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1 . = Occorrono delle sagge leggi per salvaguardare i buoni costumi. Voglio insistere con la preghiera verso quel Cuore che ha tanto amato e ama gli uomini. O Gesù, pèroro la tua causa. Mi unisco a tutta le anime buone del mondo specialmente religiosi e sacerdoti. Se per questo occorre patire, siamo pronti. Tutte le suppliche e le sante messe a questo scopo. Venga il tuo regno che deprima lo spirito del male.

2 . = La bestemmia ha invaso anche i nostri paesi. E' linguaggio dell'inferno. Una provocazione che attira i castighi. Perché la tempesta cade su quei campi e fa strage? La bontà attira benedizioni.  E' il peccato che rende misere le famiglie, misere le popolazioni.  Mai sulle labbra di noi cristiani la bestem​mia. Iddio sia benedetto e adorato e amato in tutti i luoghi del​la terra.

3 . = Dio ci perdona i peccati a un patto che anche noi perdoniamo ai nostri fratelli che ci hanno offesi. Se vogliamo essere veri cristiani dobbiamo perdonare e perdonare sinceramente, e praticare la carità e farla praticare dagli altri. E' difficile far del bene e amare chi ci offende e che ci usa sgarbi e malignità, ma dobbiamo farlo per amor di Dio. Ciò che si fa a chi ci offende si fa a Dio stesso. Perdoniamo, come perdonò Gesù sulla croce ai suoi crocefissoti, come s. Stefano perdonò a coloro che lo lapidavano.

4 . = Abbiamo il vero amore di carità quando abbiamo sinceramente di mira il bene spirituale dei fratelli in G. C. e sentiamo dispiacere se non corrispondono alle grazie. L’amore di carità fa del bene a chi ne è accetto e lo spinge ad andare sempre avanti per la via della virtù.  L'amore invece di simpatia è vero egoismo e non può fare che del danno. Imitiamo i santi e la regina dei santi,

 Maria santissima.  Nessuno, per quanto mise​ro, era escluso da quel cuore tenerissimo.

5 . = Su certi principi educativi dobbiamo essere tutti d'accordo e, se qualcuno esprime qualche idea storta, dobbiamo con carità raddrizzarla. Siamo in tempo di tanta leggerezza che ciascuno, che la pensi rettamente, deve dire la sua. Sarebbe pernicioso lasciare che le cose vadano alla deriva.

6 . = Certi difetti di carattere restano fino alla morte, se non sono presi di mira con risolutezza.  Mancanza di mitezza, ir​riflessione nell'agire .                      
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l . = S. Giovanni Bosco ha proibito ai suoi religiosi di fumare. Noi facciamo la promessa a Dio di non fumare per tutti gli inconvenienti che questa brutta abitudine porta seco.  Stiamo attenti di non cominciare sotto nessun pretesto. Abbiamo abbandonato tante cose nel mondo, abbandoniamo anche questa. Quelli che fumano sono in generale i meno mortificati, i meno perfetti, i meno osservanti. Non dobbiamo essere religiosi o sacerdoti a metà, ma tutti d'un pezzo. Ai nostri chierici, penitenti o comunque dipendenti, facciamo fare la promessa, ciascuno per conto proprio davanti al tabernacolo, che non fumeranno, per quante insistenze siano fatte loro.

2 . = Siamo sempre praticamente con le regole anche con le più trascurate e collaboriamo coi superiori con vero spirito di umiltà. Se in una casa religiosa siamo tutti cor unum et anima una ogni cosa va innanzi con somma tranquillità e grande è il bene che si compie. Se vi è qualche volta una nota stonata, nessuno s’accorge perché grande è il compatimento e l’amore di quiete. E' proprio il caso di dire : oh, come è dolce vivere in concordia tra fratelli!

3 . = Tutte le cose che uso è dono di Dio e gliene sono infinitamente grato. Che dire poi dei doni di grazia che mi accompagnano in ogni momento? Quanto grande è la bontà di Dio verso le sue creature!

4 . = Dopo la nostra giustificazione, che è frutto della redenzione, resta in noi la concupiscenza che  è fonte di grandi meriti, se siamo ligi alla retta ragione. Mirabile è l'economia di Dio in noi. Da una parte la grazia e dall'altra la lotta tra la parte superiore di noi e l'inferiore. Beato chi profitta della grazia e riporta la vittoria.  Dio presente alla lotta prepara la corona.

5 . = Settembre. La stagione declina. Ecco i frutti che abbelliscono gli alberi e l'uva che matura sulle viti. Le foglie ingialliscono e presto andranno a fecondare il terreno. Tutto comincia e tutto finisce. Solo Dio è sempre lo stesso, buono, misericordioso. L'anima dell'uomo dabbene si prepara a vivere felice nell'eternità. Oh, la vita vera dopo una buona morte !

6 . = Ultimo dono del Signore ai nostri contadini sono le castagne. Si mangiano lesse o arrostite e piacciono e si ringra​zia Dio. In qualche regione si disseccano e si fa farina e abbiamo il castagnaccio.
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l . = Non si permetta che i ragazzi nelle ricreazioni si mettano le mani addosso, cosa pericolosa. Si insista su questo anche presso i prefetti. Se qualche ragazzo non ascoltasse, si metta sull’attenti o s’imponga qualche altro castigo.

2 . = “Mi accosterò all'altare di Dio, al Dio della mia letizia, del mio gaudio” (Pr.42). Quello che ci consola in questa valle di lacrime è il sapere di esseri amati da Dio, di essere prediletti da Dio. Se siamo suoi prediletti, di che cosa possiamo temere? Della morte, del giudizio dell'inferno?  Come sei buono, o Signore, e come ami i retti di cuore !

3 . = Platone nel suoi dialoghi, artisticamente belli, ammette nelle anime le idee così dette innate da cui proviene ogni sapere. Tutto all'opposto Aristotele - in questo aiutato da Dio - parte nei suoi ragionamenti dalle percezioni delle cose e da queste risale per mezzo della ragione alle cose astratte.  E' questa la filosofia di s. Tomaso, la filosofia perenne, quella della Chiesa. E a questa filosofia, che è la sola vera, ogni filosofo ben pensante può apportare il suo contributo.

4 . = Dice Gesù nella sublime orazione del Pater :  “Sia fatta la tua volontà “. E poi aggiunge:  “Come si fa in cielo, così sulla terra “. In cielo si fa perfettamente e per puro amore. E non può essere diversamente, vedendo le cose non più in enigma, ma come stanno. Quanto merito per noi viatori se facciamo la divina volontà con quell’amore con cui la fanno i beati in cielo! In questo consiste ogni nostra perfezione, nel fare pienamente e con ardente amore la volontà di Dio.

5 . = Se uno dei prefetti non è fedele e tiene dalla parte dei ragazzi, si richiami all'ordine e, se non ascolta, si allontani. I prefetti devono essere periodicamente istruiti sui loro doveri e deve star loro a cuore l'educazione degli alunni.

6 . = Si purifica da ogni scoria l'argento e l'oro. Così nel crogiolo della tentazione si purifica l'uomo. Dice la Scrittura:  “Era necessario che la tentazione lo provasse “. Nella sua sapienza infinita il Signore ci prova per purificarci e perfezionarci. Quando capita la prova - presto o tardi capita - siamo pronti a profittarne.  Non recalcitriamo come puledri, ma dica ciascuno: Aiutami, o Signore.
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1 . = “Da a noi il nostro pane”.  Si domanda a nome di tutti. Bella questa unione di carità tra gli uomini!. E' come una grande famiglia. Questo pane è il cibo che ci satolla.. Sono le cose ne​cessarie alla vita. E spiritualmente è la grazia che ci rinforza  e ci accompagna dolcemente in tutte le nostre azioni.  E’ la parola di Dio che ci illumina la mente e ci conforta al bene.  E’ la santissima eucarestia che ci fa santi, e ci unisce a Dio, ci immedesima con Dio.  Preludio dell'unione beatifica in cielo.

2 . = Oggi è la festa della propagazione della fede.  Il cuore degl’infedeli si apra - è questo il nostro desiderio - all’amore di Dio, conosciuto per mezzo dei missionari nella sua immen​sa carità.  Spunta il sorriso sulla labbra, vi è la pace nel cuo​re in persone già prima sommerse nelle tenebre più fitte. Voglio mettermi nei piedi dei missionari, patire con loro, predicare con loro senza segni di stanchezza per diffondere la buona novella e perché i fiori di virtù spuntino in ogni luogo. Mi unisco a s. Teresa del Bambin Gesù, affinché l’opera della redenzione trionfi qui tra noi e in modo tutto speciale dove non è ancora pervenuta la luce del Vangelo. Quanta fatica a vuoto, se la preghiera dei buoni non insiste a ogni istante presso il cuore sacratissimo di Gesù!

3 . = Colui che insegna almeno due materie principali abbia la direzione della classe. Se manca chi la dirige con amore e se ne assuma la responsabilità, la cosa, come mostra l’esperienza, non riesce a bene. Gli alunni hanno bisogno dì un appoggio mo​rale e disciplinare.

4 . = E' bene che gli aspiranti e chierici frequentino possibilmente le lezioni impartite nelle scuole dai padri dell’Istituto. Preme moltissimo che imparino fin da principio il nostro metodo d'insegnamento.  Nella vita hanno molta efficacia le prime impressioni.

5 . = Preme che gli alunni siano assistiti nella scuola, fatta con competenza, ma preme anche che siano assistiti nelle ricreazioni. Che non si dica: là, in quel collegio i giovani sono nelle mani dei prefetti. I Fondatori nostri assistevano essi stessi i ragazzi nelle ricreazioni e volevano che si facesse altrettanto dai padri. Se vogliamo salvarli dalla corruzione del secolo, dobbiamo vegliare che non venga il lupo. E ai nostri tempi i pericoli non si contano.
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1 . = Diceva s. Paolo ai Filippesi (Fil.3) che molti vivevano nemici della croce di Cristo. E aggiungeva che il Dio di costoro era il ventre. Di quanti si può dire lo stesso. Amano mangiare, bere, divertirsi e all'anima non pensano. E Dio lo lasciano alle donnicciole. Ma capita il momento del rendiconto e devono rispondere. Come sarà terribile quel momento!

2 . = Sono belle quelle parole del salmo 121: “Mi sono dilettato perché mi hanno detto: andiamo nella casa del Signore”. Furono pronunciate da qualche santo prima di prendere il volo per il cielo. Miriamo a quella patria celeste. Per quella fatichiamo e ogni dolore ci apparirà leggero. Iddio che amiamo su questa terra lo ameremo, con più intensità d’affetto, lassù nel cielo. E quel peso immenso di gloria nessuno mai ce lo rapirà. Nemo tollet a nobis.

3 . = “Io sono misero e povero, ma il Signore è sollecito di me” (Ps.39). E' proprio vero questo pensiero del salmista.  Quanto più uno è misero e povero tanto più Iddio pare che goda nello aiutarci. Non spegne il lucignolo fumigante. Ha la buona ispirazione per il più ostinato peccatore.  Non nega i suoi benefìci. Anzi tenta di vincere, beneficando. E se talvolta castiga - purchè  non sia l'eterna condanna - spesso il castigo si cangia in beneficio. 0h, la bontà di Dio che non ha confini!

4 . = Il Manzoni, nei Promessi Sposi, fa piazza pulita di tutte le parole che non sono popolari. Per esempio “questi” e “quegli” come soggetti non li adopera; adopera “questo” e “colui”... “Rispose questo; rispose colui”.  Nella lingua del Manzoni vi è tutta la vivacità e la freschezza dei dialetti.

5 . = Nella vita di qualche santo o santa si narra che Dio, nella sua bontà, ha cambiato loro il cuore.  E' possibile a Dio materialmente: può fare tutto quello che vuole. Può farlo spiritualmente, mutando i sentimenti dell’anima. Iddio ha mille vie nell'operare.

6 . = Se qualcuno è vittima dello scandalo, bisogna costringerlo, negando se occorre l'assoluzione, a parlare coi superiori.  Solo essi la maggior parte delle volte possono mettere le cose a posto. Si ricordi il pastorello della favola che, per salvare il gregge, grida, con quanto fiato ha in gola: “al lupo, al lupo “.
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1 . = “Invidiavo gli empi osservando la loro prosperità”(Ps.12). E’ una tentazione grave per il giusto vedere l'empio, circondato da ricchezza e onori, godere in apparenza d'una grande felicità.  Dico in apparenza, perché nel cuore dell’empio non vi è la pace.  “Non vi è pace per gli empi”. Ma chi è giusto deve guardare con gli occhi della fede. Non abbiamo qui buia dimora stabile, ma sospiriamo al cielo. Lassù sarà il luogo del nostro riposo. Qui sulla terra dobbiamo lavorare col Cristo, patire col Cristo.  In quanto all’empio superbo mi viene in mente quell’altro luogo dei salmi :“Vidi l’empio che insuperbiva come cedro frondoso. Mi voltai indietro e non vidi più nulla”. .

2 . = “Celebriamo te, o Signore, celebriamo te e predichiamo il tuo norme e narriamo le tue meraviglie” (Ps.74). Come piace al Signore essere lodato con queste o simili parole. Tutto per la gloria di Dio, tutto a gloria di Dio. Faccio questo, che pesa alla natura, per la tua gloria. Sopporto quest'altra cosa perché ti amo, e sopporterei per amor tuo cose anche peggiori e la stessa morte.  Sono atti d’amore e di lode che possiamo moltiplicare. Quanti teso​ri di meriti, se sappiamo profittare! E poi, se imitiamo Teresa del Bambin Gesù, quanti desideri pure meritori! Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, si faccia la tua volontà e via di questo passo. Beati noi se facciamo tesoro del tempo che Dio mette a nostra disposizione.

3 . = “Lodate il Signore perché è buono perché in eterno è la sua misericordia” (Ps.135). E il salmista va avanti per tutto un lungo salmo, ricordando con gratitudine tutti i benefici fatti al popolo eletto, sempre con l'intercalare : poiché in eterno è la tua misericordia.  Perché non enumeriamo anche noi i benefici che ci ha fatto nella vita, che sono innumerevoli? La gratitudine è come una calamita che attira altre grazie e poi altre ancora. Su questo salmo 135 furono foggiate le litanie dei santi e quelle più recenti della Vergine, del s. Cuore e di s. Giuseppe.

4 . = Quando uno non frequenta le pratiche comuni o se ne esenta con pretesti, sul suo conto c'è molto da temere. Se non vi sono gravi cause per esentarsi, deve fare di tutto per intervenire. Sta poi nei superiori vigilare e facilitarne l'intervento.
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1 . = Dopo alcuni giorni di pioggia come è bello il sole che manda i suoi raggi benefici sulla natura!  Così splende Iddio nel cuore e nella mente di chi è tornato finalmente a penitenza. Prima in quell'anima tutto era tenebre, adesso è uno splendore che dolcemente abbaglia e conforta. 0h, come è bella la via che percorrono i giusti! E' un miraggio del paradiso.

2 . = "Hai trascurato la pietra che ti formò e ti sei dimen​ticato di Dio tuo creatore" (Deut.32). Sono parole del cantico di Mosè nel Deuteronomio.  Il popolo eletto ha trascurato il Dio degli eserciti che lo ha formato e si è dimenticato di Dio suo creatore. Quanta amarezza in queste parole. L’amarezza che prova chi è ripagato con ingratitudine. Iddio come aquila aveva aperto le sue ali in segno di protezione e aveva portato il suo popolo sopra le sue penne. Ma questo popolo diletto, saziato, dilatato, ingrassato recalcitrò, abbandonò il suo creatore, disprezzò colui che era stato la sua salute. Guai a chi si ostina nell'ingratitudine: a lunga o breve scadenza, lo attende la suprema rovina.

3 . = I desideri del Cuore di Gesù devono essere quelli dei suoi veri devoti. Studio di carità, amore di unità, amore di sacrificio, amore di abnegazione, amore di mansuetudine, amore di sempli​cità, amore di annientamento, amore di umile obbedienza. In altre parole, se vogliamo farci santi, dobbiamo ricopiare in noi Gesù Cristo, modello perfettissimo. Dobbiamo poter dire con s. Paolo:  “Siate miei imitatori come io lo sono di Cristo “.

4 . = "Gridava Gesù: Chi ha sete venga a me e beva" (Jo.6). Nella festa dei Tabernacoli il popolo portava dell'acqua, attinta dalla fonte di Siloe, al tempio. Durante questa cerimonia Gesù gridava:  “Chi ha sete venga a me “. Dalla sua bocca uscivano fonti di acqua viva: la sua dottrina che doveva cambiare la faccia della terra. Dottrina che appagava e appaga tutte la potenze dell'anima, la mente e il cuore. A chi ricorrere dunque se non a lui per avere la felicità? Chi beve di quest'acqua non avrà sete in eterno. Ecco la pienezza degli effetti della redenzione. Ecco sulla terra la nuova creatura rinata nel battesimo, rinforzata nella cresima, perfezionata nell'eucaristia. Tutto è bello e prodigioso nell'era novella di grazia a cui abbiamo la sorte di partecipare. 
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1 . = “A chi crede in me scaturiscono dal seno di lui fiumi di acqua viva” (Jo.6). In chi ha fede viva quale trasformazione ! Scaturiscono da lui fiumi di acqua viva che si riversano al di fuori a beneficio di persone che sono morte alla grazia e di quelli che vogliono progredire verso la perfezione. Questi fiumi di acqua viva sono i doni dello Spirito Santo che si diffondono in ogni anima interiore. Sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà, timor di Dio. Quali tesori di grazia in ogni anima redenta di buona volontà!

2 . = “Dio susciterà su questa terra un regno che consumerà e stritolerà tutti gli altri regni e questo regno rimarrà in eterno”. E' la profezia famosa di Daniele. La Chiesa di Dio, al sicuro da gravi pericoli, sarà spettatrice della rovina di tutti gli imperi. Le porte dell'inferno non prevarranno contro di lei. Ad essa, ammirate, affluiranno tutte le genti. Al termine dei secoli vi sarà il trionfo finale dei buoni sui cattivi. Dai cieli scenderà Gesù per il giudizio.

3 . = Tutte le famiglie delle genti, disgregate dalle ferite del peccato, si assoggettino al soavissimo giogo di Cristo. E' questo il mio più vivo desiderio oggi, festa di Cristo re.  Domina, o Gesù, nella mia mente, domina nel mio cuore. E così pure nella mente e nel cuore di tutti gli uomini. Venga sulla terra il tuo regno e si formi presto un solo ovile sotto un solo pastore. Ti raccomando specialmente i peccatori ostinati che osano impugnare le armi contro di te e gli infedeli che gemono nell'ombra di morte,  ignari ancora della tua immensa bontà.

4 . = Le avventure di Pinocchio del Collodi hanno avuto diffusione grandissima in Italia e fuori perché è libro piacevole e anche morale.  Comprende saggi insegnamenti che concorrono ad educare l’animo dei fanciulli.  L'intento morale, se è inserito con arte, è come il condimento che rende saporite le vivande.  C’è anche questo intento nel romanzo dei Promessi Sposi di A. Manzoni che tutti leggono con sommo piacere e che non cessa di fare un gran bene religioso, civile, morale.

5 . = Nelle ricreazioni un chierico vale per un chierico, essendo piuttosto sfornito di esperienza.  Un padre che abbia gli occhi in testa per vedere, vale per dieci padri.
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1 . = I giovani hanno bisogno di chi mantenga la disciplina, ma hanno bisogno specialmente di chi li comprenda e guidi. Si deve evitare ad ogni costo che si corrompano coi discorsi e con stampe. Si tengano occupati con giochi nelle ricreazioni. Si faciliti molto la confessione e la comunione.  La moralità è in ragione diretta con la frequenza dei sacramenti.

2 . = Occhieggiano i gerani dal balcone e attirano gli sguardi e si fanno ammirare. E' bella l'arte opera dell'uomo, è bella la natura, opera diretta di Dio. Venezia è città dell'incanto nelle opere maggiori e anche nei piccoli dettagli, nei campielli e nei canali solitari. Qua e là un po’ di verde.  Quanta bellezza!  Sono gem​me incastonate. Ti lodo, o Signore, per le cose belle, grandi e piccole, e per l’ingegno umano che è tuo dono. "Non a noi, o Dio, non a noi, ma al tuo nome sia gloria".  Sono la parole scolpite su uno dei bei palazzi di Venezia.

3 . = Non è prudente riprendere, se occorre, il penitente prima che sia finita la confessione, e così pure uscire in parole di lode e di stima.  Agendo a questo modo si può indurre il penitente a tacere o mitigare la verità. Finita la confessione, si fanno le ammonizioni. La prima dote di un confessore è la prudenza.

4 . = I fiori sono il sorriso della gratitudine della terra al cielo. Sorride l'uomo davanti a un beneficio e così la natura. Lo stesso deserto arido, desolato, aprendo le corolle del suoi fiori vivaci, spogli di verde, loda a suo modo il Signore. Iddio potente e buono ha disseminato dovunque le sue bellezze a conforto dell'uomo, re della creazione.

5 . = Accogliamo volentieri ogni patimento in espiazione dei nostri peccati. Se non espiamo in vita espieremo usque ad ultimum quadrantem dopo la morte e in un modo ben più rigoroso.  Purgati come l'oro nel crogiolo, più o meno a lungo, saliremo alla gloria, lodando sempre la divina misericordia e la sua giustizia. Dante nel Purgatorio, rassegnate sempre, rappresenta le anime sotto qualunque tormento.

6 . = Anche l'arte è un dono di Dio. Tende a sollevarci in alto dalle bassezze della terra, e ci mette in cuore sentimenti nobili ed alti. Basta pensare alla Divina Commedia e ad opere insigni di pittori e scultori.
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1 . = Iddio, nella vita dei santi, interviene opportunamente con la sua provvidenza spirando, aiutando, disponendo tutto secondo le sue mire. Quello che fa per i santi lo fa anche per le altre sue creature che tutte gli sono care. Si può dire per tutte che non si muove foglia che Dio non voglia. Resta però sempre la corrispondenza più o meno perfetta alla grazia. E' profondamente mirabile l'economia di Dio nel mondo materiale e in quello, più mirabile ancora, delle anime.

2 . = Nel giorno dei Santi dopo i vesperi uomini, donne e fan​ciulli vanno al cimitero pregando. 0gni anno così per secoli e se​coli. E' il ricordo affettuoso dei vivi verso i defunti. Ciascuno riflette ai cari propri. Anche questo mio corpo sarà un giorno por​tato in questo sacro recinto. E la mia anima?  E' bene che fin da adesso ne abbia maggior cura. E come i cristiani pensano in questo cimitero, così in tutti i cimiteri del mondo. Preghiamo per i defunti e facciamo qualche proposito per l'avvenire.

3 . = I fedeli che assistono alla s. Messa non capiscono quasi nulla, non conoscendo il latino, dei bei sentimenti che in essa si contengono. Perché non incaricare un parrocchiano buono, intelligente che, opportunamente istruito, legga da un luogo eminente i passi più importanti della santa Messa? Il popolo che assiste non potrebbe che interessarsi e profittarne. Sarebbe come il “lector” dei primi tempi della Chiesa. Così il laicato cattolico farebbe qualche cosa anche durante la Messa. Questo poi è già in uso, con notevole profitto, tra i membri dell'azione cattolica. Quando nelle chiese si legge il Vangelo in italiano prima della spiegazione tutto è silenzio e non sfugge sillaba. Siamo in un tempo in cui si vuol sapere, si vuol imparare.

4 . = Anche se in qualcuno ci fossero abitudini cattive di peccato, Iddio, pregato con umiltà ed insistenza può intervenire in mille modi. Alla sua volontà niente resiste. In ogni conversione alle volte repentina, quanto amore e quanto sfoggio di potenza!

5 . = E’ una cosa che sfugge forse a qualche educatore. Vi sono dei giochi in apparenza innocenti, ma che nel fatto non lo sono. Bisogna proibirli. Conviene che l'educatore tenga bene gli occhi aperti. La Chiesa ha davanti a sé i secoli per i buoni ordinamenti, e così pure il demonio per rovinare, se ci riesce, le anime.
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1 . = Quale desolazione in un'anima datasi alle passioni! Prega? Medita ? Ricorre alla preghiera? Non si sa come, né in che misura. Capita finalmente (se pure capita) il momento della grazia. E l'anima, come svegliatasi da un brutto sogno, ritorna sui suoi passi e vede le cose sotto un’altra luce.  E’ la misericordia di Dio, è la grazia che agisce. 0 come è buono il Signore anche verso coloro che sono ridotti a un ciarpame da buttar via! 

2 . = Gesù, che volle esserci modello in ogni cosa, fu obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Esercitò quella virtù che comprende in germe tutte le altre. Chi obbedisce è umile, è mortificato, sa compatire, ama l’ordine in se stesso, essendo casto. Uno che obbedisce ai superiori e a Dio è perfetto nel pieno senso della parola. La perfezione consiste nell'uniformarsi in tutto alla volontà di Dio cioè nell'obbedire. A imitazione di Gesù tutti devono obbedire. Lo stesso sommo Pontefice obbedisce ai sacri canoni, al decalogo, ai precetti della Chiesa, a Dio. E' cosa dolcissima e proprio  santa  fare in tutto la volontà di Dio.

3 . = Gesù nel Vangelo mette le mani sulle piaghe morali per guarire. L'umiltà contro l'orgoglio, che ci acceca, la carità ​contro l'egoismo. Sono tratti da maestro che solo Dio sa ritrovare. Dio conosce l'opera sua guastata dal peccato e dalla concupiscenza e sa applicare i rimedi.

4 . = Per chi è mondo tutto è mondo. Tutto è bello nella natura.  E' l’uomo cattivo che travolge a male  le cose  buone  che Dio ha create. La retta ragione: ecco la cosa che Dio ci ha dato per discernere il bene dal male, e la grazia per operare il bene. Da ogni male liberaci, o Signore.

5 . = S. Paolo è una conquista del Signore fatta per convalidare l'opera della redenzione. Così pure certi miracoli straordinari attraverso i secoli e le apparizioni, provate sotto ogni aspetto, di Lourdes e di Fatima. Le tue verità furono rese affatto credibili, o Signore, a scorno dei cattivi e a conforto dei buoni.

6 . = La preghiera dell'umile penetra i cieli. La seconda dote della preghiera è la confidenza. La preghiera semplice, confidente d'un fanciullo, d’un giovane, d'un uomo ci commuove. E lo stesso Signore  non sa resistere a simili preghiere. Dice Gesù al  centurione: “ Non ho trovato tanta fede in Israele “. E compie il miracolo.
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1 . = Dio ha reso sanabili le nazioni, e così anche gl’individui. Lo vediamo quando qualcuno apre gli occhi sui propri traviamenti e ritorna sulla retta via. Vi è chi si ostina nel male, abusando di ogni buona ispirazione e allora non resta, a lungo an​dare, che o la suprema misericordia o il supremo castigo. 0 ine​splicabile giudizio di Dio!  Grande è la tua bontà e grande la tua giustizia.

2 . = Frutto dell'umiltà e della abnegazione è la castità. Chi è vero umile schiva le occasioni; chi ama l'abnegazione si mortifica in certi momenti pericolosi di tentazione. Questa sorte di demoni si vince con l'orazione fervorosa, umile e col digiuno.

3 . = In quanto alla povertà, virtù pur essa di Cristo, non vi deve essere legame alcuno sulla terra. Se mai  vi fosse si rompa subito per camminare più spedito sulla via del bene. Gesù nacque povero, visse povero, morì privo di tutto sulla croce.  Questo è mio vivo desiderio.

4 . = Se un superiore vuole che i religiosi intervengano alla mattina alla meditazione procura che non veglino troppo la sera, lavorando. Il lavoro deve essere fatto di giorno. Devono quindi essere avari del tempo non perdendolo in chiacchiere inutili, in lunghe ricreazioni dopo il pranzo e la cena. Se s. Alfonso ha fatto tanto, ha scritto tanto gli è perché soleva profittare di ogni ritaglio di tempo. E poteva anche attendere con profitto alle preghiere e meditazioni nei tempi stabiliti. Certi faccendoni concludono poco  perché sono disordinati e, dissipandosi, danno naturalmente l'ultimo posto alle preghiere, se pure lo danno. Se poi i superiori fanno loro qualche osservazione, hanno in bocca le soli​te scuse: il lavoro che opprime, le continue brighe. Un altro più ordinato e sollecito fa il doppio di lavoro e gli avanza tempo anche per le preghiere di supererogazione.

5 . = Se un religioso è disordinato e perde tempo qui o là, deve essere richiamato. Si inculchi l'amore alla cella, allo studio, la correzione dei compiti, e secondo i vari uffici tengano in pronto i registri e i documenti per le frequenti revisioni.  I sudditi sono tali e quali li vuole il superiore con la sua oculatezza e ragionevole esigenza.
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1 . = All 'economo e ai segretari in  certi  momenti di pressante lavoro il superiore può dare un aiuto o farlo dare specificando da qualcuno. Faccia in modo che un religioso per soverchio lavoro non sia stralciato fuori dalla vita comune con danno spirituale non indifferente. Il superiore deve avere l'occhio a tutto e prevedere e provvedere.

2 . = Il rettore del collegio faccia in modo che gli assistenti intervengano alle pratiche religiose.  Stia attento che non si esimano con pretesti provenienti da cattiva volontà o pigrizia. Si vede subito se uno è fornito di buona volontà. Chi manca alle pratiche per colpa sua o imprevidenza del superiore finisce male.

3 . = Il superiore preceda tutti col buon esempio. Non introduca novità ma stia alla regola, e non permetta abusi. Entrano con facilità ed è difficile poi tornare alla tradizione. Guai a quel superiore che per debolezza o poca avvertenza rovina la disciplina religiosa.  Tenga di mira specialmente certi religiosi indocili,  sussurroni. Prudenza nell’agire ma anche forza.

4 . = La congregazione non deve esaurirsi in uno o due luoghi con opere molteplici sia pure di educazione a scapito del diffondersi. La diffusione è un bene per le vocazioni e anche per la disciplina religiosa. Certi soggetti che non istanno bene qui si mandano altrove. Quello che preme si è di portare dovunque il buono spirito dei nostri santi Fondatori. Il cardinal La Fontaine quando si aprì la casa di Porcari (Lucca) disse a uno dei padri: “ Ma perché andare a Porcari? Non potevate moltiplicare le vostre opere qui a Venezia? “ Invece il servo di Dio don Orione ci ripeteva:  “Diffondetevi. E' un bene per le vocazioni e un conforto per i congregati “.

5 . = In ogni congregazione tutto si impernia sul superiore generale. E' questo che dà il movimento a tutto l'organismo.  Preghiamo il Signore che il preposito abbia un programma e abbia la forza di svolgerlo a bene dell'istituto. Se qualche superiore particolare fosse di ostacolo a metterlo in esecuzione, deve metterlo quanto prima da parte. Quando si tratta del bene comune non vi devono essere riguardi umani. Preghiamo con fede che Iddio illumini i nostri superiori e li aiuti.
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1 . = Si coltivino specialmente le tenere piante della congregazione. Le case cosiddette di formazione siano veramente esemplari. Lontano da esse ogni elemento anche un po' solo turbolento. I giovani hanno bisogno di buon esempio e di osservanza regolare. Umiltà, semplicità, carità, modestia, zelo della gioventù, zelo di bene, pietà, interiorità: ecco le virtù che devono fiorire nelle nostre case le quali devono essere come oasi che attirano le benedizioni.

2 . = Come dice quello scrittore latino, si deve grande riverenza al fanciullo. Bisogna riguardarlo come un vaso sacro contenente il Sangue prezioso di Gesù. Guai a chi gli manca di riverenza e scandalizza uno di questi piccoli. La nostra regola dice sapientemente: “ Non toccare mai nessuno neppure per gioco “.  Massima da mettere in pratica alla lettera.

3 . = I nostri giovanetti offrano la loro purezza alla Madonna. Se Maria santissima prende sotto la sua protezione qualcuno si trova al sicuro da ogni attentato diabolico. Si trova nella condizione dei tre fanciulli nella fornace. Se alcuno mette in dubbio queste parole, ne faccia l'esperimento.

4 . = Se uno si trova in grave pericolo per la sua anima, parli subito col suo confessore e obbedisca prontamente a quanto gli dice. Di qui si vede l'importanza che ognuno abbia un confessore stabile che gli sia di conforto e di aiuto nelle difficoltà della vita. Se abbiamo chi ci sostiene o ci solleva di che cosa possiamo temere?

5 . = Se uno ha l'abito della preghiera non la omette nei pericoli. Anzi in essi prega con più fervore.  E sappiamo che la preghiera umile e confidente ottiene ogni grazia.  Chi nei pericoli, confidando in se stesso non sente il bisogno di  Dio, cade miseramente.

6 . = Chi con l'aiuto di Dio sa schivare i  compagni  cattivi e le letture immorali si salva dalla corruzione del secolo. Si parli spesso ai  giovani dei pericoli che corrono, affinché non perdano la purezza senza saperne la preziosità.

7 . = "Confessione frequente e comunione possibilmente quotidiana". Ecco sciolte tutte le questioni sull'educazione. A questo, in fondo, si riduce tutta l'opera dei fratelli Cavanis, di s. Giov. Bosco e dell'Azione Cattolica la  quale ha saputo sì bene  penetrare nei  bisogni dei giovani.
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1.  =  Se uno, fuggendo l'ozio, sta sempre occupato nell'adempimento dei suoi doveri e in sane ricreazioni, non dà modo a satana di tentarlo. Allegria santa, rumorosa allegria: quella che inculcava in tutti i modi s. Filippo Neri.

2 . = "Nei paesi e nelle città attirare a sé la gioventù". Ecco il programma dei parroci e dei cappellani. Se si ottiene questo con uno zelo che non indietreggia davanti al sacrificio la parrocchia è salva. Da buoni giovani provengono buone famiglie.

3 . = Si abitui il penitente al sacrificio. E' il mezzo sicuro per avviarlo alla perfezione. Usò questo metodo la Vergine santa verso i cari fanciulli dell'apparizione a Fatima. Piccoli fioretti, frequenti mortificazioni per uno scopo santo, la conversione dei  peccatori  ed ecco, a non lunga scadenza, la santità. Imi​tiamo Maria inculcando l'amore di Dio e l’amore al sacrificio.

4 . = Comportarci bene da giovani per assicurarci l'eterna salvezza. Tutto l’opposto di quelle altre parole del mondo: Scapricciarci e dare a Dio i rimasugli di una vita sciupata. Ma potremo darli a Dio questi rimasugli?  Molti che si dannarono avevano questa intenzione. Mentre abbiamo il tempo operiamo la nostra salute e non disprezziamo i doni di Dio che ci ama.

5 . = Gesù è stato posto in rovina e risurrezione di molti. E' la lotta tra il bene e il male che imperversa oggi, nella fase più acuta, tra i cattolici e il comunismo. Di chi la vittoria? Dalla parte nostra c'è Dio che ci aiuta. Ma intanto quante bestemmie contro Gesù, quale cumulo di odio. E dall'altra parte quanto amore! Amore sino al sacrificio, sino alla morte. Vieni, Gesù, non tardare. Riporta il sereno. Ritornino i popoli. Si convertano tutti.

6 . = Ritorno presto tra i miei figlioli spirituali che mi avevi dato, o Dio, perché li dirigessi nello spirito. Metti sulle mie labbra parole che facciano del bene. Che cosa posso fare da me stesso se tu non mi aiuti?  Fammi santo perché possa fare santi gli ​altri e aumentare il numero di quelli che ti amano veramente.

7 . = Se osservo una regola qualunque sono sicuro di fare la volontà di Dio. Le regole sono fatte dai fondatori sotto le ispirazioni di Dio, sono approvate dalla Chiesa, cioè da Dio che parla per mezzo di essa e sono accettate con solenne promessa nella santa professione. Non c’è dubbio dunque che l'osservanza regolare è voluta da Dio e sarà in morte premiata da Dio.
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1 . = “Salvaci, o Signore, poiché vengono meno i pii, manca la fedeltà tra i figli degli uomini” (Ps.11). I pii e la fedeltà a Dio dei figli degli uomini sono come  i parafulmini che tengono lontani i castighi.  Se mancano questi c'è tutto da temere, e Dio solo può salvarci. Quanti peccati anche ai nostri giorni, quante bestemmie orrende! Dobbiamo supplicare la divina misericordia e offrire all'eterno Padre l’agnello divino che si immola, prezzo infinito, sui nostri altari per i peccati del mondo.

2 . = E' bello attendere nella quiete della propria cella a correggere i compiti e a prepararci alla scuola, a studiare e a pregare. E poi, se suona la campanella, subito alzarci e andare in silenzio in refettorio o in oratorio. “Dove sono due o tre con​gregati in mio nome ivi sono in mezzo a loro” Sì : Gesù è veramen​te tra noi, che nota ogni buona azione, che ci consola, che ci anima alla perseveranza.

3. = E’ cosa veramente gioconda vivere da fratelli nelle ricreazioni, nel refettorio, negli atti comuni.  Quale contentezza nel trovarci lontano da questo mondo dove predomina l’egoismo e la mancanza di carità! Si può bene dire di noi religiosi quanto si andava dicendo dei primi cristiani: come si amano!  Sono veramente un cuor solo e un'anima sola.

4 . = I padri della congregazione Cavanis tra i ragazzi so​no come gli angeli del Signore. Usano vigilanza oculata senza riuscire pesanti. Sono tutti premura, prudenza, modestia, compostezza nell’agire, nel parlare. Sanno mantenere, ove occorra, con forza la disciplina: fortiter et suaviter. Hanno cura di tutti e di ciascuno senza preferenza. Mi ricordo del p. Chiereghin che prima di andare tra i ragazzi si ricomponeva tutto, anche interiormente, per far bene quello che doveva fare. “Dei giovani - pareva dicesse ​- che tu, o Dio, mi hai affidato, che nessuno vada perduto per la mia negligenza. Che ciascuno si mantenga in grazia e riacquisti la grazia, se per sua disgrazia l'avesse perduta. Voglio custodire ciascuna di queste care creature come vasi preziosi, contenenti il Sangue del tuo figlio Gesù”.

5 . = Il Po con qualche affluente ha rotto gli argini: allagamenti, disgrazie. Un castigo di Dio, di cui non si ha memoria. Ma anche una misericordia per tutti coloro che, esuli presso i fratelli, hanno aperto gli occhi sui loro traviamenti. In tutta l’Italia è una gara di carità verso i danneggiati. Oh, come è bella la nostra religione tutta basata sull'amore vicendevole!
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l . = Non si permetta a uno di dire tra i suoi confratelli cose inesatte o del tutto sbagliate senza rimbeccarlo pulitamente e con carità. Se le idee buone camminano è pur vero che anche gli errori si diffondono e possono pervertire od offuscare la verità.

2 . = Dei nostri scolari si deve conoscere come parlano e come la pensano. Se vi sono degli scandalosi non dormirci sopra, ma agire.

3 . = Se un ragazzo delle nostre scuole dà grave scandalo resta una delle due, o mandarlo via subito, o farsi promettere seriamente che non farà più così, tenendolo però d'occhio e informandosi se mantiene la parola.

4 . = In quanto all’insegnamento non si abbandoni una classe in mano ai secolari. Se ci preme l'educazione, almeno due materie principali devono averle uno dei padri. E questo, anche se il padre non fosse eccellente nell'insegnamento.

5 . = Se si vuole che una classe profitti nell'insegnamento, si esiga che gli scolari sappiano bene le lezioni e si correggano fedelmente i temi assegnati in bella (uno o due per settimana) conforme le classi.

6 . = I rettori dei collegi e dei probandati ci tengano mol​to alla bontà e al profitto degli alunni. Se si esige con assiduità e criterio, gli alunni finiscono per profittare  A questo scopo riescono molto importanti i punti settimanali o quindicinali.

7 . = E' bene che i liceisti vadano a casa una volta al mese, oltre le vacanze usuali, sia pure un giorno solo? Dati i tempi cattivi che corrono mi pare di dover rispondere negativamente. Il P. Tormene riguardava come ideale ridare i giovani alle famiglie a educazione completa. "Vanno a casa in vacanza, diceva, e molti ritornano in collegio che più non si riconoscono. Povere fatiche sprecate!".

8 . = Uno che dà scandalo è bene mandarlo via dal collegio prima di tentarne la correzione? Si tratta di un’anima. Si deve fare tutta la parte nostra  A uno di questi ragazzi rivolsi parole benevole e mi feci promettere. Mantenne la parola e si corresse. Mi vengono in mente quelle parole: "Sono venuto per i peccatori : sono i peccatori che hanno bisogno del medico non i giusti".
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l . = Noi educatori se otteniamo qualche cosa la otteniamo con la carità. Anche la forza, ma specialmente la carità. Una parola benevola difficilmente si cancella.

2 . = Una delle messe più devote la ho celebrata nel tempio della salute, il giorno della Salute, all'altare della Madonna. Quale devozione nutre il popolo veneziano per Maria! Quasi tutti vanno, come oggi, alla Salute a presentarle gli omaggi, a raccomandarsi.

3 . = Quello che tu fai, o Signore, è fatto con infinita sapienza. Anche l'inondazione nella vallata del Po è stata da te per​messa per scopi santissimi. Chi sa che l'Api, associazione a delinquere, tanto deprecata dall’episcopato, non cessi di esistere, tra i comunisti ? Pervertire i bambini, pervertire i giovani è tale delitto da gridare vendetta.

4 . = Se si domanda qualche sacrificio al penitente, ad esempio la frequenza alla confessione o comunione, lo si faccia con la massima delicatezza, senza troppa insistenza che indispone.  Anche qui c'è il proverbio: chi troppo vuole nulla ha. Tolta qualche eccezione, la direzione delle coscienze è fatta di persuasione. A chi è discreto e delicato nulla si nega.

5 . = Appena entrati in una chiesa il primo pensiero è di trovare l'altare del santissimo per fare un atto di profonda adorazione. Il tabernacolo col conopeo e la lampada accesa: ecco il segno della presenza di Gesù. Fatto l'atto di adorazione, ci sarà da visitare l'altare di Maria e di qualche santo di cui si ha devozione. Belle le nostre chiese e care al cuore dei cristiani. Sono la casa comune a tutti che ci solleva in alto, eccitandoci alla preghiera.

6 . = E' famosa la preghiera di Daniele nel I° anno di Dario, figlio di Assuero. Pregava il Signore avendo digiunato, vestito di sacco, sparso di cenere. "Ti prego, o Signore, grande e terribile, che usi misericordia a chi ti ama e custodisce i comandamenti. Abbiamo peccato, abbiamo operato l'iniquità, abbiamo agito empiamente, ci siamo ritirati dai tuoi giudizi". Ed ecco che a questo punto comparisce l'arcangelo Gabriele e gli palesa la venuta del Messia specificando il tempo e le circostanze. Grande profezia che non ammette dubbi. Benissimo dice poetando il Manzoni : “e degli anni ancor non nati - Daniel si ricordò”.

7 . = 0 si deve ammettere come vera la nostra santa religione o la vita dell'uomo è un enigma inesplicabile.
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1 . = “I giorni dell'uomo sono simili al fieno; come il fiore del campo così fiorisce: appena un vento rigido lo colpisce cessa di esistere: nè più oltre il luogo dov'era lo riconosce (Ps.102). Ecco descritta dal salmista la vita dell'uomo. E’ come un lampo. Non paga la spesa che vi ci attacchiamo come l'ostrica allo scoglio. Quello che preme si è di profittare degli istanti che Dio mette a nostra disposizione per l'eternità beata. "Noi siam vermi - nati a formar l’angelica farfalla".

2 . "Tu che tieni il trono dei cieli e guardi negli abissi, o Signore, re dei re, e pesi il mondo e tieni nella palma della mano la terra: esaudisci noi, o Dio, nei nostri gemiti".  In questa solenne antifona del breviario è espressa la potenza e la maestà di Dio che tiene nelle sue mani l'universo.  E noi bisognosi meschi​ni ricorriamo a questo essere infinito che tutto può?  Se fiduciosi ricorriamo a lui, come un bambino alla madre, è pronto ad abbassarsi sopra di noi, ad esaudire i gemiti del nostro cuore. Aiuta il bambino innocente e si diletta della sua semplicità, aiuta il giovane che non soccomba ai pericoli, aiuta l'uomo che non si attacchi alle cose della terra ma segua le sode virtù. Iddio scherza con gli elementi e trova le sue delizie tra i figli degli uomini.

3 . = Il demonio sta saldo nelle sue posizioni e tenta in tutti modi di tener lontani i peccatori dai sacramenti. Vi è un rimedio? Quale? La preghiera fervorosa e la parola di Dio che parte da un cuore zelante e santo. Predichiamo nella chiese, negli oratori e parliamo nelle scuole. Non sono vane le esortazione che partono da un cuore che ama Dio. Non lasciamo che le cose vadano alla deriva quasi indifferenti. Quello che gode è il demonio che spadroneggia senza timore nel cuore dei peccatori. 0 cuore sacratissimo di Gesù, abbi misericordia, e scuoti gli animi schiavi del peccato.

4 . = Quali danni nelle anime per l'inerzia e la mancanza di zelo nei sacerdoti e nei religiosi e secolari. Quantunque il Signore a questi danni possa supplire in mille altre maniere tuttavia quali responsabilità per chi viene meno a precisi doveri per badare ai propri comodi. Sarà cosa ben terribile doverci presentare davanti al divin giudice che domanderà stretto conto d'ogni azione fatta con negligenza e di ogni omissione. Impegno dunque e santità di vita per far bene il nostro dovere.

5 . = Per scuotere qualche anima intorpidita nel peccato facciamo fare qualche volta ai ragazzi l'esame di coscienza in comune. In generale si riflette poco.
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1 . = E' necessario stare alle nostre tradizioni, non accettando nessuno che sia stato nelle scuole pubbliche o in collegi non ben diretti. Portano abitudini cattive e rovinano l'educazione degli altri.  Meglio sbagliare nell'escludere che nell'accettare. Si sa che conto fare delle raccomandazioni. Se si tratta di fanciulli inferiori ai dodici anni è bene vederli prima di accettarli. Per un educatore esperimentato ha un certo valore anche il solo vedere gli alunni. In un'accolta di ragazzi si può essere qualche lu​po; ma non siamo così sciocchi da introdurne degli altri.

2 . = Per ovviare ai difetti di educazione in un collegio ben diretto oltre al rettore e al prefetto di disciplina vi devono essere padri e professori che si frammischiano tra gli alunni con tratto e parole di benevola comprensione. Se i giovani si sentono calcolati e benvoluti sopportano facilmente la disciplina e si correggono dei loro difetti. Si pigliano più mosche, dice il proverbio, con una goccia di miele che con cento barili di aceto.

3 . = Il fratello incaricato, chiuse tutte le porte del convento a un'ora determinata, portava tutte le chiavi al superiore. Così dev'essere dei collegi e di tutte le case anche private. Tutto fa capo al padre di famiglia che ha la responsabilità dei singoli membri della famiglia stessa.

4 . = Il bene in ogni uomo non conosce tramonti totali, definitivi. Per quanto uno sia cattivo conserva sempre qualche lato buono. Si parta da questo lato buono per rendere migliore il peccatore e in fine, se il Signore aiuta, anche a convertirlo. Cristo Signore non disprezzava nessuno nemmeno i farisei che tentava correggere, mettendo a nudo la loro ipocrisia.

5 . = Correggiamo i nostri difetti per tempo e con premura. Un difetto radicato come l'ostinazione e l'orgoglio ci può trascinare a mancanze gravi contro la carità e la prudenza. E di certe mancanze a carico del prossimo Iddio ci domanda conto strettis​simo. Le mancanze sono come le ciliege l'una tira l'altra. S. Ignazio di Loiola e lo stesso Seneca pagano avevano ragione di scru​tinare la propria coscienza per conoscere i difetti e levarli via perchè non  portassero morte all'anima.

6 . = Procuriamo che qui in collegio i nostri ragazzi non prendano l'abitudine del cinema. Quando vanno a casa il cinema sarà un gravissimo pericolo di pervertimento.
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1 . = Se vediamo nel nostro fratello qualche difetto di cui non si accorge siamo obbligati per sentimento di carità a farlo avvertito. Proviamo spesso ripugnanza a farlo, ma non dobbiamo badare a ripugnanze. Il fratello ci sarà sempre grato dell'avvertimento fatto delicatamente a tempo e luogo.

2 . = Stare alle tradizioni nelle case religiose e nei collegi è la cosa più sicura. Se si introducono cose complicate, pericolose se non vi è la massima attenzione, tutto procede bene finché vi è chi le ha introdotte, ma sotto un altro superiore, meno avveduto, meno abile, le cose volgono alla peggio con danno spesso anche morale. La tradizione invece ha dalla parte sua l'esperienza di anni e anni e di superiori di ogni qualità ottimi e mediocri.

3 . = A chi ci domanda qualche cosa si dica possibilmente di sì. Se poi non fosse possibile per motivi di opportunità o di principio si dica di no, ma in bella maniera e, in certe circostanze, portarne i motivi.  Quel superiore che è delicato nella carità, gode di un grande ascendente sui suoi dipendenti e ottiene da loro ogni obbedienza e ogni sacrificio.

4 . = Se un congregato commette una mancanza grave, deve essere chiamato all'ordine severamente. Se non ricade in simili mancanze c'è molto da sperare. Un religioso non diviene tutto a un tratto cattivo, ma per gradi. Corretto può sempre tornare sui suoi passi. Non si raccomanda mai abbastanza l’osservanza religiosa, specialmente la meditazione e lo spirito dell'Istituto.

5 . = E' cara al Signore un'anima semplice, sincera, retta. Dà a questa le grazie e la preserva nei pericoli anche se non insiste coll’orazione. Viene in mente Marta sorella di Lazzaro. Passava il suo tempo tenendo in ordine la casa, ma tutto con semplicità e rettitudine. E Gesù l'amava. Anche Maria, l’altra sorella di Lazzaro, era tutta semplicità e stava ai piedi di Gesù in assidua contemplazione. Ecco le due vite, l'attiva e la contemplativa. La mia vita di religioso è insieme l'una e l'altra.  Piace l'anima mia a Gesù  o mi angustio e mi perdo in cose futili?

6 . = Se una classe va male o per disciplina o per profitto, il prefetto delle scuole o il rettore potranno con la buona volontà fare qualche cosa per metterla in carreggiata. La pedagogia studia anche questi casi particolari e ne suggerisce i rimedi.
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1 . = Se un giovane per poca stima dice male di noi educatori non trattiamolo come nemico e non buttiamolo, come si dice, a mare, ma badiamo alla sua anima che è preziosa come il sangue di Cristo, e al suo avvenire. La responsabilità dei giovani che ci sono affidati pesa terribilmente sopra di noi  Bisogna perdonare molto ai giovani.  Pensano e parlano con leggerezza e poi, subito, rientrati in se stessi, si pentono.

2 . = Chi non conosce la leggerezza dei giovani?  Fanno una mancanza anche grave e poi subito rientrano in se stessi. Siamo rigorosi,
ma abbiamo anche compatimento  Il vero educatore sa mettersi nei panni dei suoi educandi. E' un grande conforto per i giovani, che lottano per raddrizzare il carattere e le passioni, sentirsi compresi dai superiori. Guai a chi si rannicchia in se stesso. Chi potrà penetrare in quel cuore?

3 . = Le passioni ci rendono ciechi. Vi è in noi dell'orgoglio o dell'ostinazione nella proprie idee?  C'è il pericolo di agire senza domandar consiglio commettendo sbagli anche in cose di somma importanza. Quale rendiconto al Signore per non aver diffidato delle nostre viste! Il cardinale Gius. Sarto aveva il suo consigliere e così altri personaggi illustri.

4 . = Pietro e Andrea vollero sapere dove Gesù abitasse. An​darono e stettero con lui un giorno e una notte. Quante cose udirono! Edifichiamo anche noi, dice s. Agostino, una cella nel nostro cuore dove Gesù venga e ci ammaestri e parli con noi.  Questa cel​la se la fabbricò nel cuore s. Caterina da Siena e altri santi e in essa si intrattenevano con Gesù anche tra le faccende che sogliono distrarre.

5 . = Chi vuol fare del bene nel ministero della scuola non deve limitarsi all'insegnamento. Deve, è vero, occuparsi con impegno e competenza anche di questa, altrimenti tradirebbe le speranze dei genitori. Ma quello che prema di più è l'educazione del cuore. Non stancarci di parlare anche sui pericoli della gioventù, sulla confessione e comunione, sull'amore al dovere, sulla bellezza della purità, sulla fuga della leggerezza, sull'amore di Dio e alla religione, base d'una vita veramente morale. Chi ha lo zelo della gioventù fa ad essa del bene, chi è apatico la lascia andare alla cieca.  Quello che si dice della scuola si dica anche della predicazione. Illuminare i ragazzi, sostenerli efficacemente nelle loro lotte, perchè non si trovino impreparati davanti ai pericoli presenti e futuri.
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l . = Secondo le nostre regole, in quanto all'economia, quello che ha la responsabilità è il rettore della casa. Se l'economo vuole fare di sua testa si mette in molti imbrogli e non agisce secondo lo spirito della regola.

2 . = Se uno, in un posto di responsabilità, si mostra incapace e quindi dannoso, si metta, quanto prima è possibile, da parte, in caso contrario, se chi deve agire  non lo fa, renderà conto al Signore.

3 . = Il rettore per la parte economica si valga del suo con​siglio secondo la regola. Nei casi difficili, per aver come si dice le spalle al muro, passi parola col superiore generale. S'intenda col preposito anche in certi punti di disciplina religiosa. Evita così il pericolo di essere, nel dirigere la comunità, dispotico.

4 . = Quando Mario segretario di Garibaldi perseguitava le nostre scuole di Lendinara, una delle cose che raccomandava il prepo​sito di Venezia al superiore di Lendinara era questa “di sentire il parere dei padri della casa”.  E’ pericoloso il volersi dirigere solo col proprio giudizio. Il consigliarsi è seguire ciò che lo Spirito Santo dice nella Scrittura, ed è atto di umiltà.

5 . = Quando col soprassedere si danneggiano i ragazzi o la congregazione, si deve quanto prima prendere una decisione. Le cose lunghe diventano serpenti.

6 . = Si mandi a trattare qualche affare importante della congregazione chi sembra più adatto. Occorrono larghe vedute e prontezza di spirito. Prima di concludere si riferisca al preposito il quale deve vedere come sta la cosa, prendere informazioni e consigliarsi.

7 . = Cosa delicata è il fabbricare. Bisogna pensarle tutte. Assistere l'ingegnere, vedere altri locali, calcolare la grandezza degli ambienti, la disposizione di tutto il fabbricato. Locali ad oriente, a mezzogiorno, a settentrione.

8 . = Per noi religiosi l'osservanza amorosa delle regole e il dovere ben fatto: ecco la nostra santificazione e la nostra felicità in questa vita. Quello che ha fatto Maria nella casa di Nazaret facciamolo anche noi nella nostra casa religiosa.

9 . = E' bene mantenere quello che è tradizionale nei collegi. Non si deve smettere o cambiare senza una causa notevole bene ponderata. Di questo deve interessarsi anche il preposito.
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l . = Prima di accogliere gli aspiranti si deve informarsi se sono legittimi, se la famiglia è buona e sana e se sono forniti di sufficiente intelligenza. Queste notizie può fornirle abbastanza esatte il parroco e il maestro. E’ brutto allontanarli più tardi per notizie sopraggiunte. Si veda anche se c'è una buona base di pietà.

2 . = La perseveranza dei chierici dopo il noviziato dipende anche dalla cura intelligente e affettuosa degli assistenti. Per questi non basta la sola bontà, ma occorre anche l'assennatezza e una certa maturità di giudizio che proviene anche dall'età. Uno sbaglio di tattica può mandare a monte una vocazione. Non è adatto a questo posto chi è ostinato nelle sue idee e vuol fare tutto da sé senza domandare consiglio. Una persona di governo diffida di se stessa e confida in Dio.

3 . = Le doti di un maestro dei novizi si intravedono nelle nostre regole. Guai mettere in questo posto uno che non sente la responsabilità e ama poco il sacrificio o peggio mostra leggerezza. In poco tempo rovina l'opera di chi lo ha preceduto. Deve essere anima interna e amante delle regole e imbevuto dello spirito dei Fondatori. Se uno riesce, non si deve cambiare. Si preghi molto che il Signore lo illumini e lo aiuti.

4 . = Chi è eletto rettore ami l'osservanza, ami il sacrificio. Sia fornito di prudenza, di carità, di forza. Non c'è di peggio d'un governo debole. Eviti l'ostinazione che è frutto d'orgoglio. Sia facile a domandar consiglio che è proprio dell'anima umile. A base di regola può esigere qualunque obbedienza dai suoi dipendenti. Dia in tutto buon esempio. Chi ha sulle spalle questo peso deve pregar molto. Poche parole, e molti fatti nel campo della vita religiosa.

5 . = “Spira olezzo come cinnamomo, e balsamo aromatico, e manda odore soave come mirra eletta” (Eccli.24). Come cinnamomo e balsamo e mirra eletta Maria profumò ogni cosa con l'incanto delle sue virtù. Traspare dal suo sembiante l'umiltà, la carità, la modestia. Parla, e la sua voce soave e piena di sapienza conquide i cuori e spinge ad amare Dio, come essa lo amava. Oh, la beatitudine di s. Giovanni nel ritrovarsi così spesso con lei nei primi tempi della Chiesa!

6 . = Vi è estremo bisogno di far giocare i ragazzi nelle ricreazioni. Se a questo scopo occorrono danari, si spenda. Sono spese necessarie.
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1 . = Se si vuole che certe tradizioni continuino nella comunità, e apprendano i giovani la prudenza e la sapienza dai vecchi, è necessario che gli anziani parlino nel refettorio, nelle ricreazioni e nei capitoli e che i giovani imparino. Nel refettorio dei professori nel seminario di Treviso quando il rettore parlava tutti, con deferenza, ascoltavano e così quando parlava qualcuno degli anziani. Così ciascuno imparava a pensare, a dirigersi, a dirigere, se si desse l'occasione, anche gli altri.  Circulus et calamus fecerunt me. La conversazione con persone istruite e, data l'occasione, lo scrivere mi resero atto a qualunque officio anche più delicato.

2 . = Le preghiere liturgiche piacciono a noi sacerdoti e al popolo, quando le sente tradotte alla lettera, per una certa immediata sincerità e semplicità che hanno in sè. Così piace al Signore di essere pregato e a questo modo di pregare Dio, che è verità per essenza, non può resistere. Il bambino prega la madre con la massima confidenza e naturalezza e questa, se la cosa domandata è buona e opportuna, non può non concedere.

3 . = 0gni venticinque, cinquanta anni vi sono i giubilei che spingono le popolazioni a nuova vita. Quelle preghiere pubbliche e private, a Roma prima e poi in tutti i paesi del mondo, fanno una impressione negli animi dei fedeli che non si cancella. La Chiesa, che ha a sua disposizione tutti i tempi, è sempre sollecita del bene delle anime affidate alle sue cure. Se non ottiene oggi un miglioramento nella società, l’ottiene domani.

4 . = Se negli oratori i nostri ragazzi parlano, e lo possono fare impunemente, la è finita per la pietà. Non basta uno solo, occorrono più che sorveglino e in modo efficace. Lo zelo che occorre in una parrocchia per levare gli abusi e mantenere il buono spirito, occorre anche tra i ragazzi.

5 . = Se in un luogo di educazione vi è il turpiloquio, vi è la bestemmia, vi è il mal costume bisogna venire a ferri corti. Mostrar di conoscere, minacciare, mantenere. Ciascuno deve temere per conto proprio. Il numero conta poco, quando si tratta del bene delle anime. Ristabilita la disciplina tutti si trovano bene, e cominciano a germogliare fiori di virtù.

6 . = Se una casa religiosa è decaduta, bisogna farla risorgere. Occorre dolcezza e carità, ma anche forza. Ad estremi mali estremi rimedi. Se è necessario, qualche strappo.
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1 . = Guai a quel superiore o maestro che si lascia guidare da preconcetti o da dicerie non bene vagliate. Può produrre dei danni irreparabili e commettere vere ingiustizie. Prima di giudicare e di agire si deve vedere bene come stanno le cose e non lasciarsi ingannare dalle apparenze. La precipitazione nell'agire è grave imprudenza.

2 . = In Adamo ed Eva prima del peccato quale lucidezza di mente e quale sapienza, dono preziosissimo dello Spirito Santo! Che dire di Maria, concepita senza peccato e destinata ad essere la madre del Verbo fatto carne?  Maria fu un miracolo di bellezza, un miracolo di bontà, davanti al quale gli angeli non si saziavano di ammirare la potenza del Padre, la sapienza del Figlio, l'amore dello Spirito Santo. Dalla radice di Jesse spuntò una verga e su questa verga un fiore che è il Cristo, l'aspettato dalle genti.

3 . = Entro oggi nell'ottantesimo anno di. età. Voglio corrispondere a tutte le grazie che Dio mi concede. Voglio far del bene alle persone che avvicino specialmente ai cari giovanetti e nel ministero delle confessioni.  Metto nel Cuore di Gesù le mie Messe, la recita del mio officio, le mie preghiere. Tutti i miei patimen​ti li unisco a quelli di Gesù per offrirli all'eterno Padre.

4 . = “L'empio fugge senza che nessuno l’incalzi, ma il giunto sarà senza timore” (Prov.28). L'empio si trova in contrasto con Dio, col prossimo, con se stesso e quindi teme sempre. Le tenebre della notte e un piccolo rumore lo fanno trasalire. Teme da un momento all'altro la vendetta di Dio il quale non si stanca di chiamarlo a penitenza e di vincerlo nella sua ostinazione nel male. Quale sarà il limite che non deve sorpassare?  Questo pensiero lo tiene in angustia e lo tormenta. Perché non ricorre a quell'ancora di salvezza che è la preghiera e la devozione a Maria? 

5 . = “E' meglio un povero che cammina nella semplicità che un ricco che va per vie depravate” (Prov.28). L'anima semplice piace al
Signore.  La semplicità vi può essere anche in chi possiede le ricchezze, ma è cosa assai rara, essendo gravi gli impedimenti da superare. Il povero invece lavora e tira avanti senza attac​chi alle cose di questo mondo. Ringrazia Dio di quel pane onorato che guadagna e vive, osservando la divina legge che apporta felicità, pregando, adorando. Come si comporta il capo di famiglia si comportano anche gli altri che vivono sotto il medesimo tetto e la vita è tutto un sorriso.
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l . = “Chi dona al povero non sarà mai nell'indigenza” (Prov. 28). Sotto la mano che assiste i poveretti fioriscono le rose. Chi fa l'elemosina non cade in miseria, ma il Signore lo prospera. Anzi Gesù, sapienza infinita, va più avanti dicendo che la carità copre la moltitudine dei peccati. Il peccato è l'unico e massimo dei mali.  E' un debito schiacciante con la divina giustizia. I diecimila talenti della parabola. E la carità verso chi è bisognoso finisce col pareggiare le partite. Il misero non bussa mai indarno alla porta di quella famiglia ed ecco sopra di essa una benedizione tutta particolare. Prospera materialmente e, ciò che più preme, spiritualmente.

2 . = “La verga e la correzione danno la sapienza” (Prov.29). Guai a chi risparmia la verga!  I figliuoli vengono su pieni di storture e nella famiglie, andando avanti, sono dolori. Come si può raddrizzare una pianta adulta venuta su male?  Corre pericolo di spezzarsi. Fin da principio si deve ricorrere alla correzione. Da un padre saggio e forte quali consigli ! Sono come una pioggia sopra un terreno ben disposto. E le parole d'una madre buona e forte, dette opportunamente quale impressione sopra il cuore dei figli e delle figlie! Niente di più duraturo. Così dicasi delle parole di un maestro o di un superiore o di una superiora.

3 . = “L'uomo iracondo provoca risse”(Prov. 29).  Uno dei difetti da correggere è l'iracondia. Dall'iracondia quali conseguenze deleterie! Imprudenze, offese, risse, ripicchi, vendette, odio.  Dalla mansuetudine invece proviene, si può dire, ogni bene. Che cosa non ha fatto di bene s. Francesco di Sales con la sua dolcezza?  E quale impronta di bontà non ha lasciato a Venezia il cardinale la Fontaine con la sua amabilità? Ed erano tutti e due di carattere alquanto violento nella loro giovinezza. I caratteri forti, se sanno, con la forza di volontà, dominarsi, possono fare un gran bene nella loro vita. Occorre controllo continuo di se stessi, dolcezza di tratto, amabilità di parole.  Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

4 . = “L’umiliazione va dietro al superbo; la gloria accoglierà l’umile” (Prov.29). L’umile che si tiene per quello che è veramente, che non esagera quello che vi è in lui di doti esteriori e interiori e che di tutto dà gloria a Dio che l'aiuta e l’arricchisce, si sente, suo malgrado, sollevato in alto e benvoluto da tutti. Il superbo invece, che si compiace di se stesso e disprezza gli altri come buoni a nulla, si sente umiliato, sfuggito come egoista, privo di veri meriti e della stessa cognizione esatta di se stesso.
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l . = “Chi spera nel Signore sarà elevato “ (Prov.29). La speranza è la virtù teologale che cosparge di fiori la nostra vita. Maledetto l'uomo che mette ogni sua speranza nell'uomo. Non può rimanere che pienamente deluso. Dio invece che è onnipotente e buono può darci ogni cosa e ce la dà veramente se riponiamo in lui ogni fiducia. Una madre che cosa rifiuta al suo bambino che la prega con semplicità e fiducia? Niente che non gli sia dannoso. Così è del Signore che ci è padre, madre, fratello, amico, sposo. Ci contenta anche nei nostri semplici desideri come ha fatto con Teresa del Bambin Gesù, mandando la candida neve nel giorno della sua vestizione.

2 . = “Tieni lungi da noi la vanità” (Prov.30). Dammi la grazia, o Signore, che non vada in cerca delle cose futili del mondo, ma che ricerchi ciò che è sodo: la carità, la giustizia, la santità. Con queste virtù m’innalzo verso di te; seguendo cose vane e futili mi ritrovo in fine di vita con la mani vuote e il cuore in desolazione.

3 . = “Tre cose sono per me difficili e una quarta mi è affatto ignota. La via dell'aquila nell'aria; la via del serpente sopra la pietra; la via della nave in mezzo al mare e la via dell'uomo nell'adolescenza” (Prv.50). Di tanti giovani che passano per le nostre scuole, quali faranno buona riuscita? Di alcuni ottimi che approfittano dell’educazione possiamo assicurarne la riuscita, basati su quell'altro passo della Scrittura : ”l'adolescente che va diritto per la strada del bene anche invecchiando, non si allontana da essa “. Ma degli altri che sono i più?  La loro riuscita è la cosa difficile di cui parla lo Spirito Santo. Quale trepidazione adunque per l'alunno che ci sta davanti.  La sua riuscita può forse dipendere dalle nostre amorose premure nell’educarlo.  Preghiamo il Signore che conosce il cuore degli uomini e ne penetra i ripostigli che ci aiuti nel nostro compito difficilissimo di educatori.

4 . = “Il fare accettazione di persone non è cosa buona”  (Prov.26). 
Trattar bene uno che è vestito a modo, uno che è nobile, ricco, e di un altro invece che è povero non curarsene, lasciarlo in disparte: ecco l'accettazione di persone.  Dio non bada all'esteriore, ma alle doti dell'anima, alla virtù, alla bontà. Questa è la nobiltà di cui si deve tener conto, il resto vale poco. E se uno fosse moralmente cattivo?  Non dobbiamo disprezzarlo, ma sforzarci di renderlo migliore.
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1 . = Di quattro cose, che lo Spirito Santo dice insaziabili, la seconda è l’impudicizia (Prov.30). Con quanto impegno dobbiamo mortificare la concupiscenza della carne per non diventare schiavi della brutta passione. Se ad uno penetra nelle ossa, si trascina avanti sino all'ultimo respiro sempre combattuto, spessissimo vinto. Questo genere di demoni, dice il Vangelo, non si vince che con la orazione e col digiuno. Orazione fino dalla giovinezza, digiuno fino dalla giovinezza. Che l'abitudine non divenga (sarebbe grave disgrazia) una seconda natura. Comunione frequente: ecco l'altro rimedio che non fallisce.

2 . = “Non sottrarre al fanciullo la disciplina” (Prov.23). Il fanciullo fin dal primi anni ha bisogno di essere vigilato e diretto. Se si abbandona a se stesso cresce malamente e, quando ha pigliato abitudini cattive, è quasi impossibile raddrizzarlo. Quanta forza e dolcezza nel padre e nella madre e quanta neg1i educatori! E' una carità squisita che si usa, che Dio premia abbondantemente. Coloro che educano molti alla giustizia brilleranno come stelle nella perpetua eternità.

3 . = “Non ti rallegrare della caduta del tuo nemico!” (Prov. 24-5). Non c’è via di mezzo, dobbiamo amare tutti tutti senza eccezione anche i nemici, cioè quelli che si godono a farci del male. Se dunque qualche nostro nemico cade in una disgrazia, non dobbiamo rallegrarci chè il Signore potrebbe renderci la pariglia. Dobbiamo considerarlo, aiutarlo, sollevarlo. Il nostro modello Gesù ce ne ha dato l'esempio pregando per i suoi crocifissori e così santo Stefano tra una grandinata di sassi. Preghiamo sempre il Signore di farci dimenticare le offese, di perdonare le offese. Dio è pronto a perdonare se, a nostra volta, perdoniamo sinceramente agli altri. La nostra religione è totalmente basata sulla carità.

4 . = “Passai per il campo del pigro e per la vigna dello  stolto” (Prov. 24). Il campo ha bisogno di essere lavorato e  la vigna d’essere ingrassata, zappata, potata. E il pigro se ne sta ozioso e si perde in chiacchiere inutili. Quale la conseguenza ? “Le ortiche e le spine coprono ogni cosa e la muraglia di pietra giace abbattuta”.  Questo materialmente. E spiritualmente l'interno del pigro è tutto una desolazione. Purtroppo è vero che l'ozio è il padre di tutti i vizi.

5 . = “Il Signore Dio mio cibò il giusto del pane della vita e dell’intelletto e lo dissetò con l'acqua salutare della sapienza”(Ecill.15). Quello che Dio fa col giusto lo fa anche con noi, se ci sforziamo di amarlo sopra ogni cosa.

1951                          330

1 . = “Se il tuo nemico  ha fame dagli da mangiare” (Prov.25). Dobbiamo far l'elemosina ai poveretti che patiscono. Gesù riguarda fatto a sé ciò che diamo agli  altri. E questa elemosina deve essere fatta a tutti senza distinzione di persone. E se quello che ha bisogno è nostro nemico?  Allora dobbiamo sfamare il poveretto, e allo stesso tempo perdonare e amare il nemico. Due precetti e una sola azione.

2 . = “La bocca adulatrice cagiona rovine” (Prov.26). E’ sempre perniciosa l'adulazione. Se si adula chi fa del bene, può essere incentivo all'orgoglio. Una parca lode fa del bene, una lode soverchia è come un veleno insidioso che può produrre la morte. Se poi si adulano le azioni viziose è peggio che si possa fare e chi adula si carica la coscienza di un peso enorme. La lingua il Signore ce l’ha data per far del bene e siamo retti come nell'operare così anche nel parlare.

3 . = “Ti lodi un altro e non la tua lingua” (Prov.27). C'è un altro pericolo della lingua. Mettere in mostra i nostri meriti veri o supposti, come se non ci fosse altri sulla terra. E' un egoismo sfacciato. Sono gli altri che, al caso, devono lodarci non noi stessi. In causa nostra è difficile essere imparziali. Siamo modesti nel tratto ma anche nelle parole.

4 . = “I buoni consigli d'un amico danno conforto all'animo”.(Prov.27). Amore di vera amicizia: ecco un altro amore che ha creato il Signore a conforto dell'uomo. I consigli d’un amico, in casi di dubbi, disgrazie, afflizioni, scendono come balsamo nel nostro animo e lo confortano. In altre circostanze vi è una parola di eccitamento al bene, una parola che dà luce, una parola che indirizza. Benedetto Iddio che ha provvisto a tutti i nostri bisogni.

5 . = “Il timore del Signore mena alla vita”(Prov.19). Il timore del Signore non quello servile degli schiavi, ma quello amoroso, riverenziale che dilata il cuore, conduce l'uomo alla vita; alla vera vita, quella di fede, di amore, di sacrificio, di fortezza. Vita terrena ripiena d'ogni virtù che ci prepara alla vita gloriosa in cielo, dove eterno sarà il godere.

6 . = “Beato l'uomo che sopporta la tentazione” (Jao.1). In ​questo passo di s. Giacomo tentazione vuol dire prova. Prove che il Signore manda a coloro che predilige. Sono gli scalini che ci conducono assai in alto in paradiso. Dopo la prova, continua s. Gia​como, l'uomo giusto riceverà la corona che Dio ha promesso a coloro che l'amano.
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l . = “Il pigro nasconde la mano sotto l’ascella” (Prov.19). Noi diciamo anche nella nostra lingua che il pigro sta con le mani in mano senza far niente. Il talento datogli da Dio non lo vuole proprio trafficare ma lo seppellisce. Ma ecco che viene il padrone a domandargli conto. Come se la caverà? Uno spostato di più nella vita e un peso per la società.  E moralmente? Se non lavora per procurarsi un posto onorato, non lavora nemmeno per arricchire l'anima di virtù.

2 . = “Lussurioso è il vino” (Prov.20). Il vino preso con misura è un dono di Dio. Se si eccede, quanta miseria! Rovina materialmente il nostro organismo e lo rovina moralmente. Dice il proverbio:  “Dove entra il bere se ne va il sapere. Vino dentro, senno fuori “. E quell'altro più brutto: Nel vizio la lussuria.  Preghiamo il Signore che ci conceda la virtù cardinale della temperanza.

3 . = “Chi può dire: il mio cuore è mondo?” (Prov.20). Gesù solo poteva dire: Chi di voi mi convincerà di peccato?  E anche Maria santissima tutta bella. Ma noi tutti, più o meno, dobbiamo batterci il petto e dire: siamo peccatori.  Dobbiamo purificare le nostre anime con la confessione frequente con la penitenza per presentarci meno indegni davanti al giudice divino che scruta i cuori e i reni. Ancora di più mondami col tuo sangue preziosissimo, o Gesù redentore.

4 . = “Dalle sue inclinazioni si conosce il fanciullo, se le sue opere siano pure e rette” (Prov.20). Dall'infanzia si contraggono le abitudini che dureranno tutta la vita.  Quanta attenzione occorre nell’educatore per prevenire, sopprimere, tagliare, indirizzare, e quanta docilità nell’alunno per lasciarsi lavorare, nell’ascoltare. E’ un lavoro delicatissimo che basta un svista una trascuratezza per rovinare pressoché ogni cosa. Il tempo occupato non è mai a sufficienza. Se vi sono momenti di ricorrere alla preghiera sono questi. Si tratta della vita o buona o cattiva e talora per sempre. 

5 . = “O cieli mandate la rugiada” (Isaia, 45). Isaia nel capitoli 45 dei sermoni ci rappresenta Ciro che passa di vittoria in vittoria, figura del Messia, e poi il profeta esce nelle parole riportate. Il Messia è il sospiro di tutti i santi dell’antico testamento : che si apra il cielo che scenda il promesso Salvatore e porti  sulla terra la giustizia e la pace. Le promesse, mille volte ripetute, nella pienezza dei secoli si sono finalmente avverate, e l’era nuova è già in corso rinnovando la faccia della terra.
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l . = “Chi di voi potrà abitare con un fuoco divorante?” (Is.33). La risposta è negativa.  E' un fuoco creato da un amore potente, disprezzato, conculcato. Che cosa potevo fare per te e non l'ho fatto?  I dolori più atroci, la croce, la morte!  E tu ostinato nel tuo peccato. L'albero è caduto e rimarrà in eterno come è caduto. E quel fuoco ti penetra nelle midolla delle ossa e non le consuma. Sarai in compagnia di altri dannati, ma questi dannati e i demoni accresceranno i tuoi tormenti. 0 peccatori, intanto che c'è tempo, tornate a penitenza.  Il sangue di Gesù scenda su di voi a risurrezione!

2 . = “L'antico errore scomparve” (Is.26). Al tempo della redenzione tutto il mondo, tolto un angolo dell'Asia, e qua e là qualche persona, era immerso nell'errore. Ma di mezzo alle tenebre ecco la luce, una luce vivissima che finisce per mettere in fuga le tenebre e per mezzo di questa luce le genti cominciano a tornare all'unità della fede in un solo Dio. Scompariscono gli errori e fioriscono le virtù. L'obbedienza, la castità, l'umiltà, la carità, l'eroismo di dare la vita piuttosto che commettere peccato. Oh, com'è bello sentire da migliaia di voci sollevarsi l’inno del ringraziamento e sollevarsi da ogni famiglia le lodi a Dio uno e trino e quelle a Maria tutta bella, tutta santa!

3 . = “Come sei caduto dal cielo, o Lucifero?” (Is.14). Gesù nel Vangelo, eccitando gli apostoli all'umiltà, dice quelle parole: “Vidi satana precipitare dalle stelle come folgore “. E Isaia, accennando alla caduta d'uno dei re potenti di quel tempo, vi raffigura quella di Lucifero al principio dei tempi.  “Come sei caduto dai cieli, o Lucifero, tu che al mattino sorgevi? Sei caduto in terra tu che ferivi le genti?  Tu che dicevi in cuor tuo. “Ascenderò in cielo, porrò il mio trono sopra gli astri, sederò sul monte del testamento, sui fianchi dell'aquilone. Ascenderò sopra le alte nubi, sarò simile all’altissimo. Ed ora sarai tratto nel profondo dell'inferno”. E questo per un pensiero di orgoglio.  Siamo umili.  Dio ama l’umiltà che è verità e adorazione.

4 . = “Il savio procura di vegliare fin dal mattino presso il Signore che l'ha creato e prega nel cospetto dell'altissimo (Ecchi.39). La preghiera è cara a Dio in qualunque momento della giornata, ma specialmente al mattino. Dio ama le primizie e si gode se la preghiera va unita al sacrificio.
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1 . = “Io sono il fiore dei campi e il giglio delle convalli” (Cant.2). E' il diletto che parla. E' simile al fiore dei campi per la sua semplicità e simile al giglio per la sua magnificenza. E’ il più bello tra i figli degli uomini. Parla e tutti l’ascoltano ammirati. Comanda e i flutti lo ascoltano e i morti risorgono e i ciechi vedono e i sordi odono e gli zoppi camminano. Piglia sopra di sé i peccati di tutti gli uomini e li espia. Una fiumana di dolori piomba su di lui e diviene l'obbrobrio della plebe e l'ultimo dei mortali. Dopo la flagellazione la coronazione, la crocifissione, risorgendo dal sepolcro trionfa della morte e dell'inferno. 0 Gesù quanto ti dobbiamo amare e corrispondere!

2 . = “Ecco, il mio diletto mi parla” (Cant.2). Mi parla nella comunione, quando il mio cuore è vicino al suo e in un’estasi di amore e di delizie si sente beato. Allora mi sento forte della fortezza di Dio contro tutte le passioni e le forze dell'inferno. Allora, fidente nella divina misericordia, non temo la morte, mi piace patire per Dio, sacrificarmi per Dio, essere crocifisso per Dio, per risorgere poi alla gloria del cielo.

3 . = “Il mio diletto è per me e io per lui” (Cant.2). Chi può strapparmelo dal cuore? I patimenti, le desolazione, gli abbandoni, la morte tra tutti i supplizi? Tutto questo sarebbe un guadagno per la mia unione più intima con lui. L'unica causa di divisione sarebbe il peccato. Crocifiggerò di nuovo il mio Dio?  A questo pensiero si ribellano in me tutte le potenze della mia anima e ogni atomo del mio corpo. Ti amo, o amore non amato, e ti amerò, a dispetto dell'inferno, fino all’ultimo respiro, per amarti perdutamente, unito a te con un vincolo indissolubile, per tutta l'eternità.

4 . = "Chi è costui che viene dal deserto?" (Cant.3). L’anima giusta viene dal deserto dove ha dovuto faticare. Ha faticato lungi dalla patria solo tra Dio e le anime conquistate. Ha faticato la madre di famiglia trepidando per i figli, e il padre sforzandosi di essere fedele ai suoi doveri. Ha faticato il giovane intento a vincere il nemico. Hanno faticato i sacerdoti zelanti nel loro ministero, i religiosi fedeli alla regola. Vengono dal deserto alla patria, dove riposeranno in eterno. Non più timore di venir meno alla grazia, non più angustie, non più le prove talora terribili della vita, ma gaudio e possesso perenne e sicuro di Dio che appaga ogni nostro desiderio.
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1 . = “Tu sei tutta bella e non vi è macchia in te; vieni dal Libano e sarai coronata” (Cant.4). Queste parole sono dalla Chiesa attribuite a Maria. Maria è tutta bella e non vi è macchia in lei. E' tutta bella fin dal primo istante della sua esistenza e la sua bellezza va sempre crescendo sino al pieno meriggio, quando spicca il volo, dopo la sua morte, in anima e corpo ed è coronata regina del cielo e della terra. Sei tutta bella, o Maria, e non vi è macchia in te. Tu gloria di Gerusalemme, tu letizia d'Israele, tu onorificenza del popolo nostro. 0 Maria, o Maria, intercedi  per noi presso il Signore Dio nostro!

2 . = “Tu sei fontana dei giardini; pozzo di acque vive”(Cant.4). La madre di Dio e madre nostra è una fontana, e un pozzo di acque vive. E' un abisso la potenza della madre di Dio, è un abisso la sua grazia.  I suoi aiuti piovono su chi la invoca con fede. In cielo non prega, ma comanda. I demoni stessi paventano davanti a lei e le anime giuste si sentono confortate. Non ributta il peccatore, ma lo accoglie, come una madre accoglie il figlio pentito. Qualche volta Maria stessa va in cerca, come Gesù, della pecorella smarrita.

3 . = “Chi è costei che sale dal deserto, ricolma di delizie, appoggiata al suo diletto?” (Cant.8). Chi ricopia meglio in se stesso Gesù, questi è il più perfetto. Quanta umiltà in Maria! Viene per questa virtù subito dopo Gesù. Quanto amore nel soddisfare i peccati del mondo! Quanta abnegazione!  Quali offerte di se stessa all'eterno Padre! E quali altre virtù, tutte in grado sommo! Quale obbedienza e uniformità alla volontà di Dio!  E' una copia, in quanto è possibile, perfetta di Gesù.  Che meraviglia dunque se salendo dal deserto di questo mondo piena di letizia si appoggia al suo Gesù ed entra tra i cori degli angeli in paradiso? Tutte le invocazioni delle litanie sono poca cosa in confronto di quello che merita di lode la nostra madre celeste.

4 . = “Mettimi come sigillo sul tuo cuore” (Cant.8). Non devo temere la dissipazione nella vita spirituale, se sono devoto del Cuore sacratissimo di Gesù. Le promesse fatte a s. Margherita Maria sono lì ad attestarlo.  La devozione a questo Cuore vince ogni ostacolo sia per ciò che riguarda l'apostolato sia per la nostra vita di anime interne. 0 Gesù, mettimi come sigillo sopra il tuo Cuore e non ti abbandonerò mai.
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1 . = “Il mio diletto eletto tra mille” (Cant.5). Come è bello lo sposo dell'anima mia! Quando viene nella mia anima la rende un paradiso e si compiace di adornarla dei fiori più profumati delle virtù:  della viola del nascondimento, della rosa dell'amore.  Oh, come mi ama il mio diletto e mi infiamma il cuore!  Che cosa è la morte, che cosa le croci, i dolori, le umiliazioni, le noncuranze, i disprezzi?  Sono scalini che mi  avvicinano a quel cuore infuocato e ferito che mi accoglie a soave riposo. 0 cuore di Gesù, fonte di ogni consolazione, abbi pietà di noi!

2 . = “Io sono del mio diletto ed egli è rivolto verso di me” (Cant.7). Nelle tribolazioni quando sembra chiuso il cielo e tutto mi è avverso intorno a me, nelle aridità, nelle lotte non devo punto temere. Il diletto dell'anima mia è tutto intento ad aiutarmi. Presto o tardi torna il sereno e il mio cuore si trova consolato.

3 . = “Forte come la morte è l'amore” (Cant.8). L’amore vero non conosce ostacoli. Basta ricordare le doti della carità di s. Paolo. Chi mi separerà dalla carità di Cristo?  Sta scritto di s. Giov.  Grisostomo che non temeva nulla tranne il peccato che aborriva come l'unico male.  Per lui forte come la morte era l’amore. Così deve essere per ciascuno di noi: per aspera ad astra.  Nessuna cosa deve fermarci nel nostro cammino. Ci riposeremo in cielo.

4 . = “Le molte acque non riuscirono ad estinguere la carità” (Cant.8). Le acque molte nella sacra Scrittura indicano le tribolazioni. Le tribolazioni non spengono la carità, anzi l'accrescono se sopportate per amore. Uno dei segni della carità è il sacrificio. Il massimo dei sacrifici è il dare la vita per la persona amata. Il più grande segno di amore ce lo ha dato Gesù che ha pa​tito per noi ogni tormento e la stessa morte di croce.  La stessa testimonianza la diedero gli apostoli e i martiri di tutti i tempi. Preghiamo la regina dei martiri di patire anche noi le prove della vita con la stessa sua pazienza, generosità, rettitudine.

5 . = “Il giusto fiorirà come la palma, si moltiplicherà come il cedro del Libano” (Litur.). L'anima consacrata a Dio che vive per lui solo, che ama lui solo, quali fiori fa sbocciare sui suoi passi!  Non solo porta benedizioni su coloro che evangelizza, ma anche sulla sua famiglia che Dio fa  prosperare anche moralmente. La benedizione di Dio si moltiplica fino alla terza e quarta generazione.
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1 . = “Fa’ che io oda la tua voce” (Cant 8) Fra i rumori del mondo e le dissipazioni non possiamo sentire le ispirazioni dello Spirito Santo.  Dio ci parla come ad Elia, ma nel raccoglimento: lo sposo non ci parla al cuore, se non facciano, anche nelle cose che paiono piccole, la santissima volontà di Dio che si manifesta nell'osservanza delle regole e nell'adempimento premuroso dei nostri doveri.  Le piccole infedeltà ci rendono fiacchi nella pietà e nel divino amore. Se Dio si nasconde, può essere una prova, ma può essere anche un castigo.  Fa’, o mio Dio, che io senta la tua voce schietta, soave, confortatrice.

2 . = “Duro quanto l’inferno è lo zelo dell'amore” (Cant.8). Chi ama veramente e ha zelo delle anime non si stanca mai. Va in cerca della pecorella smarrita, prega, fa penitenza. Se deve predicare le sue parole non sono fredde, poco approfondite, ma piene di fuoco. Se deve confessare è assiduo, instancabile, sempre bramoso di far del bene. Se si trova fuori di chiesa, tra le persone, ha sempre la parola buona avvivata dall'amore delle anime. Per essere più efficace attende alla preghiera, alla meditazione. Se Dio premia un bicchier di acqua che sarà di chi religioso o laico, non si dà pace per la causa di Dio?

3 . = “Dai peccati occulti liberarmi, o Signore” (Litur.). Con cuore contrito voglio rivolgermi al Signore con queste parole prima di presentami al suo tribunale. In quante maniere possiamo peccare! Quelle inavvertenze, quelle parole poco prudenti, quei pensieri non bene ponderati, quelle negligenze, quelle mezze volontà. Quale sarà il pensiero di Dio su di noi? I santi scorgevano nelle loro anime le cose più minute. Com’è la nostra coscienza ? Brucia, o Signore, ciò che vi è di cattivo in me e di men che puro.

4 . = “Dai peccati altrui risparmiami, o Signore” (Lit.). Altro campo non bene esplorato che non ci lascia tranquilli.  Diamo in tutto edificazione? Esposti come siamo agli sguardi di tutti? Quali sono sugli altri gli effetti delle nostre parole? Come ci comportiamo davanti agli altri che mancano?  Perdonami, o Signore, tutto quello che in me è difettoso e può danneggiare, anche in piccole cose, gli altri. Lavami, ancora più dai miei difetti!

5 . = “Hai dato loro il pane del cielo che ha in sè diletto" (Lit.). Al popolo eletto fu data là nel deserto la manna che lo sfamava e aveva in sè ogni sapore. Era figura della ss. Eucaristia. Quanta forza in chi la riceve degnamente! Mortifica in noi le passioni e immette i germi della futura risurrezione.
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1 . = “Si appressa dunque Gesù, e prende il pane: e lo distribuisce ad essi, e similmente il pesce” (Jo.21). Gesù è proprio come una madre. Ha preparato il cibo dopo risorto sulla riva del lago, e ora lo distribuisce. E' la carità in atto. Quella carità che ci deve legare nella nuova ora di grazia.  Oh, la delicatezza di quel cuore che veramente ama ! Le pensa tutte per attirarci a sé; quello che avveniva allora avviene anche adesso!

2 . = “Non hanno vino” (Jo.2). Come Gesù era la dolcezza e la amorevolezza in persona, così dicasi della sua madre santissima. Maria, alle nozze di Cana, da saggia com'era, aveva l’occhio a tutto. Quando si accorse che mancava il vino, eccola tutta intenta a risparmiare agli sposi quella mortificazione, e rivolta al suo figliolo, dice quelle due parole: “Non hanno vino “. La delicatezza d’una madre, la bontà d'una madre! Adesso che è in cielo ha la stessa premura, lo stesso amore verso di noi meschini e si gode di aiutarci.

3 . = “Passati otto giorni dalla nascita fu circonciso il fanciullo”(Luc.2). E' il primo sangue che sparge, sono i primi dolori che soffre, appena sopportabili da un adulto  Noi pensiamo di solito agli indicibili dolori della sua passione.  E tutti gli altri dolori? Le fatiche di Nazaret come operaio, e i disagi, la fame, la sete, la stanchezza della vita pubblica?  Profitta di tutti gli istanti per soddisfare i peccati degli uomini. Non vuole risparmiarsi. E tutto questo anche per nostro ammaestramento.

4 . = “I tuoi figli come germoglio d'olivo stanno intorno alla tua mensa” (Ps.127). I figli, più o meno numerosi come vuole Dio, allietano la mensa del giusto. A chi confida in Dio può mancare il pane?  Se ciba gli uccelli dell'aria si dimenticherà dell'uomo? Ci sarà un po’ di difficoltà sul principio, ma poi i figli crescono e aiutano. Chi diffidando va contro le leggi della natura, in quanto al matrimonio, deve tutto temere da Dio. Siamo nelle sue mani. Chi può sottrarsi ai castighi?

5 . = “Fate tutte le cose nel nome di Gesù, rendendo grazie” (Colos.3). Nel nome di Gesù: è lì la nostra forza. Ci aiuta nei pericoli, ci conforta se deboli, ci solleva se caduti, ci anima se sfiduciati.  Quello che preme si è di fare tutto come i primi cristiani, con rendimento di grazie. E tutto questo per avere altre grazie che ci portano sempre più in alto. In questa gara tra Dio e l'uomo chi ne guadagnerà?

1952                         338

1 . = “Nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio” (Fil.2). E' stato dato a Gesù ogni potere in cielo e in terra.  Tutto si piega davanti a lui in cielo, in terra e negli abissi. Questo specialmente al termine dei secoli.  Adesso Gesù procede innanzi come quando era
sulla terra. Conquista i cuori con la mansuetudine. Chi può resistere al suo Cuore sacratissimo? Va ancora in cerca della pecorella smarrita e, se la trova, la piglia sulle spalle e la porta all'ovile. Anche la Chiesa procede come lui, sempre longanime. Luce e tenebre, dolcezza e forza. E' come il lievito che pervade tutta la massa, è come la grazia che agisce specialmente nel segreto dei cuori. Al tirare dei conti allora si vede il cammino percorso, il cumulo di bene compiuto. E' la forza di Dio, è la gloria di Dio che risplende nel mondo e s'impone.

2 . = “Aprirà la sua bocca nel mezzo dell’assemblea e Iddio lo empirà dello spirito di sapienza e d'intelletto” (Eccli.21). Il bene è di sua natura comunicativo. Quando un'anima è ripiena d'amor di Dio, dallo sguardo, dall'aspetto, dalla parola si comunica agli altri e il bene si moltiplica. Beati i piedi di coloro che evangelizzano, beate le lingue che lodano Dio, predicano Dio. Quanto bene di un'anima interna, di un'anima giusta!  Non va sola in cielo, ma accompagnata e seguita da tante anime beneficate.

3 . = “Col digiuno tenevo in umiltà l'anima mia” (Ps.34). Per essere umili giova riflettere alla propria miseria e pensare alla grandezza di Dio. Chi è Dio?  Chi siamo noi? Uno poi che digiuni, che si fortifichi è più facile che si mantenga in umiltà. Quando la carne è tenuta in freno non si sbizzarrisce in pensieri di orgoglio, di vana stima. Se siamo veramente umili, quanta gloria al Signore!

4 . = “Come può avvenire questo, se io non conosco uomo?” (Luc.1). Sono le parole di Maria quando ode dall'angelo che doveva diventare la madre del Messia. Prima di acconsentire liberamente, domanda una spiegazione. L'angelo risponde, rassicurandola sulla sua verginità, che concepirà miracolosamente per opera dello Spirito Santo. Tutto è possibile a Dio. Allora Maria pronuncia il suo fiat e il Verbo si fece carne. 0gni volta che la Vergine santa parla nel Vangelo, quanta umiltà, quanta assennatezza!  Non si può  immaginare niente di più perfetto !
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 1 . = I primi nostri padri della  Congregazione si interessavano se gli alunni frequentavano i sacramenti o no.  Se qualcuno se ne stava lontano, lo chiamavano per esortarlo. In questo modo si evitava che qualcuno frequentasse le nostre scuole e non si accostasse ai sacramenti. Per i nostri Padri Fondatori, come per s. Giovanni Bosco, il mezzo educativo più efficace era la frequenza ai sacramenti. Almeno una volta al mese dovevano accostarvisi. E di questa frequenza si occupava in modo speciale il prefetto delle scuole e i singoli maestri. Primo compito del maestro era curare la pietà in scuola e in chiesa.

2 . = Anche nei collegi sarebbe desiderabile che ciascun maestro, oltre il padre rettore, attendesse alla sua scuola in oratorio. Il padre Gio. Piasentini assegnava a ciascun maestro il suo posto presso i suoi ragazzi. Per la formazione degli alunni non si fa mai abbastanza.

3 . =Nelle prediche e nelle singole classi si deve insistere sulla purezza e sui pericoli che vi sono per i giovani in questa materia. Se non si fa così vengono travolti al primo pericolo e questa peste dell'impurità dilaga. Quando ero giovane in Venezia bisognava vedere che cosa i nostri padri facevano per mantenere puri i fanciulli. Vigilanza bene organizzata. Sforzi per conoscere i giovani.  Giochi nelle ricreazioni.  Se qualche alunno dava poco affidamento, senza parere, gli tenevano gli occhi addosso, e si informavano. Se si scopriva qualche lupo sotto le spoglie di agnello, se si mostrava incorreggibile, lo allontanavano. Tenevano d'occhio gli alunni, ma anche i padri e i chierici per avvertirli di qualche difetto. C'era vigilanza ai gabinetti e all'andamento generale e particolare. Quali meraviglie se tutto procedeva ottimamente? L'istituto era come un giardino di fiori odorosi. Tutto era serenità e movimento nei cortili senza quei capannelli che sono assai pericolosi. E con la vigilanza accompagnavano gli alunni anche fuori dell'ambito delle scuole.

4 . = Se la correzione del brano settimanale o del compito italiano è affrettata, gli alunni imparano poco. Il p. Chiereghin 
vi impegnava tutta l'ora. Dopo la correzione si era pieni di concetti, di frasi latine o greche e di regole di vario genere. L'ampiezza del programma non ci deve impedire la correzione e la spiegazione.

5 . = Per il profitto ha importanza l’orario fisso che obbliga al dovere l'insegnante e gli scolari.
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l . = Ho imparato dal p. Chiereghin ad avere un orario settimanale fisso. Il tal giorno tocca, in bella copia, il latino, il tale altro giorno, in bella foglio, l'italiano. Il martedì, ad esempio, tocca la correzione del latino, corretto in quaderno.  Il venerdì tocca la correzione del compito italiano, corretto in foglio.  All’ orario fisso deve star ligio lo scolaro nel presentare le lezioni e il maestro nel correggere. I ragazzi, che nella scuola collettiva con lo spirito d'osservazione assorbono ogni cosa, imparano, con l'orario fisso, l'amore al dovere e questo amore lo portano nella vita. Se il maestro, assecondando la pigrizia, lavorasse di ripieghi, invece che buon esempio, darebbe mal esempio.

2 . = Se si deve castigare qualcuno si faccia in modo che l’alunno capisca la gravità della mancanza e la giustezza del casti​go. Così è tolta la cagione di quell'astio segreto che gli alunni talvolta covano nel fondo del cuore e conservano anche per anni. Non si deve mai dimenticare che l'alunno non è un automa, ma un essere ragionevole.

3 . = Devo accostarmi con grande rispetto al penitente e mettermi in comunicazione con la sua anima. Quella della confessione è un'opera di fede e di carità.

4 . = La schiavitù fu colpita in pieno dalla dottrina di Gesù. Siamo tutti fratelli e abbiamo un padre comune in cielo. Occorre del tempo, e la schiavitù scompare tranquillamente senza tumulti dalla terra.

5 . = S. Giovanni Bosco nello stabilire la  sua Congregazione ha previsto gli inconvenienti del fumare e vi ha posto rimedio efficacemente. Ognuno che entra nella Congregazione promette di non fumare. E perché non si fa altrettanto nelle altre congregazioni e ordini?  Se c'è l'abitudine non è possibile levarsela di dosso? E’ sempre possibile.  Occorre una volontà ferma. Che del resto occorre a tutti per renderci perfetti.

6 . = Gli oratori delle domeniche e feste hanno, nella nostra congregazione, un'importanza grandissima. Le litanie o altre orazioni, la predica efficace e sentita, la santa Messa, la benedizione

eucaristica: ecco il nostro oratorio.  Che non avvenga mai che per la voglia di far presto e non stancare gli scolari sia ridotto a una larva di oratorio. Ad esso devono intervenire i collegiali e tutti gli esterni senza eccezione. In antico, invece delle litanie, si cantava un notturno dell'ufficio della Madonna.  La benedizione eucaristica nei collegi si dà la sera dopo la recita del rosario.
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1 . = “Non vi è autorità se non da Dio” (Rom.13). Ogni potere viene da Dio che è autore e principio di ogni bene e che ha voluto che gli uomini, riuniti in piccole o grandi società, avessero un capo. A questo capo, che ha di mira il bene comune, tutti devono star soggetti e obbedire come si obbedisce a Dio. Hanno dei doveri i superiori verso i sudditi come anche i sudditi verso i superiori. Tutto deve procedere in pace ed armonia.

2 . = “Chi ama il prossimo adempie la legge” (Rom.13). Chi ama il prossimo come si deve, cioè per amore di Dio, adempie i comandamenti che riguardano il prossimo e anche quelli che riguardano Dio: adempie così tutta la legge e i profeti. L’osservanza esatta poi dei comandamenti mira anche alla nostra felicità in quanto è possibile sulla terra. Io voglio osservare, o Dio, tutti questi tuoi precetti, perché ti amo con tutto il mio cuore e voglio farti cosa grata.  Questi tuoi voleri mi sono più preziosi dell'oro e più dolci del miele.

3 . = “La pienezza della legge è l'amore” (Rom.13). Chi ama veramente Dio e il prossimo non può mancare in nulla contro i comandamenti  Il perfetto amore presuppone necessariamente la perfetta osservanza della legge. 0 Signore, dammi il tuo amore e sarò ricco abbastanza.

4 . = “Non vogliate uniformarvi a questo secolo” (Rom.12). Sono le promesse fatte nel battesimo di non seguire le massime del mondo. Queste massime che sono diametralmente opposte a quelle del Vangelo ci rendono seguaci del mondo, e Gesù si protesta di non pregare per il mondo che è posto tutto nel maligno. "E' da vili perdonare. Beati i ricchi che possono darsi bel tempo.  Profittiamo della giovinezza.  La castità è impossibile"... Come si vede queste massime perverse che in fondo sono le scuse del peccato, sono opposte allo spirito del Vangelo. “ Beati i poveri; beati i perseguitati; tutto è possibile con l'aiuto di Dio; una cosa sola è necessaria : salvare  l’anima  propria" ...

5 . = “Prevenire gli altri nel rendere onore” (Rom.12). Il. vero umile non è egoista, ma dà a ciascuno il suo.  Se uno merita onore, ha in pronto una buona parola e non è avaro di ossequio riverente.  Combattendo ogni principio d'invidia, gode di gran cuore del bene degli altri. Oh, come è caro al Signore chi riguarda con ammirazione le buone qualità degli altri come fossero sue proprie!

6 . = “Ognuno segua il suo parere” E' la libertà  dei figlioli di Dio. Quello che preme si è che nell'operare abbiamo la retta intenzione. Maria nella casetta di Nazaret attendeva alla casa. Ma con quale rettitudine e perciò con quali meriti! Non quanto facciamo, ma con quanto cuore!
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1 . = “Insistere nell’orazione” (Rom.12) . Viene in mente la parabola dell'amico che ha bisogno di pane e batte e ribatte alla porta dell'amico e riceve finalmente i pani richiesti. Così è del Signore.  Quando uno domanda con fede e con insistenza qualche cosa, magari dopo mesi o anni, finalmente l'ottiene. Vi sono di quelli che domandano una volta o due e poi  smettono, e si lamentano che il Signore non li esaudisce.

2 . = “Godere con chi gode, piangere con chi piange” (Rom.12). Farci tutto a tutti per guadagnare tutti a Dio. Uno che si sforza di essere lieto con chi è lieto, compiacendosi dei lieti avvenimen​ti, e piange con chi piange, non può fare  a meno di acquistarsi l'affetto del prossimo. E quando uno si è acquistato l'affetto, non c’è dubbio che può fare un gran bene. L'apostolato allora non trova impedimenti e il bene che si fa è quasi sempre stabile.

3 . = “Avere gli stessi sentimenti” (Rom.12). Queste parole di s. Paolo valgono per i sudditi verso i superiori. Quando uno si sforza di pensarla come la pensa il superiore allora l’obbedienza riesce facile e nella comunità regna la pace. Queste parole servono anche per la carità fraterna quando ciascuno si sforza umilmente di pensarla come la pensa il suo fratello: regna allora nelle comunità, più o pieno numerose, la carità fraterna che è come il cemento che tiene uniti gli individui nelle case religiose.  Uniformarsi agli altri anche se la cosa richiede talora sacrifici.

4 . = “Non giudichiamo più oltre gli uni gli altri” (Rom.14). Una delle mancanze più comuni è quella di giudicare gli altri.  Si dice nel Vangelo: “Non giudicate e non sarete giudicati. Con quella misura con la quale giudicherete gli altri, sarete giudicati”.  Chi ama la carità si guarda con ogni cura di giudicare. Dio solo, che penetra nei nostri giudizi e nei nostri cuori, può giudicare i fini dei nostri atti. Gli uomini quasi sempre sbagliano. Possibilmente interpretiamo in bene le azioni degli altri  e dove la cosa non riesce chiara sospendiamo i giudizi. L'uomo giusto copre ogni cosa col manto della carità, e procura di. pensare bene di tutti.

5 . = “Chi non mangia non giudichi chi mangia” (Rom.14). Se uno mangia per amore di Dio rendendo grazie e guardandosi dalla ingordigia fa cosa buona e acquista merito. Se uno non mangia per far penitenza e fortificarsi fa cosa buona e acquista merito per la vita eterna. Bando dunque ai giudizi. Ciascuno si comporti secondo gli detta la coscienza davanti a Dio. Unusquisque in suo sensu abundet.
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1 . = “Mondami dai peccati occulti " (Ps.1 8). Dio, santità per essenza , vede le macchie perfino negli angeli. Questo pensiero mi mette spavento e mi spinge a pregare il Signore ad avere misericordia di me.  Voglio dar ascolto alle divine ispirazioni per evitare qualunque difetto e raggiungere, in quanto è possibile, la perfezione. Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli.

2 . = “Tutti verranno da Saba portando oro e incenso e annunciando la lode del Signore” (Is.60). Nella solenne profezia di Isaia (c.60) non solamente è annunziata la venuta dei Magi ad adorare il nato re, ma anche la venuta di tutti i popoli, uno dopo l'altro, nel seno della Chiesa. E' la festa di tutta la gentilità che si converte e offre al Messia, aspettato anche dalle genti, l'oro come a re, l'incenso come a Dio, la mirra come ad uomo. E' la festa anche mia e, in segno di rettitudine, offro anch'io i miei doni, la preghiera, l'orazione, la mortificazione. E’ venuta la tua luce, o Gerusalemme, ed è sorta sopra di te la tua gloria e nel tuo lume cammineranno le genti.

3 . = “Andate e trovatolo, fatemelo  sapere, affinché anch'io lo  adori (Matt.2).  Sono  le parole di Erode ai Magi piene di fiele e di ipocrisia Non  vuole adorare il nato re, ma ucciderlo.  I Magi vanno a Betlemme adorano il bambino e poi, avvertiti dall’angelo, ritornano per altra via al loro paese.  La  politica farisaica di Erode è delusa, e Gesù, secondo le profezie, va in Egitto.  Ha ragione quel santo padre di dire che tutto, anche la malvagità, serve al Redentore.

4 . = “Vestitevi  come eletti di Dio delle viscere della misericordia” (Col.3). Chi è caro a Dio - e lo siamo tutti - deve avere viscere di carità verso i suoi fratelli in Gesù Cristo e compatirli e aiutarli in ogni loro occorrenza. E non solo verso i fratelli in G. C. ma anche con gli acattolici e con gli infedeli buoni e cattivi.  Dobbiamo amare   tutti, anche gli stessi nemici, come Gesù nostro modello sulla croce. “Padre, perdona loro perché non sanno quel che si fanno”. E parla dei suoi stessi crocifissori.

5 . = “Essere saggi moderatamente” (Rom.12). Ci fa capire l’apostolo che non dobbiamo pensare troppo altamente di noi stessi né presumere della nostra sapienza, intraprendendo cose superiori alle nostre forze. L'anima umile né si avvilisce né presume, e in ogni cosa domanda lume al Signore con la preghiera. 0 Spirito Santo, infondi nei nostri cuori il raggio della tua luce.
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1 . = “Come il Signore dona a voi così voi agli altri” (Col. 3). Quanti doni ci fa il Signore nell'ordine soprannaturale e naturale.  E’ cosa veramente commovente le attenzioni che ci usa, i pericoli da cui ci libera. Fa scendere le sue grazie sopra i giusti e sopra i peccatori. I giusti per tenerli sulla buona strada, i peccatori per convertirli  Facciamo altrettanto anche noi verso le persone che avviciniamo?  Preghiamo, facciamo penitenza per i peccatori? Preghiamo per i giusti, perché siano stabili sulla via del bene? Ci sta a cuore l'opera delle missioni? Se riceviamo dal Signore con azioni di grazie, diamo anche volentieri con generosità ed abbondanza. “Date e vi sarà dato con misura pigiata sovrabbondante”.

2 . = “Pur essendo molti siamo un solo corpo in Cristo” (Rom.12).
E’ la verità consolantissima della comunione dei santi. Gesù è il capo da cui parte la vita in noi che siamo le membra.  Il bene che ciascuno fa ridonda a bene del corpo mistico e tutti ne godono e si allietano. Le preghiere dei buoni sono anche preghiere nostre e siamo forti della fortezza dei santi e della fortezza di Dio.  Dio è carità e la carità di Dio si diffonde in tutti i cuori con abbondanza.

3 . =  “Noi singolarmente siamo membri gli uni degli altri” (Rom.12). Quanta dunque è la carità che ci deve legare insieme! E' mai possibile, se è così, che vi siano gli odi e le avversioni, le maldicenze, i ripicchi, le antipatie se siamo membri gli uni degli altri? Tutto deve essere concordia, armonia, compatimento vicendevole, benevolenza, buone parole, aiuti. Chi è infermo che io non sia infermo? Chi è lieto che io non partecipi alla sua gioia? Fra noi cristiani siamo una grande famiglia e quello che domina è l'amore di carità.

4 . = “'Obbedite in semplicità di cuore temendo il Signore” (Col.3). Ecco la più bella qualità dell'obbedienza: obbedire con semplicità. Non voler saperla più lunga dei superiori, non ragionare sull'opportunità del comando. Sii semplice ed eseguisci subito ciò che ti è comandato. Tocca al superiore investigare il pro e il contro non al suddito. L’obbedienza deve essere fatta prontamente e pienamente perché è volontà di Dio. Chi resiste alla volontà del superiore resiste a Dio stesso e deve presto o tardi rendere conto. E’ per questo che s. Paolo ci dice di obbedire temendo Dio. Chi disobbedisce all'uomo che ha autorità disobbedisce a Dio, da cui ogni autorità deriva.
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l . = “O figli, obbedite ai genitori in tutte le cose” (Col.3). Base della famiglia è l’obbedienza.  Obbedienza dei figlioli al padre e alla madre; obbedienza della madre al marito. La base della società è la soggezione all’ autorità costituita e l'obbedienza alle leggi. Si legge di Gesù che fu soggetto a Giuseppe e a Maria. Così devono fare i buoni figlioli, obbedire in tutto ai genitori. Oh, come è consolante la benedizione di un padre e di una madre ai figli docili e obbedienti!

2 . = “O padri, non provocate ad ira i vostri figli affinché non si perdano d'animo” (Col.3). Il padre di  famiglia usi la forza nel comandare, ma anche la dolcezza. Mantenga la sua autorità che è necessaria a chi deve comandare, ma sappia usare anche a tempo e a luogo la benevolenza. Se è irritato soprassieda, perchè potrebbe eccedere con danno dell'educazione del figliolo. Quando il figlio avvilito si chiude in se stesso che resta a fare? Che ogni figliolo possa dire del padre suo: “Mio padre è severo, ma giusto. E da tutto il complesso capisco che mi ama veramente”. In certe circostanze gravi una parola benevola può dirla al figlio la madre, e in questo, d’accordo col marito.  L'educazione dei figli si presenta talora difficile ed è bene spesso ricorrere alla preghiera che tutto può ottenere.

3 . = “Siate grati” (Col.3). Pochi pensano ad esser grati. Grati verso Dio, ed è la maniera infallibile per ottenere altri benefici. Grati verso gli uomini: anche agli uomini piace grandemente la gratitudine. La gratitudine è segno d’animo nobile. E quest'animo, chi non l'avesse, deve formarselo col fare il suo dovere e abbondare nei ringraziamenti. Gesù stesso provò l'amarezza di trovarsi di fronte ad animi ingrati.  Guarì dieci lebbrosi. Uno solo venne a ringraziare. Gesù disse:  “Gli altri nove dove sono?”

4 . = “O padroni, date ai servi ciò che è giusto ed equo, sapendo che pur voi avete un Signore nei cieli” (Col.3). S. Paolo invita i padroni a somministrare agli schiavi dicendo che anche essi, i padroni, hanno un Signore in cielo che li tratterà come essi trattarono gli altri. Queste parole di s. Paolo valgono anche per i nostri tempi. Come trattiamo i domestici nelle nostre famiglie? Come trattiamo gli operai?  Diamo quello che è giusto? Li trattiamo con umanità, con carità? A Dio niente sfugge.  Trattiamo gli altri come vogliamo essere trattati.
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1 . = “Quanto preziosa è la tua grazia, o Signore” (Ps.36). La grazia santificante è il dono per eccellenza. Ci fa partecipi della natura stessa di Dio. Questa grazia si perde solo col peccato mortale che è il sommo male. E le altre grazie?  Il salmista in un altro luogo dice: “Della tua grazia, o Signore, è ripiena la terra”. (118). E altrove: “La tua grazia, o Signore, mi sostiene”. (93). E’ una pioggia di grazie che scende sopra di noi. E se corrispondiamo questa pioggia si intensifica. Beati noi, se profittiamo del dono di Dio, e del tempo che sta, per divina misericordia, a nostra disposizione.

2 . = “'Ognuno che fa il male odia la luce” (Jo.3). Chi commette il peccato odia la luce della coscienza che grida coi rimorsi, odia la luce della grazia che si ritira e dà luogo alle tenebre e alla desolazione. Tenebre e luce non stanno insieme: l'una delle due deve scomparire. Procuriamo che sempre sussista in noi la luce che ci rende felici. E se mai il demonio o la concupiscenza ci mette davanti pretesti per indurci a commettere il peccato, apriamo bene gli occhi per non lasciarci ingannare. Il male per il male non c'è quasi nessuno che lo vuole.

3 . = “Andate e mostratevi ai sacerdoti”(Luc.17). Sono le parole di Gesù ai dieci lebbrosi. Perché li manda ai sacerdoti? La lebbra è figura del peccato. E noi sappiamo che i soli sacerdoti tra i cristiani possono assolvere dal peccato.  Quale grazia immensa ci ha dato il Signore per i peccati commessi dopo il battesimo. L'assoluzione del sacerdote ci monda dalla lebbra del peccato. Il sacramento della confessione ha doppio scopo, di cancellare i peccati e di dirigerci nello spirito a raggiungere la perfezione.

4 . = “Resistete al demonio forti nella fede” (I Pet.). Dopo la giustificazione di un’anima, resta la concupiscenza e le suggestioni del diavolo non più prepotenti come prima della redenzione, ma ridotte, come dice s. Agostino, in catene. Così il cristiano ha modo di esercitare la virtù talora fino all'eroismo mediante le prove. Iddio sta presente, all'anima che combatte, con la sua grazia.  “Dov'eri, Gesù, quando combattevo contro le passioni scatenate e il demonio?” disse una santa dopo un combattimento .... "Ero qui presente con la mia grazia e i miei aiuti". Queste lotte però dobbiamo sostenerle confidando non nelle nostre forze, ma in Dio che è nostro scudo.  Forti, come dice s. Pietro, nella fede. Questa è la vostra vittoria, la fede vostra.
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1 . = “Ti renderò grazie in una grande adunanza, ti loderò davanti a molti” (Ps.34). Senza rispetto umano rendiamo grazie al Signore pubblicamente, lodandolo pubblicamente. Se rendiamo grazie ad un insigne benefattore, se siamo grati al padre e alla madre,  perché non rendiamo grazie a Dio a cui dobbiamo tutto?  E’ la grande vigliaccheria dei nostri  tempi essere misurati nelle attestazioni di amore verso il Signore e in certi luoghi vergognarsi persino di nominarlo.  Il disprezzo di Dio è l'apostasia da Dio.  E come possiamo sperare di avere la sua benedizione? Torniamo al Signo​re e amiamolo veramente senza rispetti umani. Il popolo Ebreo se stava con Dio prosperava, se si allontanava da lui era conculcato dalle genti. E come i popoli così gli individui. Ti amo, Signore Dio nostro, ti amo anche per chi non ti ama e non vuol umilmente servirti.

2 . = “Con uomini di tal fatta non prendere nemmeno il cibo”(1 Cor.6). Chi frequenta gli uomini diventa un po’ alla volta come loro. Di qui l’ammonizione di s. Paolo che è quella stessa dell'apostolo dell'amore s. Giovanni. Se non vogliamo deviare dalla retta via stiamo con i buoni.  L'esempio è potente come nel male così nel bene. La peste della gioventù - e non della sola gioventù - sono i cattivi compagni. 0 Signore, liberaci dal male. E’ una delle petizioni del Pater.

3 . = “Chi è maggiore tra voi divenga come minore e chi è superiore divenga come servo” (Luc.22). Era prossima la passione, e gli Apostoli questionavano chi tra loro fosse il maggiore e Gesù inculca l'umiltà e ne dà l'esempio. Chi è superiore si faccia servo. “Io stesso sono venuto per servire non per essere servito”.  E si induce perfino a lavare i piedi agli apostoli. Ecco che cosa fa il vero umile. Ultimo di tutti, anzi il servitore di tutti. Solo chi si tiene ultimo di tutti è atto a comandare altri e si fa ascoltare. Ecco perché i santi empivano di se tutto un secolo, come s. Bernardo: con l’umiltà. La vera umiltà è grandezza.

4 . = “Gli uomini sanguinari e fraudolenti non compiranno il mezzo
dei loro giorni” (Ps.54). C'è anche quell'altro passo della Scrittura:” Chi di spada ferisce, di spada perisce “. E’ una cosa che deve incutere spavento ai cattivi. La loro vita in causa dei peccati può essere da Dio notevolmente abbreviata.
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1 . = “Se facendo il bene, sopportate pazientemente, questa è una grazia di Dio.” (1 Petr.2). Presso Dio è una grande grazia, se portiamo pazienza. Le contrarietà che incontriamo nel fare il bene sono le prove di Dio. Ha patito il nostro capo e dobbiamo patire anche noi. “Non avete ancora resistito fino al sangue”. Anche la vita dobbiamo essere disposti a dare, pur di fare in tutto la divina volontà. Così fecero i martiri. Così dobbiamo fare in tempi di colera e di peste. Dammi la grazia, o mio Dio, di non tirarmi indietro davanti alle difficoltà.

2 . = “Non te hanno disprezzato, ma me stesso” (1 Re 8). Sono le parole di Dio a Samuele provocato dagli Ebrei che volevano un re. L'offesa fatta a Samuele Dio la riguarda fatta a se stesso. E così è di tutti i superiori.  Disprezzando i superiori si disprezza Dio. Disobbedendo ai superiori si disobbedisce a Dio. Guai a chi disprezza i miei unti.  Deve rispondere a un Dio vivente irritato e rendere conto sino all'ultimo quadrante. Voglio sempre vedere nei miei superiori solamente Dio e riverirli.

3 . = “Qualunque cosa fate fatelo di cuore” (Col.3). Sia che mangiate sia che beviate fate tutto a gloria di Dio. Noi cristiani siamo veramente fortunati: ad ogni istante possiamo meritare per il cielo. Proprio come l'uomo della favola che cambiava in oro qualunque cosa toccasse. Basta fare ogni cosa di cuore, rettamente. Dio ama chi dà e dà volentieri con la contentezza delle anime di Dio che pare abbiano il paradiso in cuore.

4 . = “Hai nascosto queste cose ai prudenti e sapienti e le hai  rivelate ai pargoli” (Matt.11). Mi è venuto sotto gli occhi questo passo oggi, festa di s. Agnese.  Questa santa vergine e martire a tredici anni ha confuso la prudenza e sapienza del secolo e le cose forti, per esaltare, come dice l'oremus, le deboli.  E’ il trionfo dell’umiltà sulla superbia, e delle cose di lassù sulla meschinità delle cose della terra.  Deh, che il Signore ci dia la grazia di imitarla questa santa e di far trionfare in noi la grandezza di Dio, la potenza e la bontà di Dio. E tutto questo per mezzo della fede che è la nostra forza, la nostra vittoria. Vittoria sugli errori e sulle passioni.
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l . = “Prendete il mio giogo sopra di voi” (Matt.11). E’ un comando da parte di Gesù, un comando di chi ci ama veramente. Prendete il mio giogo che è soave e leggero e portatelo sino alla morte. E qual è il giogo del Signore? I comandamenti di Dio e i precetti delle Chiesa che si riducono ai due precetti di carità: amar Dio con tutte le forze e il prossimo per amor di Dio. Giogo soave come è soave l’amore di un Dio che è carità. Giogo leggero per quel poco di sacrificio che si deve sostenere per praticare il bene e fuggire il male. Sacrificio rimunerato con un gaudio eterno lassù nel cielo. 

2 . = “Imparate da me che sono mite e umile di cuore” (Matt.11). La mitezza e l’umiltà sono le virtù che dobbiamo imparare dal cuore sacratissimo di Gesù. Mitezza per saper sopportare tutto anche le cose più difficili con animo tranquillo, senza ira, senza mal animo. Umiltà che accoglie ogni cosa contraria come meritata, senza pretese di onori e di riguardi. Pensiamo alla mitezza e umiltà di s. Francesco di Sales e avremo davanti un modello non molto diverso da Gesù che è modello divino. O cuore di Gesù, rendimi il cuore simile al tuo. Con questa preghiera resta appagato ogni nostro desiderio. 

3 . = “Come abbondano in noi le passioni di Cristo, così abbonda per Cristo la consolazione” (2 Cor.1). Desidero di patire in me stesso i tuoi patimenti. O Gesù,. la stanchezza, i sudori, la fame, la sete nei lunghi viaggi, le sconoscenze, le desolazioni, le ingiurie, le false accuse, i disprezzi, gli sputi, i patimenti del corpo con la flagellazione, del capo con la coronazione, il peso della croce, i chiodi nelle mani e nei piedi, la lunga agonia. Gesù è veramente l’uomo dei dolori. Patì ogni ignominia e poi fu glorificato. Anche noi, se patiamo con Cristo nella nostra vita, per mezzo di Cristo saremo consolati. Quale gloria, quali gaudi nell’altra vita più vera! 

4 . = “Chi persevererà fino alla fine costui sarà salvo” (Matt.24). La
perseveranza finale: ecco la grazia delle grazie che è assolutamente necessaria per avere la salute. Chi pone la mano all'aratro e poi si volta indietro non è atto al regno dei cieli. Chi vuole perseverare deve essere costante.  Costante nella preghiera, co​stante nella frequenza ai sacramenti, costante nello schivare le occasioni, costante nella prove che Dio permette per accrescere i nostri meriti. Se saremo costanti, avremo l'aiuto di Dio sopra di noi.
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1 . = “Se qualcuno vuol venire a me rinneghi se stesso e tolga la sua croce e mi segua” (Matt.16) Rinnegare se stesso e prendere la sua croce: ecco la condizione per sentire da vicino Gesù. Si rinnega se stesso con l’umiltà, col dire di no alle passioni, col non seguire la natura, ma la grazia. Si porta la propria croce col fare in tutto non la propria, ma la volontà di Dio. Sopportare con pazienza le avversità, le malattie, le persone moleste, gli incidenti spiacevoli, la mancanza delle cose necessarie o utili. E queste cose non per un giorno, ma per molti giorni finché piaccia al Signore. Quanti meriti se siamo costanti, e come Iddio ci ama e ci predilige e ci consola! E la via che parrebbe spinosa, coll’andare avanti con costanza, si sparge di rose sino all’estremo giorno, giorno di trionfo. 

2 . = “Che cosa giova all’uomo se acquista il mondo e patisce danno l’anima sua ?” (Matt.16). E’ un passo, questo, che, letto e meditato, ha fatto dei santi. Che cosa importano gli onori, le ricchezze, il dominio di tutto il mondo ? Quello che preme si è che l’anima nostra non patisca detrimento. Che ami la verità, che calcoli la grazia che è il frutto del sangue d’un Dio. Un briciolo d’amore di Dio vale tutto il mondo. L’umiltà, la semplicità sono delle vere gemme. Queste adornano l’anima agli occhi degli uomini e, ciò che preme maggiormente, agli occhi di Dio. O Signore, dammi il tuo amore e questo mi basta. 

3 . = “ E’ sul punto di venire il figlio dell’uomo e darà a ciascuno secondo le sue opere” (Matt.16) Il figlio dell’uomo verrà nella sua maestà al temine dei secoli. Ma per ciascun uomo verrà improvviso alla fine della vita e farà il giudizio particolare. L’anima si troverà sola davanti al giudice che pronuncerà il giudizio secondo le opere. Questo giudizio verterà specialmente sulla carità. Ha compatito, ha giudicato, ha amato, ha dato buon esempio ? E’ stata semplice o doppia ? E’ stata longanime, mite, mansueta, umile ? E’ stata egoista, iraconda, o buona in tutto facendo bene il suo dovere ? O Dio mio, dammi la grazia di comportarmi bene nella mia vita !

4 . = “In me stesso l’anima mia è depressa. Perciò mi ricorderò di te, o Signore, dalla terra del Giordano e dall’Ermon, e dal monte Mizar” (Ps.41). L’anima è depressa dal peccato che è un peso enorme o dall’ansia d’una grave tribolazione. Qualunque sia la cosa mi ricorderò di te, o Signore, che solo puoi portarmi la tranquillità in qualunque luogo mi trovi.
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1 . = ” Mi hai dato cinque talenti e ne ho guadagnato altri cinque. Orsù, servo buono e fedele, entra nel gaudio del tuo Signore” (Matt.25). Se i talenti che Dio ci ha dati riusciamo a raddoppiarli Dio è contento. I talenti che Dio ci ha dati si trafficano col fare in tutto, profittando della grazia,  la divina volontà. Se si ha un incarico, coll’adempirne fedelmente tutti i doveri. Se si è dipendenti, coll’osservare le regole e coll’obbedire fedelmente, ciecamente lasciando ogni responsabilità ai superiori, ai quali naturalmente spetta. A uno che profitta con ogni perfezione del dono del Signore, facendo il suo dovere, il Signore rivolge quelle parole consolanti : “Suvvia servo buono e fedele, sei stato fedele, entra nel gaudio del tuo Signore”. La fedeltà in tutte le cose anche minime: ecco che cosa il Signore premia col paradiso.

2 . = “La grazia in voi e la pace sia moltiplicata” (1Petr.1). Ecco il saluto che s. Pietro, nella sua prima epistola, manda a varie popolazioni di oriente. Sia in voi moltiplicata la grazia di Dio che è dono preziosissimo e la pace che è il frutto d’una vita santa. La grazia santificante, preveniente, concomitante che ci arricchisce in modo veramente straordinario e, da meschini che siamo, ci rende potenti della potenza stessa di Dio. La pace, che è il complesso di tutte le virtù in stretto connubio tra loro, che ci rende tranquilli, contenti d’una contentezza tutta soprannaturale. E’ il saluto consueto di Gesù, dopo che fu risorto, agli apostoli e ai primi credenti : “la pace sia con voi. Vi lascio la mia pace, vi do la mia pace. Quella pace che il mondo non può dare e supera ogni senso”. 

3 . = “Tu sei Pietro e sopra questa pietra fabbricherò la mia chiesa” (Matt.16). Dopo la confessione di Pietro : “Tu sei il Cristo, figlio di Dio vivo”, Gesù disse solennemente :” Tu a tua volta sei Pietro e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa”. Dopo l’atto solenne di fede, Cristo stabilisce Pietro capo visibile della Chiesa. Capo visibile e anche infallibile. Qualche tempo prima Gesù aveva detto a Pietro : “Ho pregato per te perché la tua fede non venga meno e tu conferma i tuoi fratelli”. Di qui ne viene che, non essendo la preghiera di Cristo senza effetto, Pietro è infallibile. Questa è la grandezza di Pietro e dei suoi successori.

4 . = “Si moltiplichi in voi la grazia e la pace” (1 Petr.1). E’ l’augurio di s. Pietro ai suoi convertiti. Augurio migliore non vi può essere. Prima si accresca in noi la grazia e poi, come conseguenza, la pace. Quali tesori migliori sulla terra ? In confronto che cosa sono le gioie, le ricchezze?
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1 . = “Tu sei Cristo, figlio di Dio vivo” (Matt.16). Ecco la confessione che né la carne né  il sangue rivelò a Pietro, ma il Padre che è nei cieli. E' questo un passo assai importante nel Vangelo. Gesù è dichiarato figlio di Dio vivo e Gesù stesso conferma solennemente questa verità.  Più tardi, là nel sinedrio, davanti a una morte ignominiosa, avviene la stessa cosa.  Il sommo sacerdote domanda a Gesù se è il Cristo. E Gesù conferma dicendo: “mi vedrete scendere dal cielo a giudicare i vivi e i morti.”  Per questa verità è dichiarato reo di morte. 0 Gesù, per questa duplice confessione, conferma la mia fede nella tua divinità e conferma quella di tutti gli uomini.

2 . = “La pazienza è a voi necessaria per avere le promesse” (Hebr.10). Abbiamo bisogno di pazienza affinché, facendo la volontà di Dio, riceviamo le promesse. E’ la pazienza il segno dell’amore e quella che ci procura un alto grado di gloria nella vita eterna. Di prove sono piene le vite dei santi  E Maria e Giuseppe nel Vangelo?  Gli angosciosi dolori della perdita di Gesù!  Le ansie di s. Giuseppe in procinto di abbandonare la sposa. Sono dolori indicibili in anime sante, voluti da Dio per provarle. E l'uomo dei dolori? E Maria ai piedi della croce? Se dovessi patire anch’ io qualche dolore, eccomi pronto ad accettarlo. Lo riguardo come regalo del mio Dio.

3 . = “Il mio giusto vive di fede” (Hebr.10). Sono parole tolte da Abacuc e pronunciate dal Signore. Quanto affetto nella parola mio unita a giusto!  Il giusto presta piena fede alla parola di Dio, alle promesse di Dio. Per la minima verità, uscita dalla bocca dell'eterno, darebbe la vita non una volta ma mille volte. Col corpo vive sulla terra, ma con lo spirito in cielo con gli angeli e i santi che sono in possesso della gloria. Oh, come è bello vivere di fede e riconoscere in tutto ciò che accade la volontà santissima di Dio che ci è presente e ci guida e ci consola!

4 . = “Godete nel tempo della prova: ecco che la vostra mercede sarà grande in cielo” (Luc.6). Più gravi sono le prove dei giusti in questa vita e più grande è la mercede. Lungi dall’avvilirci nella tribolazione dobbiamo anzi aver caro che vengano e sopportarle con pazienza e far loro buon viso. E' tanto il bene che aspetto che ogni pena mi è diletto. Dobbiamo aver presente Gesù nell'orto degli olivi e sul Calvario. Imitiamo i santi che godevano di patire per Dio quello che si deve patire per essere poi coronati. Se non abbiamo pazienza in vita come Giobbe, che sarà dopo la morte?
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l . = “Sarete in odio a tutte le genti a causa del mio nome” (Matt.24). Hanno perseguitato me, dice Gesù, perseguiteranno anche voi. A causa del mio nome sarete in odio presso tutte le genti”. E  perché questo? La dottrina di Gesù vuole tutto l'uomo e non viene a patti coi vizi e con le consuetudini cattive. Se l'autorità costituita vuole ciò che la dottrina e la coscienza proibisce, non è ascoltata. Ne vada la vita, ma sia salva la coscienza e i diritti di Dio. Inoltre la dottrina di Gesù, volendo tutto l'uomo, battaglia contro tutte le passioni sregolate. Non vi è dunque da fare le meraviglie se la vera religione, da parte dei cattivi, è oggetto di odio ed è spesso perseguitata. Chi opera il male non può fare a meno di odiare la luce. Il Manzoni, sempre acuto, dice della Chiesa santa: "Tu che da tanti secoli soffri, combatti e preghi".  E quale ne è la conseguenza? La   sua meravigliosa diffusione nel mondo.

2 . = "I santi, per la fede, vinsero i regni, operarono la giustizia, ottennero le promesse” (Hebr.11). La fede è sussistenza di cose sperate e argomento di fatti non veduti. Questa è la vittoria che vince il mondo, la fede nostra. Chi ha fede si fida di Dio che ha promesso, che ha rivelato. Con la fede nella potenza di Dio, si trasportano i monti, si risuscitano i morti, si vincono i regni, si opera la giustizia, si ottengono le promesse. Con la fede nella divina bontà che cosa non hanno fatto i santi nel loro secolo? Un s. Vincenzo Ferreri, un s. Vincenzo de Paoli, un s. Bernardo, un s. Giuseppe Calasanzio, un s. Giovanni Bosco. Chi ha fede nella preghiera, tanto inculcata da Gesù, cambia i costumi dei popoli, fa rifiorire la religione. 0 Signore, dammi una fede viva affinché, forte della tua potenza, possa fare un gran bene prima di morire.

3 . = “Una virtù usciva da lui e sanava tutti” (Lc.6). Gesù guariva gli ammalati, dava la vista ai ciechi, l'udito ai sordi, risuscitava i morti per propria virtù. Usciva da lui una virtù sanatrice. I santi invece, come s. Gregorio Taumaturgo, facevano i miracoli, invocando Dio con fede.

4 . = Pietro guarì lo zoppo dalla nascita con queste parole: “Nel nome di Gesù nazareno sorgi e cammina.” Guarisce lo zoppo nel nome di Gesù. Dice s. Luca che” Gesù guariva tutti”. A chi la domandava non negava mai alcuna grazia. Oh, la bontà immensa di quel cuore sacratissimo. Oh, potenza di Gesù che non ha limiti! Quello che era allora in terra lo è a maggior ragione in cielo.
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1 . = “Beati i poveri” (Luc.6) . Gli uomini nella maggioranza pensano e dicono:” Beati i ricchi”. Ma Gesù uno dei “ guai “ che ha nel suo Vangelo è proprio contro i ricchi.  “Guai a voi, o ricchi. E’ più facile che un cammello passi per la cruna d'un ago che un ricco si salvi”. Gli agi, le comodità, il lusso sono di ostacolo a darsi a una vita buona e santa. Per vincerli occorre una grazia tutta speciale. Beati i poveri che non hanno siffatti ostacoli, che sono umili e limitati nei loro desideri. Beati coloro che hanno la fortuna, per mezzo dei voti religiosi, di professare la povertà, imitando Gesù che nacque povero, visse povero, morì povero di tutto sul legno della croce. Amiamo tutti la povertà non fosse altro la povertà di spirito che è accessibile a tutti, ricchi e poveri.

2 . = “ Beato l'uomo che non va dietro al danaro” (Eceli.31). Quello
che dice l'Ecclesiastico ha una grande importanza per tutti, ma in modo particolarissimo per i sacerdoti. Guai, se qualcuno si attacca al danaro! Tutti gli occhi della parrocchia o della curazia gli sono addosso per vedere come si comporta in questa o quella circostanza. Il popolo perdona molte cose al sacerdote ma non il soverchio interesse. Si è fatto sacerdote non per accumulare, ma per fare del bene alle anime e aiutarle efficacemente ad ottenere la salute. Non lusso nel cibo e nel vestire, e quello che resta è dei poverelli. La famiglia è la parrocchia, i figli poveri da aiutare sono i parrocchiani. "Beato l'uomo che è senza macchia e che non pone la sua speranza nel danaro. Chi è costui e lo loderemo?  Farà cose mirabili nella sua vita".

3 . = “Il Signore lo custodirà e lo conserverà vivo e lo farà beato sulla terra e non lo abbandonerà alla volontà dei suoi nemici” (Ps.40). Queste parole del salmo 40 riguardano il giusto. Dio lo custodisce, lo conserva vivo, lo fa beato sulla terra e non lo abbandona ai suoi nemici. La Chiesa si vale di queste parole per la preservazione e libertà del sommo Pontefice. Con quanto affetto dobbiamo pregare per il Papa, difensore, infallibile propugnatore della nostra santa religione presso tutte le  genti.

4 . = “Partiti da me, o pascolo di morte” (Lit.) . Sono le parole di s. Agnese, vergine e martire, a chi voleva distoglierla dall’essere sposa di Cristo. Diciamole anche noi queste parole quando il demonio e i suoi ministri ci si fanno innanzi per tentarci. Nelle tentazioni dobbiamo avere  pronto un passo della Scrittura o un motto che confonda il nemico delle anime nostri. “Vattene da me, o pascolo di morte”. 
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1 . = “ Chi aderisce al Signore diventa un solo spirito. Fuggite la fornicazione” (1 Cor.6). Se uno è in grazia di Dio è tempio della santissima Trinità. E per questa inabitazione l’uomo diventa una cosa tutta santa. Come potrà qualcuno portare nell’anima sua l’abominazione della desolazione col commettere il peccato ? Possono stare insieme luce e tenebre ? Iddio si ritira da quell’anima e restano le tenebre. O Signore, liberaci da quell’unico male che è il peccato che ci rende odiosi a Dio.

2 . = “O figlio, accostandoti al servizio divino prepara l’anima tua alla tentazione” (Eccli.2) Quando ti dai con tutta la anima tua al servizio divino abbi l’avvertenza di prepararti alla prova che presto o tardi capita. Se sei preparato ti è poi facile superarla. Talora queste prove sono gravi e decidono di tutta la vita. Anche la chiamata alla vita religiosa, dapprima si presenta piena di delizie spirituali, ma poi ecco la prova : tutto diventa pesante. Non si è più bambini e ormai il cibo deve essere da adulti.

3 = “Sopporta con pazienza la dilazione di Dio” (Eccli.2). Si domanda qualche cosa e Dio tarda a concedere anche per mesi e anni. Pare sia male disposto a nostro riguardo. Pare che il cielo sia chiuso per noi. Che cosa si deve dare ? Vedere se la cosa domandata è adatta per noi. E poi sopportare con pazienza, e con grande umiltà insistere nella preghiera. O mio Dio, da quod vis : Dammi ciò che vuoi. Ciò che è più conforme ai tuoi voleri.

4 . = “Qualunque cosa legherai sulla terra sarà legata anche in cielo” (Matt.16). Sono le parole di Gesù a Pietro. Gli dà il potere di legare e sciogliere. Ciò che stabilisce Pietro è approvato in cielo. E un potere prodigioso e che ci rende tranquilli nella nostra fede e condotta. E quello che si dice di Pietro si dica anche di ogni romano pontefice. Dove c’è il papa ivi c’è la Chiesa uscita dal fianco del Redentore.

5 . = “Qualunque cosa facciate, lavorate di cuore, come per il Signore non per gli uomini” (Col.3)  Dice s. Paolo che qualunque cosa facciamo lavoriamo di cuore per il Signore, non per piacere agli uomini. Il nostro dovere non dev’essere trasandato, ma fatto bene. Lo scopo delle nostre fatiche non è di piacere agli uomini, ma di piacere a Dio che è il Dio di ogni perfezione. Quale cumulo immenso di meriti, se operiamo con retta intenzione e per piacere unicamente a Dio. Le buone opere fatte con diligenza, costanza e amore ci accompagneranno al tribunale di Dio e saranno fulgide gemme della nostra corona di beati.
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1 . = “Nella preghiera siate costanti vegliando in essa con rendimento di grazie” (Col.4). “Vegliando in essa”. Cioè senza sonnecchiare, vigilando attenti, come si fa di cosa assai importante. C’è poi un’altra parola che impreziosisce l’avvertimento. “Con ringraziamento”. Meditare, pregare, ringraziare. Uno che è grato ottiene sempre. Ottiene dagli uomini ma specialmente da Dio. 

2 . = “Il mio cuore vigila” (Cant.5). Il cuore dell’uomo deve vigilare per non commettere peccato. I pericoli sono di vario genere. Pericoli di rilassarsi nello spirito. Pericoli di libri e compagni. Pericoli di leggerezza, di incostanza. Pericoli di attaccarsi a persona o cosa. Pericoli di negligenza nei doveri, nella pietà. Pericoli d’ira, d’orgoglio, d’ozio, ‘ di mollezza. Per mantenersi buoni e farsi santi occorre stare attenti in tutto. Di qualche santo sta scritto che il cuore di lui vigilava anche durante la notte. Ego dormio et cor meum vigilat. 

3 . = “Venite udite e vi narrerò quante cose il Signore ha fatto all’anima mia” (Ps.65). Come enumerate tutti i benefici che il Signore mi ha fatto sino dalla fanciullezza ? Educazione cristiana, sacramenti, buoni esempi. E poi la vocazione con le innumerevoli grazie che vi sono annesse. Quante comunioni e quante messe! Grazie continue in ogni istante della vita. La vita stessa salvata più volte dai pericoli. E la vita dell’anima ? Dopo la morte mi si presenterà l’economia delle grazie a mio riguardo. Ci sarà da ringraziare il Dio munifico benefattore, nell’eternità. E il bene che Dio mi ha concesso di fare, meglio, che egli ha compiuto in me ? Di quanta gratitudine gli sono debitore! ... E gli ostacoli che talora ho opposto alle sue grazie ? E le negligenze e le trascuratezze ? O Signore, perdono e misericordia !

4 . = “Preghiamo anche per questo, per il nostro perfezionamento” (2 Cor.13). Prega l’apostolo per i neo convertiti e prega come gli detta il cuore per mille scopi. Ma prega anche per la loro consumazione, vale a dire per il loro perfezionamento. La cosa fa meraviglia trattandosi di secolari. Ma vi sono anche quelle altre parole della Scrittura rivolte a tutti : “Siate perfetti come perfetto è il padre vostro che è nei cieli”. La perfezione è dunque un obbligo per tutti. Tutti vi dobbiamo tendere. Nella via del bene non si deve mai dire basta, ma andare avanti sino all’ultimo respiro. E allora che dire di noi religiosi ? Quanta responsabilità se non ci facciamo santi ?
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1 . = “Se vuoi essere perfetto va’ e vendi ciò che hai e dallo ai poveri” (Matt.19). Sono queste le parole del Vangelo udite durante la s. Messa da s. Antonio Abate a sedici anni. Subito, orfano di padre e di madre, vendette le sue sostanze e, dispensata ogni cosa ai poveri, si dette tutto al Signore e più tardi si ritirò nell’eremo dove visse santamente fino all’età di 104 anni. Come il Signore premia un atto di generosità. Imitiamo s. Antonio nel combattere la concupiscenza e le arti del demonio, combattimento che tutti, più o meno, dobbiamo sostenere. 

2 . = “Io gli mostrerò quanto deve patire per il mio nome” (Act.9). Nel capo 9 degli Atti degli apostoli è narrata la conversione di s. Paolo. Così dice ad Anania : “Io mostrerò a Paolo che cosa deve patire per il mio nome”. Non dice : quanto bene farà, quante anime convertirà al mio nome, ma quanto patirà. I patimenti per Cristo sono la nostra gloria. Il resto viene da se. Il patire volentieri è segno d’amore ed è l’amore di carità che cambia il mondo e lo rende cristiano. Se vogliamo nella nostra vita fare un gran bene sino al martirio, amiamo il Cristo, patiamo per il Cristo. 

3 . = “Riprendi il saggio e ti amerà” (Prov.9). E’ una grande carità riprendere con dolcezza chi sbaglia. Ma in generale la riprensione non è amata. Il superbo non vuole osservazioni, tenendosi scioccamente per infallibile. Chi ama la correzione ? E’ la Sapienza che lo dice. Il solo saggio ha cara la correzione, ama chi lo corregge. Con grande carità facciamo la correzione fraterna ed accogliamo con grande benevolenza la correzione che il fratello si sforza di farci.

4 . = I nostri primi padri della Congregazione negli ultimi giorni di carnevale radunavano i ragazzi a pregare negli oratori e poi li divertivano con sane ricreazioni. Con quale sentimento cantavano il “miserere” per i peccati del mondo ! Anche qui a Possagno il giovedì, il lunedì, il martedì grasso si dava la benedizione cantando il miserere. In quaresima, poi, non si davano rappresentazioni. Si faceva eccezione per qualche dramma sacro. C’è modo di divertire i ragazzi anche diversamente : passeggiate, gare, giochi... Che direbbero quei buoni padri del cinema tutt’altro che educativo ?

5 . = Ogni classe di alunni deve essere affidata ad un padre che ne abbia la responsabilità e che ne curi amorosamente l’educazione con l’esempio e con la parola.
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1 . = Si verifichi dai maestri se gli scolari profittino degli insegnamenti prestando amorosa attenzione. Se non fanno attenzione sprecano il tempo. A questo scopo si devono spronare con l’amore al dovere e con l’emulazione. 

2 . = Fatta la costruzione d’un brano di latino o di greco, facendo attenzione ai verbi, la versione italiana è bell’e compiuta. Con la costruzione si supera qualunque difficoltà.

3 . = Se in iscuola vi è qualcuno che sparge il ridicolo su tutto bisogna individuarlo e renderlo innocuo. Di qui la necessità di conoscere gli alunni. Ogni indizio è prezioso. 

4 . = Ogni casa religiosa deve avere, come al principio, una base economica per poter vivere. Se non l’avesse, il superiore generale, col suo consiglio, deve formarla. Per qualche casa può essere un piccolo dopo scuola, per un’altra, delle case da affittare o qualche campo. Che i nostri collegi non siano costretti a speculare per mantenere altre case.

5 . = Non devono essere i sudditi che tengono in sacco il superiore per fare ciò che vogliono, ma il superiore che, avveduto e prudente, tiene dolcemente e fortemente in freno i sudditi a base di regola. Nessuno trova da che dire se un superiore fa osservare la regola, solennemente professata. Se uno trova degli impedimenti ad osservarla il superiore, che ha tutto in mano, può eliminarli. 

6 . = Ogni casa abbia una fiducia illimitata nella provvidenza. Questa fiducia è necessaria perché Dio benedica materialmente, e, ciò che preme di più, spiritualmente. In ogni cosa anche minima l’incremento viene da Dio

7 . =Era necessario che in quei primissimi tempi il Signore parlasse ad Adamo ed Eva (e può parlare in mille modi). Dovevano apprendere il linguaggio e udire i suoi voleri. Anche dopo la caduta, Iddio si occupa di loro e dopo la promessa d’un Redentore, prima che escano dal paradiso, Dio li veste intorno ai fianchi d’una pelle di animale. Era questo un segno che Dio li voleva modesti. Anche nei principi della Chiesa Dio dà certi avvertimenti. Vuole che il cenacolo sia bene adorno, figura delle nostre chiese. Là nel sepolcro trovano gli apostoli il sudario bene ripiegato in un canto. Non è un sapiente accenno al culto delle reliquie ? Dio accompagna l’ uomo, re del creato, con sapienza e bontà infinita.
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1 . = Ho trovato in una delle nostre scuole un ragazzo che non si confessava nè comunicava da più di un anno. E’ necessario che i padri e maestri dei nostri alunni non si interessino solo del latino e di matematica, ma anche di altre cose ben più importanti. Non dobbiamo avere gli occhi bendati, ma vigili, attenti a tutto, specialmente all’educazione del cuore.

2 . = Si capisce che al Signore non piace che i religiosi vadano a nuotare. Non è cosa da persone consacrate a Dio. Una prima disgrazia toccò a Venezia a una comunità religiosa, un’altra disgrazia a un’altra e mi pare anche a una terza. Toccò anche a due nostri congregati che si annegarono tutti e due e ci fu un gran parlare sui giornale d’ogni colore. E che dire dell’Inghilterra e dell’America dove il nuoto è all’ordine del giorno anche tra i sacerdoti e i religiosi ? E’ certo però che questo sport non concorre punto alla santificazione della anime. La vita religiosa deve essere nascosta e mortificata. 

3 . = Cesare e Pompeo furono testimoni nella prima giovinezza di Mario e Silla che facevano della repubblica quello che volevano. Gli esempi cattivi, specialmente se impuniti, sono assai perniciosi per l’educazione. 

4 . = Per essere filosofi non basta saper ragionare ma bisogna partire da principi veri e giungere, mediante il ragionamento, alla verità che non è molteplice, ma una. Vengono in mente i sofisti che andavano tronfi dei loro discorsi che non approdavano a nulla di sodo. 

5 . = La pedagogia insegna a fare buone abitudini e a migliorare se stessi in modo da essere forti se si presenta l’occasione di fare il male o di badare al proprio egoismo.

6 . = Il buon educatore mira a sviluppare tutto l’uomo. Ha presente, sotto ogni aspetto, tutti i casi della vita e sa indirizzare ad agire secondo i retti principi, non secondo il capriccio del momento. Se arriva a formare un carattere fermo retto non c’è da temere deviazioni dal sentiero della virtù. 

7 . = Quando uno è confessore ordinario procuri di variare le esortazioni al bene. Preghi il Signore che gli metta sulla labbra parole che facciano del bene.

8 . = Il p. Chiereghin, come prefetto delle scuole, voleva vedere e classificare i saggi dei ragazzi per farsi un’idea esatta di ciascuna classe. Egli stesso assegnava i vari temi - ne aveva una buona raccolta - non troppo facili né troppo difficili. Il punto dei bimestri si basava su di essi.
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1 . = Secondo la tradizione si applicano dodici sante Messe all’anno, una ogni mese, per la comunità. Nella festa delle prime comunioni, degli angeli custodi, di s. Luigi Gonzaga, di s. Gius. Calasanzio e della s. Infanzia si applica alla messa dell’oratorio pro pueris.
2 . = I fratelli delle scuole cristiane fanno ogni giorno una mezz’ora di religione ai loro alunni. Noi per tradizione ne facciamo due ore alla settimana. Facciamo in modo che non diventino una sola per lasciar posto ad altro insegnamento. 

3 . = Il giovedì era vacanza (non datur quarta lectio). Con un lavoro più intenso da parte dei discepoli e dei maestri sarebbe possibile tornare all’antico. 

4 .  = Il p. Chiereghin ed altri padri attendevano con grande amore e impegno ai giovani, per renderli buoni soprattutto e bravi. Che i maestri non siano assorbiti troppo da altre cure. A questo devono provvedere i superiori.  

5 . = Quando qualche nostro padre in Venezia faceva prediche ai ragazzi di qualche parrocchia non riceveva elemosina. “Fa parte, diceva,  dei nostri ministeri”. 

6 . = Nelle cose del mio ministero è Dio che mi aiuta e opera in me. Resto umiliato nel vedere le delicatezze che mi usa contro ogni mio merito. E io non resto consumato a tanta carità ! 

7 . = Quando ero fanciullo mi faceva impressione l’atto d’offerta di me stesso e di tutte le cose alla maestà infinita di Dio. E gli altri sentimenti del mio animo perché sono rimasti, ripensando, come nell’ombra ?  Al giudizio particolare dopo la morte e a quello universale tutto rivivrà. E sarò premiato o castigato. Come sono i giudizi di Dio ? Come ci empiono di salutare spavento.

8 . = Gesù moltiplica i pani e una gran moltitudine di uomini sono saziati tra la comune ammirazione. Gesù si vale di questa moltiplicazione come preludio dell’istituzione dell’Eucarestia. Il pane di frumento che da forza al corpo e il pane del cielo che da forza all’anima. La turba ammirata vuole eleggerlo re, ma egli si sottrae. E i grani di frumento che affidati alla terra si moltiplicano ? E’ Dio benedetto che alimenta milioni di uomini, facendo risplendere il sole che riscalda e feconda sopra i giusti e i peccatori. Oh, la infinita bontà e la potenza di Dio !

9 . = E’ commovente quel lamento dell’antifona : Perché mi cercate per uccidere colui che vi dice la verità ? E quale è la verità ? Conoscere il Padre  e amarlo e salvare l’anima propria. Che cosa vi è di più sublime e confortante ?
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1 . = “Nessuno, dice Gesù, mi mette le mani addosso, perché non è giunta ancora l’ora mia” . Gesù si sente spinto a dare per noi la anima sua, ma vuole farlo quando è giunta l’ora liberamente per nostro amore. Oh, la bontà immensa di quel cuore sacratissimo ! Ha sete delle nostre anime, anche di quelle più miserabili. Ha sete del nostro amore. 

2 . = “Ti saluto, o Maria, piena di grazia”. E’ il saluto dell’angelo a Maria: con tutto l’affetto del mio cuore lo rivolgo a te oggi, festa all’Annunciazione. Come oggi, il Verbo si fece carne. Ed è il principio della tua grandezza e della nostra felicità. Si avvera la profezia di Daniele affrettata dalle sue preghiere. 

3 . = Sento di voler veramente bene al popolo eletto. Sono le primizie della redenzione. Quanta fede in Dio. Quanti atti di fervido amore. E’ un popolo che prega, è un popolo che adora. Popolo che ha germinato il Cristo che è venuto a salvarci e quel fiore di santità che è la Vergine santa.

4 . = Di nessuna persona per quanto cattiva dobbiamo disperare e molto meno dei giovani. Quando meno ce lo spettiamo mossi dalla grazia tornano indietro e si ravvedono. Vale questo per quegli educatori che senz’altro allontanano certe anime che non sono sul loro libro, senza pregare, senza provare. 

5 . = Che gli alunni per mancanza di sapiente sorveglianza non si trovino in pericoli materiali o peggio in pericoli morali. I nostri Fondatori e i primi padri erano previdenti in sommo grado. Le stampe, i gabinetti, i compagni, i luoghi appartati, i discorsi, gli scherzi di mano : nulla sfuggiva loro ma senza dare nell’occhio.

6 . = Come è frutto della pietà dei giovani la liberazione da disgrazie corporali (e si può spesso comprovarlo), così è frutto della pietà la liberazione dai mali morali, se noi educatori facciamo tutta la parte nostra senza trascuratezze o inavvertenze. 

7 . = Per correggersi dal vizio dell’impurità occorre prendere le cose da lontano. Mortificazione, sacrificio, preghiera, lontananza dai pericoli, frequenza alla comunione, confessione preventiva. 

8 . = Uno dei pericoli più deleteri per la vita spirituale è l’orgoglio. Pericoli per gli adulti e anche per i ragazzi. Quel rettore di un seminario si guardava dal mostrare soverchia stima verso certi seminaristi e si guardava anche dalle lodi eccessive per non fomentare la superbia.
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1 . = Facciamoci santi con l’umiltà e col sacrificio. Più siamo umili e più profondi sono gli atti di adorazione e di amore. Più grande è il sacrificio e maggiormente somigliamo al modello nostro Gesù. 

2 . = Lo dico per esperienza: quello che più piace a Dio sono gli atti di carità verso i nostri fratelli in Gesù Cristo. La carità copre la moltitudine dei peccati.

3 . = C’è molto da sperare da un’anima retta, sincera, di buon cuore. Sono doti che piacciono anche agli uomini. 

4 . = Siamo sinceri con Dio che ci legge nell’anima, con noi stessi, ritenendoci per quelli che siamo, e con gli altri.

5 . = Se abbiamo viva la fede Dio può tutto a riguardo nostro e a riguardo degli altri. Dio stesso l’ha promesso: nè sillaba di Dio mai si cancella. 

6 . = Siamo disposti a fare, in tutto e in ogni momento del giorno e della notte, la volontà santissima di Dio ed egli ci userà tutte le delicatezze di una madre.

7 . = Gesù ci vuole perfetti come è perfetto il Padre nostro che sta nei cieli. Ad ottenere questo, serve moltissimo l’esame di coscienza. L’usava Seneca per conoscere se stesso e s. Ignazio di Loiola per raggiungere la perfezione. 

8 . = Compatiamo molto, nei nostri fratelli, i difetti di carattere. Dio stesso li permette in noi a nostra confusione. Ho conosciuto una persona di indole difficilissima, ma molto cara alla Vergine. Del resto, con la buona volontà e con l’aiuto di Dio, si può modificare anche l’indole.

9 . = Quando un discepolo o un religioso riesce bene in tutto, sta nei superiori mantenerlo in umiltà. Se ciò non fosse, potrebbe essere la rovina.

10 . = La carità verso il prossimo solleva l’animo di chi l’usa e di chi ne è l’oggetto. E se fosse fuori di strada può esservi ricondotto.

11 . = In quanto alla moralità dei ragazzi facciamo con senno e prudenza tutta la parte nostra, il resto lo fa il Signore. All’occasione non risparmiamo le ammonizioni. Abituiamoli a vivere la loro fede.

12 . = Se il rettore non richiama le consuetudini sull’educazione o quelle della Congregazione, in breve vanno perdute. Voglio qui ricordarne una. Ogni maestro assista in oratorio i suoi ragazzi. Se manca il maestro supplisca un altro e riferisca. Il maestro poi assiste i ragazzi in fianco ad essi in piedi, con le mani giunte, dando cioè esempio di pietà sentita. 
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l . = Se un ragazzo in chiesa può parlare liberamente, impunemente per mancanza di sorveglianza, per quello che riguarda la pietà e l'educazione è partita perduta. Lo stesso si deve dire se manca l'occhio vigile nelle ricreazioni, nei dormitori, nei camerini, negli studi. Gli ambienti poi devono essere disposti in modo che si prestino alla più accurata vigilanza non prestando il destro ai cattivi di pescare nel torbido.

2 . = Il metodo preventivo di s. Giovanni Bosco è il migliore dei metodi. Del resto prima che da Don Bosco fu messo in atto sapientemente dai nostri Fondatori.

3 . = Gesù nell'orto trova i tre discepoli addormentati e si rivolge a Pietro: "Simone, dormi?  Non hai potuto un'ora sola vegliare con me?". E poi non persiste nel dolce rimprovero, ma subito viene all'ammaestramento: "Vegliate e orate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto ma la carne è inferma".  E' Gesù maestro che illumina i suoi apostoli senza badare a se stesso.

4 . = "Uno di voi mi tradirà" dice Gesù agli apostoli, ma con grande mitezza. Non esce in parole amare di rimprovero. Non rinfaccia i benefici fatti a Giuda nella chiamata. Anzi più tardi, là nell'orto, lo chiama amico per vincere, se era possibile, l'ostinazione nel male. Partito Giuda dal cenacolo Gesù istituisce il sacramento d'amore e fa ai discepoli il sublime ultimo discorso.

5 . = "Non trovo in lui nessuna colpa per condannarlo". E' la sapienza romana che parla. La sapienza del diritto santificato dalla Chiesa. Pilato, per riguardi umani spinto dalle insistenze, finisce col cedere.

6 . = "Se nel verde si fa questo cosa sarà nell'arido?" E' la vendetta di Dio che non può tardare a piombare sul popolo deicida. Ecco la città è presa dal duce romano e distrutta. Il popolo nella maggioranza è crocifisso o venduto.

7 . = "Signore, ricordati di me quando sarai nel tuo regno". Sono le primizie della redenzione, la conversione del ladrone e di altri che assistettero al sacrificio cruento della croce.

8 . = "Si oscurò il sole e il velo del tempio si spezzò". E' la natura che si commuove alla morte del redentore. "Costui era veramente Dio". E il centurione si percuoteva il petto, credendo in Dio redentore e santificatore.
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l . = “E dicendo così spirò”.  Sono presso a poco le parole di tutti quattro gli evangelisti. A queste parole del passio tutti i sacerdoti del mondo s'inginocchiano pregando.

2 . = Giuseppe di Arimatea si presenta risoluto e domanda a Pilato il corpo di Cristo e lo involge in una sindone nuova.  La sindone che conserva la figura di Cristo morto comprova la verità dei santi Vangeli.

3 . = Il pontefice interroga Gesù sulla sua dottrina ed egli risponde secondo verità e un servo gli dà uno schiaffo.  Gesù dice così rivolto al servo.” Se ho parlato male mostra che ho parlato male; e se ho parlato bene perché mi percuoti?" In queste parole vi è tutto Gesù mansueto e umile di cuore.

4 . = I sacerdoti non entrano nel pretorio per non contaminarsi. Badano a questo e non indietreggiano davanti all'uccisione del Cristo che era passato sulla terra beneficando.

5 . = Dice Pilato: "Che cosa è la verità?" Ma l'uomo d'affari non aspetta la risposta da colui che poteva dargliela chiara, esauriente. Chi è superbo non conosce le cose di Dio.

6 . = La folla istigata preferisce Barabba a Gesù. E quanti benefici aveva ricevuto in tre anni di vita pubblica!

7 . = La Maddalena ruppe il vaso d'alabastro e lasciò cadere l'unguento prezioso sul capo di Gesù. Alcuni biasimano l'atto dicendo che il danaro si poteva dare ai poveri. E Gesù spiega : "I poveri li avete sempre con voi non già me .  Maria anticipò l’unzione del mio corpo per la sepoltura. Questo suo atto sarà predicato in tutto il mondo". Gesù nel parlare ha presenti tutti i tempi. Il passato che è tutto una profezia; il presente che per lui non ha segreti, e il futuro dove egli  legge come un libro stampato.

8 . = Il capo 53 di Isaia è, si può dire, un vangelo anticipato. “Fu disprezzato e l'ultimo degli uomini; fu quasi un lebbroso e un percosso da Dio; portò le nostre iniquità; come un agnello fu condotto al macello; fu accomunato con gli scellerati; pregò il Padre per i trasgressori. Così Isaia descrive l'uomo del dolori che sorge come virgulto da arida terra, senza bellezza né aspetto e disprezzato.

9 . = Prepararono la pasqua in un luogo grande e adorno. Così dev'essere la casa del Signore. La casa di tutti poveri e ricchi, i nobili e ignobili. Quello che vale in questa casa è il cuore; cuore grande che ama il Signore, e l'adora in spirito e verità.
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l . ="Sono preparato, dice Pietro, ad andare con te in carcere e alla morte".  Diceva questo con sincerità, ma confidenza nelle proprie forze.  E che cosa mai possiamo fare da noi senza l'aiuto dall'alto?

2 . = "Pregate, dice Gesù, per non cadere in tentazione".  Esce Gesù in queste parole quando era prossimo. il pericolo.  E quando siamo esenti dai pericoli di offendere il Signore Dio nostro?  Siamo veramente sicuri,  giunti finalmente alla patria.

3 . = Allo sguardo di Gesù , Pietro rientra in  se stesso. Capisce tutto e piange amaramente. "E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli".  Da qui in poi ci sarà in Pietro un grande amore e una grande umiltà.

4 . = Gesù davanti ad Erode, che era impuro e aveva le mani lorde del sangue di Giovanni Battista, non dice una parola, non rivolge uno sguardo.  Erode si vendica vestendolo da pazzo e lo rimanda a Pilato non trovandolo colpevole.  Pilato ed Erode da quel momento tornano amici.

5 . = I soldati calcano sul capo di Gesù una corona di spine e gli mettono indosso una  porpora.  Dolori indicibili e disprezzi : ecco che cosa si tira addosso 1’uomo di Dio, per redimerci e soddisfare per noi.

6 . = Ecco l’uomo dei dolori : l'uomo visto da Isaia qualche secolo prima.  L'uomo dei dolori e disprezzato.

7 . = I soldati si divisero le vesti di Gesù e sorteggiarono la tunica inconsutile. Si avverò così la profezia di Davide fatta mille anni prima. A Dio tutto è presente.

8 . = Gesù prima di morire si ricorda della madre. Dà, come fìgliolo, alla madre vergine, il vergine Giovanni. e questi l'accetta per sua.

9 . = Longino con la lancia (lògxe) a Gesù morto apri’ il costato, donde uscì sangue ed acqua, perché fosse il nostro rifugio. La Scrittura, sempre sapiente nell'uso dei vocaboli che devono significare quello che vuole Dio e come lo vuole, usa il verbo apri’ e non altra parola.  Rifugiamoci in quel cuore sacratissimo e avremo la pace e saremo sicuri.

10 . = Le funzioni della settimana santa parlano ai sensi più di qualunque altra funzione. Basta assistervi una volta sola in vita e non si cancellano più dal cuore e dalla mente.
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l . = Il venerdì santo si prega solennemente per la santa Chiesa, per il papa, per i vari ordini: vescovi, sacerdoti ...per le autorità civili, per i catecumeni, perché Dio liberi il mondo dagli errori e dalle disgrazie, per gli eretici e gli scismatici, per i  giudei e infine per i pagani.

2 . = All'adorazione della croce, sempre commovente nei cosid​detti improperi, appaiono parole greche e parole latine: le due lingue consacrate dalla Chiesa. Da una parte i padri greci, dall'altra i padri latini.

3 . = Il venerdì santo nella messa così detta secca, perché non vi è consacrazione, si consuma dal sacerdote l'ostia del sepolcro e tutta quanta l'adorazione va alla santa croce. 0 croce, ave, unica speranza: cresci la grazia ai pii, cancella i delitti dei rei!

4 . = In quanto alla castità, che è dovuta a chi aspira al sacerdozio, può intervenire la grazia di Dio e rendere possibile quello che pareva impossibile.

5 . = Veramente beata la notte nella quale è risorto il Salvatore. Essa spogliò gli Egizi e arricchì il popolo di Dio. Congiunse le cose terrene alle celesti, le cose umane alle divine. 0 felice la colpa che ci meritò un tale e tanto Redentore! Veramente bello l’exultet nella notte della risurrezione.

6 . = Lo Spirito di Dio, dice il Genesi, si librava sulle acque. E disse Dio: “Sia fatta la luce”. E la luce fu fatta.  E vide Dio che era buona. E così per tutta la creazione. E Dio, Padre, Figliolo e Spirito Santo dice solennemente: “Facciamo l'uomo ad immagine nostra che presieda al creato, e lui, fornito d'intelligenza, ne canti le glorie.

7 . = “Furono così composti il cielo e la terra e la loro bellezza”. Anche la bellezza fu voluta dal Signore. Lodiamolo anche negli spettacoli della natura.  Nelle cose grandi e piccole. E la bellezza mirabile delle anime?

8 . = Dopo il peccato di Adamo, vedendo Iddio che ai tempi di Noè era molta la malizia degli uomini e che erano in ogni tempo intenti al male, si pentì di averli creati e mandò sulla terra il diluvio. L'arca di Noè è figura della Chiesa, a cui noi cattolici abbiamo la fortuna immensa di appartenere.
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l . = Dopo il diluvio Noè fece un altare e vi sgozzò degli animali figura della vittima divina. Iddio si placò e promise che un uguale castigo non sarebbe più piombato sull’umanità.

2 . = "Ecco, dice Isacco, il fuoco e la legna, dove è la vittima?" Queste parole ci commuovono. E la grandezza di Abramo che per obbedire a Dio è pronto a compiere il sacrificio del suo figliolo?

3 . = "Le stelle mandarono la loro luce e furono liete; furono chiamate e dissero: Eccoci. E con giocondità splendettero a lui che le chiamò".  Come le stelle, ricordate qui da Abacuc, dobbiamo essere anche noi rispetto a Dio che ci ha creati e ci ama prediligendoci.

4 . = Dice Ezechiele: "Pensi che queste ossa vivano?  Manderò in voi lo spirito e rivivrete". Oh contento risorgerò in questa mia carne. E' Gesù la mia risurrezione e vita!

5 .  = "Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta". Ma tutta la città, perfino gli animali, fa penitenza e Dio, vedendo le opere buone dei grandi e dei piccoli, si muove a compassione e perdona. Quello che è avvenuto di Ninive può avvenire anche dei peccatori, se umiliandosi e pentendosi di cuore, fanno penitenza nella cenere e nel cilicio.

6 . = "Cadono in ginocchio, adorando la statua di Nabucodonosor". I tre fanciulli ebrei non vollero adorarla e furono gettati nella fornace ardente, ma la fiamma non li toccò e cominciarono a cantare le creature di Dio inanimate e animate, dotate di ragione e senza ragione. Questo cantico forma la delizia dei sacerdoti che si prestano a nome della Chiesa.

7 . = Il sabato santo con quale solennità il sacerdote benedice l'acqua che serve a rigenerare l'uomo nel battesimo. "Andate, predicate il mio Vangelo, battezzando nel nome del Padre, del Figliolo e dello Spirito Santo". Sono queste le parole dette da Gesù agli apostoli.  Comando che dura anche adesso.

8 . = Prego che la carne di quel povero peccatore, tutto materia per la quantità dei peccati, riviva, mercé la divina misericordia, per la risurrezione.

9 . = Non disprezzare il tuo simile che è ridotto a un lucignolo fumigante, ma inalati per la sua salute. Ha egli molto peccato? E chi non ha peccato? Gesù è morto come un verme sulla croce!  E grida al Padre con gemiti di implorazione!

1952                         368

l . = Chi capisce il peccato? Chi ben rifletta, fa veramente spavento e mette i brividi ogni minimo mancamento.  Vivere di penitenza per guadagnarci un posto di predilezione nell’immensa carità di Dio.

2 . = Voglio farmi vittima dei peccati, che come una fiumana di sozzura, inondano il mondo. Che Iddio mi dia un tal senso di carità per cui le mie parole abbiano efficacia nei cuori e li induca a penitenza.

3 . = Se voglio far del bene ai miei prossimi, devo amarli come li amava Cristo. Un amore soprannaturale che non conosce egoismi e difficoltà. Che passa sopra a se stesso e a mille morti

4 . = Se voglio convertire, devo spezzare me stesso, e ognuno deve credersi l'oggetto di tutto il mio amore paziente, costante. Non devo ritirarmi davanti a nessuna abiezione morale. La misura deve essere l'immensa carità, longanimità, generosità, pazienza di Cristo.  Se a questo vengo meno, il mio lavoro è indarno.

5 . = Sempre e nella breccia, a ora e fuori ora, di giorno e di notte. I miei comodi sono quelli degli altri.  Così era Gesù. Il sonno lo prendeva a intervalli.  Il suo orologio erano le circostanze.  Fare del bene intanto che è giorno. Offici graditi e sgraditi, facili e difficili.

6 . = Per noi lo studio è come un quarto voto. Dobbiamo fare bene la scuola, fare bene la predicazione. Alle obiezioni essere pronti a rispondere.  Ma lo studio, se Iddio così vuole, deve essere all'occasione interrotto. Ci sono degli obblighi che si presentano da sé, date le circostanze.  Siamo strumenti nelle mani di Dio. Lasciamoci manovrare.

7 . = Quanta era l’umiltà dei nostri Fondatori! Festeggiavano come principio della loro congregazione il 2 maggio principio della congregazione mariana suggerita dal gesuita p. Mozzi. Dalla congregazione mariana nacque più tardi l'idea d'una congregazione dedicata all'educazione della gioventù.  Dall'uovo di Pasqua nacque il pulcino.

8 . = Sbaglia quel rettore di collegio che crede di poter fare tutto da s'è solo per l'educazione dei ragazzi. Faccia tutto quello che può fare, ma lasci che anche gli altri lavorino. Uno che non è nè prefetto, nè assistente, se ha buono spirito, può fare tra i ragazzi un gran bene. Una parola detta a tempo può essere più efficace di una predica".
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1 . = E’ con la carità che si converte. Quel libro divino che ha cambiato il mondo è lì ad attestarlo. Con le argomentazioni, con le minacce si può scuotere, ma quella che converte è la carità. I pagani dicevano dei primi convertiti al cristianesimo:” Come si amano “! E rimanevano perplessi, quasi invidiosi.

2 . = Chi è veramente buono circonda suo fratello, qualunque sia anche se difettoso, di mille attenzioni. Così dobbiamo fare di Dio che deve stare in cima ai nostri pensieri e ai nostri affetti.  Deve essere colui cui predilige l'anima nostra.

3 . = E' oggetto delle divine compiacenze colui che viva di continuo nella vita della grazia.  Che cosa vi è di meglio nello spettacolo sempre attraente della creazione?

4 . = Il salmo 145 dice tra l'altro: “Il Signore custodisce il pellegrino, sostenta il pupillo e la vedova e perturba la via del peccatore". Nella sua immensa bontà non si dimentica di chi offendendolo sì è allontanato da lui. Interviene nella sua misericordia con le ispirazioni con le prove, coi turbamenti. Se il peccatore ritorna, è accolto a braccia aperte e si fa festa in cielo.

5 . = "Noi crediamo all'amore di Dio per noi". Ecco la grande parola di s. Giovanni, che spiega tutta la Scrittura e il Vangelo. Davanti all'amore cade ogni orgoglio che annebbia la mente e inaridisce il cuore. Le tue verità, o Signore, sono divenute per conto mio assai credibili.

6 . = E' bella la purezza in un fanciullo, ma non è tutto. Possono affiorare altri difetti che guai se non sono estirpati per tempo. La purezza invece in un giovane presuppone varie altre virtù : lo spirito di mortificazione, l'umiltà, la modestia, la preghiera, la fuga prudente delle occasioni.

7 . = Dalla semplicità e dalla prudenza si può talora arguire della santità d'una persona. Quanto bene può fare chi è adorno di queste virtù.

8 . = Beato chi passa la vita sotto lo sguardo dell'altissimo, chi dimora all’ombra dell'onnipotente. Chi si comporta in questo modo non c'è dubbio che ama il Signore e si conforma come un buon figliolo alla sua santissima volontà.
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1 . = Quell'educatore che per incuria lascia un buon figliolo tra i pericoli, potendolo difendere, deve rispondere davanti a Dio. Fatichiamo fino al sacrificio per difendere l’innocenza.

2 . = Un ambiente pericoloso deve essere quanto prima purificato. Se è necessario fare degli strappi, si facciano.

3 . = Se un collegio non è retto con saggezza e mano forte, possono aver luogo tutti gli inconvenienti. Così dicasi d'una scuola.

4 . = Base d'una buona educazione è la disciplina e la pietà. Senza religione non si educa. Vi sono al caso le apparenze senza la sostanza.

5 . = Negli stati totalitari tutto si può ridurre a violenza. E quella che ne soffre più di tutti è la religione che per respirare ha bisogno della libertà.

6 . = L'errore s'infiltra tra i fedeli insensibilmente. Manco male che c'è il papa che aiutato da Dio vede ogni cosa e alza la voce e richiama al dovere. Lo stesso avviene nelle comunità religiose. Guai a quel superiore che è sonnacchioso e non s’accorge per tempo!

7 . = Beati gli immacolati in via. Non solo quelli che sono puri e casti, ma anche quelli che si sforzano di schivare qualunque altro difetto. Tutte le virtù si danno la mano, per rendere caro l'uomo agli occhi purissimi di Dio.

8 . = "Come amo la tua legge, o Signore; è oggetto, tutti giorni, della mia meditazione" (Ps.118). Tutto quello, Signore, che ti dico nella recita del santo officio, non voglio che siano parole vuote di senso, ma vivi sentimenti del mio animo. Il “sacrificium laudis” dei libri santi.

9 . = Ogni volta che il papa apre la bocca per parlare, mette le mani sulle piaghe del secolo per risanare. Quello che fa il papa dobbiamo farlo anche noi sacerdoti con la parola adatta e la preghiera ardente. Dobbiamo vedere le cose come le vedono le anime interne.

10 . = Quando si deve provvedere a cose che possono avere conseguenze cattive, non si deve soprassedere un istante. Si agisca presto ed efficacemente. Guai ai superiori che, amando il quieto vivere, dicono con quel console romano: “A domani le cose serie”.
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l . = Quando uno ha perduto la vocazione, tutte le scuse sono​ buone per andarsene. La vocazione è cosa delicatissima. Iddio dà le grazie con abbondanza, ma vuole anime generose che stanno salde sulla breccia e non si voltano indietro quasi pentite della via intrapresa.  Anche se tutto l'inferno si armasse contro di me, non ritornerò indietro. Scio cui credidi: so di chi mi fido. Di Gesù, mio esemplare  e di Maria ss., mia amorosa madre.

2 . = Quando spezzo il mio cuore domandando perdono, o nella confessione o fuori confessione, dei miei peccati, intendo di domandare perdono anche di tutti i peccati del mondo e specialmente dei peccati di coloro che appartengono al corpo mistico di Gesù che è la Chiesa. Se uno è infermo, anch'io mi sento infermo. Se un membro soffre, anche gli altri membri soffrono. Oh, come è confortante la comunione dei santi che è la nostra incorporazione in Cristo redentore e glorificatore!

3 . = Intendo patire in modo particolare per quei cristiani che si trovano maggiormente in pericolo. Rendili, o Dio, guardinghi in ogni momento e attenti e forti contro i lenocinii delle passioni. A Fatima Maria santissima ha fatto intravedere a quei cari fanciulli, che sì bene corrisposero, le pene atroci dell'inferno.

4 . = "Viene meno, o Dio, l’anima mia, desiderando che si compiano i tuoi voleri in ogni tempo" (Ps.118). Che tutti i fedeli siano un cuor solo e un'anima sola sotto il nostro capo Cristo Gesù.  Da lui l'amore passa nei tralci che diventano turgidi e mandano fuori fiori e frutti.  Il bene di uno è, si può dire, il bene di tutti. L'amore di uno influisce sull'amore di tutti e si moltiplica quasi a miracolo. Con la comunione dei santi tutte le verità di nostra santa religione acquistano forza di vita vissuta.

5 . = L'affetto che  mostrava a noi aspiranti e chierici, il p. Casara, era straordinario. Era come una madre verso i suoi figli. Non c’è meraviglia se questo affetto ci legava strettamente alla congregazione. Non so figurarmi diversamente i nostri santi Fondatori. Lo stesso era del p. Tormene e di altri padri che mi sfuggono. E' la carità il cemento che ci tiene uniti nella casa del Signore.
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1. = Non so se l'abbia detto un'altra volta. Il p. Marco, morto prima del fratello, trasportato come in trionfo dal cimitero, fu sepolto dietro l'altare maggiore di s. Agnese. Morì di poi il p. Antonio che fu sepolto nella stessa tomba sopra il corpo del p. Marco. Io avevo un'opinione altissima delle virtù del p. Antonio. Una volta, mentre pregavo nel coro dove adesso è l'organo, mi parve che il p. Marco si sollevasse dal posto dov'era e si mettesse al livello del p. Antonio. Da quella volta riguardai il p. Marco uguale presso a poco in meriti al p. Antonio.

2 . = Tutte le circostanze sembrano favorevoli ad ottenere una cosa che ci sta a cuore. Ma ecco un caso imprevisto manda tutto a monte. Perché mai Iddio permette questo?  Dio ha mille scopi nell'operare. L'anima che si teneva sicura dell’esito deve dire: “Non si faccia, o Dio, la mia volontà, ma la tua che è sempre santissima”. In questo c’è ogni perfezione.  Spesso Iddio sembra scherzare nel mondo e nascondersi per farsi amare maggiormente.

3 . = Sono martiri coloro che danno la vita per sostenere le verità di nostra santa fede. Anch’io darei la vita per la minima verità e per l'osservanza dei divini precetti. La morte mille volte piuttosto che offenderti, Signore.

4 . = Sopra tutte le altre doti devo prefiggermi la pietà. Chi ha la vera pietà possiede in germe tutte le virtù e Dio è contento. Che si richiede in un novizio?  La pietà.  E così in un chierico e in un sacerdote.  Pietas ad omnia utilis: la pietà è utile a tutto. E' come il condimento dei cibi.

5 . = Quel giovanotto è buono ma leggero. 0 si corregge dalla leggerezza, o purtroppo, andrà a   finire malamente.

6 . = Quel giovanotto è buono religiosamente e di fermo carattere. Costui ha tutti i numeri per fare una buona riuscita.

7 . = Quel sacerdote si dimostra buono e zelante; ma, chi bene osserva, è attento ai propri comodi e a quei beni che accumula. Si farà santo?

8 . = Quel giovane studente ha buone qualità, ma è alquanto egoista e ama i propri comodi. Se non si corregge, sarà uno dei molti.
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l . = Costui ha grande intelligenza, ma nel suo officio delicatissimo vuol fare tutto da sé, credendosi infallibile. Il saggio sa all'occasione prevalersi degli altri.

2 . = Beato colui che impara a spese altrui e immagazzina sapienza per casi dubbi. Anche l'esperienza propria serva alla vita, quantunque costi lacrime e tempo.

3 . = Non apriamo abissi tra i giovani e i vecchi. Con gran pazienza e comprensione si aiuti il giovane a rendersi migliore. Con la carità si può tutto ottenere. Si tenga saldo dove si tratta di osservanza e di tradizione.

4 . = Per le pressioni fatte dagli inosservanti non si indebolisca la regola o le tradizioni. Dove si tratta dei pericoli della gioventù non si ricorra ai mezzi termini. Le cose procedano come da principio.

5 . = Siamo in tempi in cui, per un po’ d'interessi, si infirmano i principi. L'utilitarismo si fa avanti in modo spaventoso. Dobbiamo seguire il retto e il giusto a costo di sacrifici.

6 . = I padri e le madri non mandino i loro figlioli dove c’è pericolo per l'anima. Meglio un piatto solo che due con rimorso.

7 . = Guai a quei superiori che lasciano che i sudditi trovino il mondo nella comunità venendo meno alla povertà e alla vita comune.  I rimedi bisogna applicarli subito.

8 . ="Provo gioia, o Signore, per quello che fai nel mondo ed esulto per l'opera delle tue mani" (Ps.91). La provvidenza trionfa nell'economia dell'universo, e noi tutti intenti nel fare la divina volontà anche in minima cosa.

9 . = Pesa molto all'amor proprio l'essere disprezzati.  Imitiamo Gesù che andò incontro in questo a ogni eccesso.

10 . = Siamo delicati per quello che riguarda la carità. Saremo ripagati con la stessa misura con cui avremo ripagato gli altri.

11 . = Amiamo il Signore che ci ama dall'eternità. Segno dell'amore è il sacrificio. Ama di più chi è disposto a dare la vita per la persona amata.

12 . = La superbia acceca. Il superbo agisce spesso scioccamente e non se ne accorge.
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l . = La prudenza è in ragione diretta con l’umiltà. E' la prima dote di chi dirige anime e presiede a una comunità.

2 . = Per quanto un superiore sia difettoso, non manchiamogli mai di rispetto. Nel superiore vi è Dio stesso. "Chi disprezza voi disprezza me".

3 . = Non è difficile mancare di carità gravemente verso i nostri confratelli. L'orgoglio è feroce.

4 . = Guai a chi rattrista gravemente un'anima usando in qualunque modo l'ingiustizia. Deve rendere conto a Dio che protegge i deboli e umilia i violenti.

5 . = Se uno trova difficoltà nella purezza si suggerisca, dove c'è la buona volontà, qualche mortificazione della carne. Davanti al patimento sopportato per Cristo cessa la suggestione diabolica.

6 . = Se fa capolino la simpatia sottentri subito la mortificazione. Lo spirito di egoismo dev'essere subito represso. Come può stare un membro delicato sotto un capo coronato di spine?

7 . = La vita di Paolo apostolo era Cristo Gesù.  Cristo nell'eucaristia, Cristo nei suoi patimenti.  Mihi vivere Christus est.

8 . = Che cosa rende Pietro capo della Chiesa?  L'amore incondizionato a Cristo, alle pecorelle, agli agnelli. Quello che si dice di Pietro si dice anche dei suoi successori.

9 . = Una vita  penitente e zelante della gloria di Dio rende s. Giovanni Battista il più grande tra i nati di donna. Era un fuoco che ardeva e si dilatava fino alla decollazione.

10 . = La devozione al s. Cuore di Gesù è la devozione necessaria per chi attende all'educazione della gioventù e alla cura delle anime. La parola di Dio non resta lettera morta.

11 . = La nostra incorporazione in Cristo si compie specialmente nella s. Eucaristia. Lo dice s. Giovanni. Cristo è la vite, noi siamo i tralci.  Ed ecco poi il corpo mistico di s. Paolo: Gesù  è il capo e noi ne siamo le membra vive. Come è confortante appartenere alla Chiesa di un Dio vivente e vivificante.

12 . = Se uno ha il vizio della bestemmia come correggerlo?  Non parli se è preso dall'ira e cacci da sé la tentazione di ribellione. Non vale poi la pena di adirarsi se le cose non vanno come vogliamo noi.
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1 . = Possibilmente non impacciarsi nelle cose che non ci spettano.  Se è opportuno farlo, usare grande delicatezza e misura.

2 . = Non facciamo osservazioni senza conoscere bene la questione.  Chi eccede nel rilevare un difetto ottiene spesso l’effetto contrario.

3 . = Nel ministero delle confessioni miriamo a formare delle sante famiglie.  La famiglia è la base della società.

4 . = Ai nostri giorni ha  grandissima importanza per i giovani la scelta della compagna della vita.  Si sceglie sotto l’impressione del capriccio e della passione.  Bisogna  informarsi della salute, informarsi della bontà e della pietà.  Chi ha perduto la testa, a questo non pensa e si pente poi.  Quanto bene può fare un vero educatore. un direttore spirituale.

5 . = Infelici quei genitori che non accompagnano i figlioli nell'età pericolosa e li lasciano scapricciarsi.  Per avere un ascendente sui figli non si deve abdicare , come si fa da molti, alla propria autorità.  Amore vero ai figli, idee giuste, costante buon esempio.  A chi non pratica la religione manca moltissimo per una sana educazione dei figli.

6 . = Se uno è buono e si avvicina a Dio con l'amore, Iddio a sua volta interviene con la sua bontà e può arrivare anche a sospendere certe leggi di atavismo o malattie ereditarie.  Interviene nella vita di chi l'ama più di quello che ciascuno possa immaginare. E’ piena la Scrittura delle cure che Dio si prende dei giusti.  E' come un padre, una madre, un fratello, un amico.  Previene i desideri anche se dovesse sospendere o cambiare - tutto gli è possibile - le leggi di natura coi miracoli.  Amiamo veramente Dio che ci ama  grandissimamente.

7 . =  La nuova versione dei salmi potrebbe apparire all'orecchio di un s. Girolamo o di un s. Agostino presso che barbara, tante sono le sfumature di una lingua parlata.  Ma la nuova versione fa capire, più o meno, nei punti difficili, il senso ed  è  questa cosa importantissima.

8 . = Il Signore usa con noi la persuasione.  E noi a nostra volta come ci comportiamo verso il prossimo?  Cosa guadagnamo rompendo ad ogni istante l’altrui  volontà?
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l . = Nei primi venerdì del mese, confessando, si trovano tante anime buone. Non c’è dubbio: è questo l'effetto della devozione al Cuore sacratissimo di Gesù.  Chi è veramente devoto del Cuore di Gesù migliora, secondo le promesse, nello spirito e finisce col non commettere peccati mortali.  La devozione al s. Cuore non si inculca mai abbastanza.  Con essa si ottiene tutto.  Quello che deve fare un parroco zelante e un cappellano nelle parrocchie, lo faccia il superiore nelle comunità.  Chi vuole lo scopo metta in pratica i mezzi.  Una scuola va male?  Si voti al s. Cuore di Gesù. Come si diffonde questa devozione così efficace?  Col parlarne spesso in privato e in pubblico.

2 . = Guai se badiamo a chi ci adula o agli eventi che ci innalzano.  Se vogliamo piacere al Signore - ed è cosa assolutamente necessaria - dobbiamo reprimere le vane compiacenze e umiliarci nella polvere. 0 stiamo al nostro posto, o Dio sottrae le grazie e ci umilia.

3 . = 0 padre, fammi conoscere profondamente il tuo Figliolo incarnato Gesù Cristo.  Ch'io lo conosca come s. Paolo, e come s. Paolo lo abbia sempre nel cuore e sulle labbra: lo so che l’amore è in ragione diretta della cognizione che si ha dell'oggetto amato.

4 . = Guai a quei religiosi che nella nostra Congregazione vengono meno alla gratuità della scuola.  Chi, in un modo o nell'altro, si lascia legare dall'interesse, per quanto faccia, non è capace di ritornare in libertà.  Questo si vede in certe congregazioni decadute che, pur volendolo, non possono vincere l'incanto dell’ interesse. Siamo sempre ligi ai nostri principi di povertà e tutto andrà bene.

5 . = Immensa è la responsabilità di quel superiore che è causa di decadimento della Congregazione per ciò che riguarda la vita comune e la povertà.  I fondatori gli domanderanno conto di questo che riguardavano come la pupilla dei loro occhi.

6 . = Il commissario vuole mettere in conto, per la diaria, tutti i giorni assegnati per gli esami.. Si devono pagare anche i giorni in cui non si lavora per mancanza di esaminandi. Chi paga?  E chi deve salvaguardare gli interessi degli alunni?  Sono questioni da sciogliere per non venir meno all'onestà.
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l . = Celebravo la s. Messa nella nostra chiesa di Porcari e Dio mi fece capire che due giovanotti piuttosto anziani che si avvicinavano all'altare sarebbero stati miei figli spirituali.  Quanta bontà in essi e amor di Dio e spirito di sacrificio. 0 come è bello camminare a gara per la via della perfezione!  Li ho lasciati nelle mani del Signore dopo tre anni per andare a Venezia e, dopo una sosta, a Possagno.

2 . = E' pericoloso far eseguire un lavoro senza un preventivo. Si può andare incontro a sorprese dolorose. Nella vita pratica, prima di agire bisogna, nelle difficoltà, andare, come si dice, coi piedi di piombo. Accogliamo i consigli ma non ciecamente, proprio come li deve ricevere chi ha la responsabilità.

3 . = Quando si tratta d’interesse non mancano le epicheie. Stiamo ligi alla giustizia se non vogliano rendere stretto conto al Signore. La cosa reclama il padrone.

4 . = Vi è un limite anche nei guadagni.  Nel dopo guerra pare che tutto sia lecito. Spropositi di soldi nelle operazioni chirurgiche e nelle lezioni private dei professori. C'è chi patisce la fame e chi accumula danari.

5 . = I pericoli per i giovani si moltiplicano. Chi può salvarli? I padri e le madri che sanno fare bene il loro dovere sono pochissimi. La società è tutta pregna di paganesimo. Godere, divertirsi, il resto poco conta o niente.  La preghiera e le mortificazioni dei buoni possono apportare tempi migliori.  Noi, con le nostre scuole e col nostro zelo, facciamo quel che possiamo. Seminiamo nei cuori il buon seme nella speranza che a suo tempo fruttifichi, non fosse altro, in punto di morte.

6 . = Ieri sera e questa notte ho avuto dolori ai denti. Questa mattina mi è andato via pienamente e mi ha lasciato un benessere straordinario. Nessuno pregia adeguatamente il dono della salute se non quando l'ha riacquistata. Che sarà lassù nel cielo dove è tutto bene senza la mescolanza di alcun male?

7 . = Su quante confessioni - anche nostre - si può mettere un punto interrogativo.  C'era vero dolore?  C'era vero proponimento? Oppure le nostre erano mezze volontà di cui è pieno l'inferno?
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l . = Sono sapientissime la nostre regole che dicono di non toccarci neppure per gioco.  Se tutti si comportassero a questo modo quanti peccati di meno su questa terra. Toccare il fuoco e pretendere di non scottarsi è una pazzia.  Si dica lo stesso di mettersi nel pericolo e non cadere.  Anche se quella volta non cedessimo sarebbe una temerità esporci al pericolo. Mi viene in mente quel sacerdote che ripeteva fino alla noia: Volete voi, educatori, premunirvi contro i pericoli?  Fate la promessa una volta per sempre di non toccar mai i ragazzi.  Riguardateli come cosa  sacra.

2 . = Che dite di uno che si batte il petto e poi si getta negli stessi pericoli?  Prova dolore vero dei suoi peccati?  Come si comporta la Maddalena dopo la conversione? Torna ai pensieri frivoli di prima? Tende lacci agli incauti?  E' mutata pienamente nel profondo del suo spirito.

3 . = Ti offro, Signore, la mia mente, il mio cuore, la mia lingua.  La mia mente pensi solo a te, il mio cuore ti. ami, la mia lingua ti lodi nel tempo e nell'eternità.

4 . = Se un pagano che non conosce la vera religione patisce con pazienza senza imprecare soprusi, tormenti fa cosa grata a Dio.  Anzi quei tormenti possono essere meritori se il paziente intravede, mercè un lume dall'alto, un Dio creatore e rimuneratore. Vi è una legge naturale secondo la quale saranno giudicati anche gli infedeli.  Vi è una provvidenza anche per loro.

5 . = Voglio attendere a me stesso e non impacciarmi nelle cose che non mi spettano.  Se per sentimento di carità o per opportunità devo dire qualche cosa, voglio dirla con la massima dolcezza.  Si resta cosi tranquilli e si ottiene di più per ciò che riguarda la causa del Signore.

6 . = Voglio fare in tutto la volontà santissima di Dio e in questo senso voglio anche esprimermi per dare gloria a Dio. Nella nostra vita che cosa c'è di più perfetto ?

7 . = Dove è possibile, accondiscendere in tutto agli altri e renderli contenti.  E' caro al Signore colui che sparge su tutti il sorriso in questa valle di lacrime.
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1 . = Chi non pratica sentitamente la religione può incorre​re in ogni eccesso. Chi non ricorda gli orrori del nazismo e in parte anche del fascismo Gli orrori di certe epoche del medio evo furono superate nella nostra età che si dice civile. Quali strazi sul corpo umano praticati dall'odio più raffinato.

2 . = Iddio è eterno, immenso, onnipotente, sapienza infinita, bontà infinita, carità infinita. E’ un mare che non ha confini e insieme semplicissimo. E questo Dio ci ama d'un amore tenerissimo e ci protegge in tutti gli istanti e dirige i nostri passi e si gode di essere da noi lodato, ammirato, riamato. La massima lode, una lode condegna, la ha Iddio in ogni istante da Cristo Signore che impersona in se stesso tutta l’umanità, tutto il creato. 0 mistero di  sapien​za, o mistero di amore centro di molti misteri dopo la Trinità!

3 . = Dopo Dio e dopo il Cristo ecco Maria santissima. Sopra gli angeli e sopra i santi, regina del cielo, intercede per noi ​col suo divin Figliolo, e dispensa le grazie, essa ripiena di grazia! E' veramente un prodigio nel cielo: vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e coronata di stelle che sono le sue virtù, ognuna in grado sommo.

4 . = Ti amo, o Signore, per tutti gli uomini, che non ti amano, ti odiano, ti disprezzano. Il Sangue prezioso di Gesù scenda sopra questi infelici e li converta e li lavi dalle loro aberrazioni. Voglio amarti d'un amore specialissimo e farti amare dagli altri a costo di qualunque sacrificio.

5 . = Non siamo di peso col nostro contegno agli scolari e ai confratelli. Con la serenità del tratto e con buone parole solleviamo gli animi. Una santa letizia impedisce al diavolo di suscitare pensieri cattivi e di pescare nel torbido.

6 .  = Rendiamo contenti più che è possibile i nostri ragazzi prevenendo possibilmente i loro bisogni e desideri.  Se sono con​tenti evitano generalmente i brontolamenti e non si perdono via in maldicenze o discorsi poco buoni o monellerie.

7 . = E' un ritegno, per i giovani, ai discorsi cattivi il sapere che i superiori vigilano, e all'occasione sanno prendere provvedimenti  severi.
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1 . = Nei collegi e nelle scuole esterne la poca vigilanza e il poco ordine non sono mai disgiunti da inconvenienti gravissimi che pesano sulla coscienza dei superiori. Ordine nelle ricreazioni, ordine nei passaggi da un luogo all'altro, ordine nelle aule scolastiche.  Serva ordinem et ordo servabit te.

2 . = 0 s. Michele arcangelo, nella tua grandezza, nella tua potenza quanto amore al Signore!  Mio Dio, vorrei amarti e amarti come ti adora e ti ama questo arcangelo che mi proteggerà spero nell'ultimo combattimento.

3 . = Nel nostro ministero avviciniamo i ragazzi con grande carità.  Se non li avviciniamo, come potremo far loro del bene? Guai a chi vive solo coi propri pensieri! Può divenire facile preda del maligno. L’amore di carità redime anche i più cattivi.

4 . = S. Pietro confidava nelle proprie forze e in questo senso anche si esprimeva.  Ed ecco che Gesù lo abbandona a se stesso e rinnega il maestro per tre volte.  Sul lago di Genezaret Gesù risorto domanda a Pietro se lo ama e dopo la triplice confessione gli dice di pascere le sue pecorelle e i suoi agnelli. La presunzione di Pietro lo abbatte, la confessione umile di amore a Gesù lo conferma nel bene fino alla morte.

5 . = Stai tranquillo se le cose non vanno come appare a te che puoi sbagliare. Lascia che vadano come vuole il Signore che vede sempre giusto e più lontano. Quando hai fatto il tuo dovere non inquietarti. Lascia fare a Dio. E in questo senso esprimi il tuo pensiero anche a parole ed edificherai gli altri.

6 . = Chi ha cariche in comunità stia attento di non perdere niente dello spirito religioso.  Più si è in vista e più buon esempio bisogna dare.

7 . = Più d'una volta il mio angelo mi ha amorosamente sostenuto nei pericoli. Pericoli materiali, specialmente facendo le scale, e pericoli morali. Come devo essere grato a questo principe della corte celeste che mi sta al fianco contando i miei passi, proteggendomi. Oh, il bel grazie che gli dirò quando mi sarà dato uscire. spero felicemente, dal pelago alla riva.
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l . = Nei pericoli delle anime nostre diciamo di cuore la bella antifona: “O angeli nostri custodi, difendeteci nel combattimento affinché non periamo nel tremendo giudizio”.

2 . = 0 Teresa del Bambin Gesù, da quella nicchia mi inviti amabilmente al paradiso. Prima di spiccare il volo che io possa fare ancora un po' di bene e purificare questa mia anima dalle scorie del peccato. Lavami ancor di più, o Signore mio Dio !

3 . = 0 Francesco, che hai amato la povertà sino all'eroismo, staccami dalle cose della terra e fammi morire come te sulla nuda terra o come Gesù sulla croce.

4 . = E' stato, mi pare, Leone XIII che ha fatto terminare uno o più inni degli angeli e di s. Michele con le soavi parole: "Sia gloria a Dio Padre che custodisce per mezzo degli angeli quelli che ha redenti il Figlio e unti lo Spirito Santo".

5 . = Se si parla in lode di Maria, non si parla mai abbastanza. Avendo pronunziato il fiat dell'Incarnazione, entra necessariamente in tutti i misteri del Cristo.

6 . = Qua e là nell'Italia e nelle altre nazioni la Madonna ha i suoi santuari, e le popolazioni vi convengono per renderle omaggio e pregarla e ottenere delle grazie. Questi santuari hanno generalmente una origine soprannaturale. Basta pensare a Lourdes, la terra del miracolo, e a Fatima che ha mutato il Portogallo. Sono le oasi della terra dove Maria, in modo tutto speciale, elargisce le sue grazie e conforta gli uomini col suo sorriso materno. Penitenza e orazione: ecco che cosa richiede Maria dai suoi devoti.

7 . = Il sole è una delle più belle immagini di Dio tra gli uomini. Illumina coi suoi raggi e riscalda la terra e la feconda.  Ecco le piante verdeggianti e i fiori e i frutti e il frumento che biondeggia sui campi e le uve che pendono dai tralci.  Se mancasse il sole tutto sarebbe tenebra e desolazione. Così nelle anime se mancasse Dio che le illumina, le consola, le ama.

8 . = Bisogna informarsi e saperlo subito se qualche aspirante o chierico parla con leggerezza intorno alla vocazione tentando gli altri. La responsabilità di chi sta a capo è gravissima.
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l . = In una notte senza luna non si sa dove mettere il piede. Se splende in cielo la luna quale pace tranquilla. Nella luna può essere raffigurata Maria che raccoglie in sè la luce del sole e la rimanda sulla terra a nostro conforto.  Questa luce soave si diffonde di continuo qui sulla nostra Italia e in tutte le regioni del mondo dove si adora il vero Dio e lo si ama.

2 . = 0 pianta, che succhi gli umori del terreno e non puoi vivere senza la verdeggiante chioma, sei simile alla mia vita. Succhio gli umori della grazia e mi espando verso l'alto nella luce e nel calore del sole adorno di fiori e ricco di frutti.

3 . = La vocazione è cosa delicatissima. Basta, per perderla, una grave infedeltà, una continuata trascuratezza nella pietà, omettere per accidia la confessione frequente, vivere una vita distratta quasi mondana. E quando si perde, si perde un tesoro. Queste cose bisogna ricordarle spesso agli aspiranti, ai chierici.  “Guai a me che ho taciuto”.

4 . = Quando qualche aspirante o chierico doveva essere allontanato scompariva dalla comunità senza che nessuno sapesse niente. Si avvertiva la sera a ora tarda e la mattina con la prima corsa partiva.  Pareva inutile raccomandare ad essi di tacere. Nelle confidenze, in simili casi inevitabili, non si sa come si esprimano. E' sempre pericoloso allontanarsi dalle consuetudini dei maggiori.

5 . = 0 Dio, voglio sacrificarti tutti i miei patimenti, le mie preghiere, le mie adorazioni, i miei affetti, le mie azioni anche indifferenti, i miei sacrifici. Che io sia un'ostia perenne, viva davanti alla tua infinita maestà sino al mio ultimo respiro. Dopo la mia morte sarò un'ostia di lode perenne alla santissima Trinità unita a Gesù eterno sacerdote.  Quale ostia gradita Maria santissima nostra madre e regina!

6 . = “Ti siano gradite le parole della mia bocca e la meditazione del mio cuore fatta davanti a te, o Signore, mia fortezza e mio redentore” (Ps.118). Sono le due sorta di orazione.  La vocale, specialmente l'officio divino, e la meditazione che è riflettere di cuore sulla bontà e sulla sapienza divina. Specialmente questa seconda orazione fa ardere i nostri cuori del fuoco del divino amore.  Gesù ha portato questo fuoco sulla terra e vuole che rimanga acceso nei nostri cuori.
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1 . = “Nel Signore confidò il mio cuore e mi concesse il suo aiuto; per questo il mio cuore esulta e lo lodo cantando” (Ps.2). La confidenza ottiene qualunque grazia e le grazie ottenute ac​crescono la confidenza.  E' una gara tra Dio e l'anima che lo ama.

2 . = "Una cosa sola domando al Signore, questo bramo, di abitare per sempre nella sua casa" (Ps.26). E' il desiderio vivo di vivere appartato dal mondo presso gli altari del   Signore; ma è anche il desiderio del paradiso dove non vi sono pericoli e dove l'unione con Dio è completa e dura in eterno. Là vedremo il Signore sicuti est  e godremo di lui.

3 . = "A te parla il mio cuore, la mia faccia ti ricerca ; ricerco, o Signore, la tua faccia" (Ps.26). E' il lamento di un’anima amante di Dio alla quale Iddio si nasconde per provarla  Deve quest’anima scoraggiarsi? No, ma continui nella via della umiltà e del sacrificio, contenta di fare in tutto la divina volontà.

4 . = "Se il padre mio e la mia madre mi abbandoneranno, mi accoglierà il Signore" (Ps.26).  Può essere che nella vita ci manchi ogni appoggio, ma non ci mancherà il Signore.  E’ l’unico che non verrà mai meno perché ci ama veramente.

5 . = "Confortatevi e non tema il cuor vostro o voi tutti che sperate nel Signore" (Ps.30). Sono parole che convengono a quelli che si trovano oggi oppressi sotto la più dura persecuzione e non hanno dove rivolgere lo sguardo.  Il cielo pare muto sopra di loro.  Non temano, non diffidino. Il Signore, oggi o domani, aiuta chi soffre per lui le angustie di morte e confida. La liberazione non può essere lontana.

6 . = Nelle tue mani raccomando lo spirito mio: mi libere​rai, o Signore, Iddio fedele" (Ps.30). E Dio glorifica il suo Cristo. Dopo che Gesù ha immolato se stesso volontariamente, ostia divina, risuscita da morte e ascende glorioso al cielo col trofeo della sua vittoria.

7 . = "Molti sono i dolori dell'empio: Iddio circonda di misericordia chi spera in lui" (Ps.31). Non è vero che sia felice l’empio tra i suoi piaceri e il fasto delle ricchezze.  Lo rode dentro il verme del rimorso e le sue risate sono forzate.  Alla sua morte deve abbandonare tutto e si troverà solo davanti a Dio che gli domanderà conto di tutto.
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l . = "Tremate e non peccate, ripensate nei vostri cuori sui vostri giacigli, e ammutolite" (Ps.4). Ecco l'esame generale di coscienza fatto ogni sera per progredire avanti nel bene.  In quanto all'esame particolare: qualche difetto preso di mira e corretto.  Tutto per piacere a Dio che ci vuole perfetti e per non disgustare il nostro futuro giudice che ci tiene gli occhi addosso.  Tremiamo della nostra fragilità e domandiamo perdono.

2 . = E' bello quel pensiero del salmo 63 e ci riempie l'anima di conforto: “Amo meglio fermarmi sul limitare della casa di Dio che dimorare nella casa dei peccatori”.  Infatti il Signore Dio mio è il sole che mi illumina e lo scudo che mi protegge.  Mi dà la grazia e la gloria. e non nega i suoi beni a chi cammina nell'innocenza.

3 . = "Che renderò al Signore per tutto quanto mi ha dato" (Ps.115). Chi può numerarli i doni del Signore? Il mio battesimo, la cresima, la comunione che posso ripetere tutti i giorni, l'ordinazione sacerdotale e un numero infinito di altre grazie anche straordinarie.  Come posso corrispondere a sì grande bontà?  Dio stesso me ne dia la grazia e gliene sarò gratissimo.

4 . = "Dall'abisso a te grido, o Signore; o Signore, ascolta la mia voce" (Ps l29). Col salmo 129 preghiamo per i milioni di anime che patiscono nel purgatorio.  Chi può essere insensibile a così pressanti implorazioni di aiuto? Ricordiamo specialmente le più dimenticate e quelle che da tanti anni sospirano il paradiso. "Il riposo eterno dona loro, o Signore!"

5 . = “In attesa del Signore è l'anima mia più che le sentinelle dell'aurora" (Ps.129). Un'anima innamorata di Dio sospira di unirsi a lui nella beata eternità.  Sospira al cielo, ma fatica più che volentieri su questa terra pur di dilatare il regno di Dio e fare che moltissimi lo amino e lo adorino.  Lassù poi ci riposeremo e godremo per sempre amando, glorificando.

6 . = "Salva il tuo popolo e benedici il tuo retaggio e pascili e sostienili in eterno" (Ps.28). Sono parole che dice spesso chi ha una diocesi da dirigere o una parrocchia o un collegio o un probandato o una comunità religiosa.  Le loro fatiche valgono poco o niente se non vi è il Signore che opera con loro e non li benedice in modo specialissimo. "La grazia di Dio con voi".  E' la condizione necessaria per non faticare invano.
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l . = “Ecco, io vengo; nel rotolo del libro sta scritto: mi diletto, o mio Dio, nel far la tua volontà” (Ps.39). Queste del salmo sono parole profetiche che esaltano l'obbedienza del Cristo. Per obbedienza il Verbo eterno scende dal cielo e si incarna. Per obbedienza Gesù Verbo incarnato nasce in una stalla, vive povero, patisce intento al lavoro, percorre la Palestina insegnando tra le contraddizioni la sua dottrina, è tradito, insultato, flagellato, messo in croce, fatto spettacolo compassionevole al cielo e alla terra. E noi non obbediamo?  Perché non vinciamo il nostro orgoglio che mira a renderci ribelli?  Eccoci qua, o Signore Gesù, pronti ai tuoi cenni, ai tuoi esempi.

2 . = “Aiuto, o Signore! ché vengono meno i buoni, e tra i figli degli uomini la bontà scomparve” (Ps.11). Guai se vengono meno i buoni sulla terra! Può venire dal cielo qualunque castigo.  Si ricorda la sorte funesta di Sodoma e Gomorra.  Non s'inculca mai abbastanza di pregare per la perseveranza dei giusti e per la conversione dei peccatori.  Il Sangue di Cristo scenda sopra i giusti per confermarli nel bene e sopra i peccatori perché smettano di peccare e si convertano. Aiuto, o Signore, grida dal profondo dell’anima, il salmista.

3 . = "Sempre mi pongo innanzi  il Signore ; perché lui è alla mia destra e non mi turbo” (Ps.15). Se il Signore è alla mia destra come posso commettere il peccato?  In qual modo posso turbarmi?  Dio compie anche prodigi per chi confidando gli si mette nelle mani, e lo ama in ogni istante, e lo adora presente, onnisciente, onnipotente.

4 . = Se non tutti gli anni almeno ogni tratto di tempo, tutti gli uomini ricchi o poveri devono soffrire gli eccessi del caldo e del freddo.  Se patiscono con pazienza è un bene per loro e fanno, come vuole Gesù, un po’ di penitenza.  Dico questo in tempi in cui quasi tutti vogliono godere e scapricciarsi e pochi pensano seriamente all'anima propria.

5 . = Quel bambino che vagisce in culla crescerà come cresce a vista d'occhio l'albero del giardino. Cresciuto, conoscendolo, amerà il Signore?  Farà del bene agli uomini, un bene duraturo?  Oppure passerà sulla terra inutile ingombro?  Amare Dio e amare il prossimo: ecco quale deve essere la nostra vita.
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l . = “Onora il medico a causa della necessità” (Eccli.38). E’ pericoloso imbattersi in un medico che esperimenta su di noi delle medicine che, invece di levare i disturbi, ne procurano degli altri.  E' l'esperimento in corpore vili.  Di medicine ve ne sono moltissime di effetto sicuro e a queste sole deve ricorrere un medico coscienzioso.  Benedetto il Signore che ci provvede di buoni medici e preziose medicine.

2 . = “Chi c'è in cielo fuori di te? E se sono con te la terra non mi alletta. Viene meno la mia carne e il mio cuore: rupe del mio cuore e mia porzione è Dio per sempre” (Ps.72). E' lo sfogo di un'anima che ama veramente Dio. Io, da parte mia, vorrei avere a mia disposizione tutte le parole della Cantica per attestare al mio Dio tutto il mio amore. 0 mio Dio ti amo, ti amo e ti adoro. Tu sei per me ogni cosa.  Deus meus, et omnia.  Queste parole formavano la meditazione del serafico s. Francesco.

3 . = Ci diceva il servo di Dio don Orione: "Aprite delle case religiose. L'apertura di una casa è un gran conforto per i congregati". Preghiamo il Signore che mandi operai nella sua vigna.

4 . = Per circostanze speciali si è chiuso uno dei tre probandati. A cosa avvenuta non resta che dire: sia fatta, o Signore, la tua santissima volontà. Chi sa che in seguito, per divina bontà, i probandati giungano al numero di quattro. Sono le fonti che alimentano le acque del fiume.

5 . = “Quando sarà fissato il tempo, io giudicherò secondo giustizia” (Ps.74). Giunto il tempo,  Gesù apparirà sulle nubi per giudicare. "Terribile tu sei - dice il medesimo salmo - e chi ti può resistere per l'impeto della tua ira?" Dal cielo hai fatto udire la sentenza: la terra si spaventò e tacque".  Che diranno allora gli ostinati nel male, i superbi, i prepotenti, i derisori, gli amatori delle ricchezze e delle mollezza? 0 monti cadete sopra di noi e seppelliteci nella vostra rovina. Ma sarà un desiderio vano che li lascerà disperati davanti a un Dio offeso, giusto punitore della malvagità.

6 . = Coi penitenti non esigere più di quello che comporta il loro spirito. Passi piccoli, ma sicuri. Il richiedere troppo può stancare e allora bisogna rifare la strada.  E' sempre vero quel principio: non prevenire l'azione dello Spirito Santo, ma accompagnarla con grande rispetto.
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l . = "Si scuota pure la terra con tutti i suoi abitanti, io ne ho consolidato le colonne" (Ps.74). Anche se i terremoti e i maremoti scuotono la terra essa sta sicura nelle mani di Dio che è onnipotente.  E' lui che stabilisce le leggi della natura e le dirige e le sospende creandone delle altre. "Scherza con gli elementi fattura delle sue mani e li usa a gloria sua e a bene delle sue creature specialmente dell’uomo. Tutto fu stabilito in peso e misura e nulla avviene che non sia secondo il beneplacito del Creatore sapienza infinita, bontà infinita.

2 . = “Aderisca la mia lingua alle mie fauci se non mi ricorderò di te, o Gerusalemme” (Ps.136). Quello che il salmista dice di Gerusalemme possiamo dirlo del Signore. “Si dissecchi la mia destra se non mi ricorderò di te, o mio Dio; la mia lingua aderisca alle mie fauci se non ti ricorderò, o mio Dio; se non porrò te stesso al di sopra di ogni mia gioia”. E' una protesta d’amore doverosa verso il Dio che ci ha creati, redenti, santificati.

3 . = “Nel cospetto dei tuoi angeli canterò a te, o Signore, e celebrerò il tuo nome” (Ps.137). Mi unisco agli angeli, agli arcangeli, ai troni, alle dominazioni, ai principati, alle potestà, alla virtù, ai cherubini, ai serafini per sollevare i miei canti al Signore e celebrare il suo santo nome che è sopra ogni altro nome.  Sia lode in perpetuo al Signore uno e trino, Padre, Figliolo e Spirito Santo; al Dio tre volte santo che vive e regna nei secoli dei secoli.

4 . = La santità è formata da mille corrispondenze alla grazia. Quanti confessori e persone pie concorrono, molte volte senza saperlo, alla formazione d’un santo. Si fa santo chi vuole esserlo e profitta di tutte le circostanze per andare avanti nel bene.  Se cade si rialza e se perde un po’ di tempo si affretta a riconquistarlo. 0 Dio, dammi la grazia di farmi santo per il bene dell'anima mia e per la gloria tua.  Dà più gloria un santo che cento altri mediocri.

5 . = Quanto amore nutre Dio verso di noi.  Ci riguarda come la pupilla dei suoi occhi.  Come pupilla dei suoi occhi Iddio ama anche quel nostro fratello col quale manchiamo spesso di carità.  Amiamolo come lo ama Dio e compatiamolo nei suoi difetti.
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l . = “Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?  Dalle preghiere, dalle parole supplichevoli ti sei allontanato” (Ps.21). E' il profeta Davide che parla a nome del Cristo che doveva nascere dalla sua stirpe.  Gesù si sente come abbandonato nell'orto degli olivi quando si trova oppresso da tutti i peccati del mondo, lui l'innocente e il segregato dai peccatori.  Si sente abbandonato là sulla croce quando il suo corpo e la sua anima è come un mare di dolori. L'abbandono di Dio! che cosa vi è di più angoscioso per un cuore come il suo?

2 . = "Ma io sono un verme e non un uomo, obbrobrio degli uomini e spregio della plebe" (Ps.21). Sono parole che ripete anche Isaia nel suo vangelo anticipato dove parla dei dolori del Cristo, e della sua glorificazione. "Ecco l'uomo" ha detto Pilato mostrando Gesù pesto dai flagelli, sfigurato dalle spine, sputacchiato.  E tutto questo per i nostri peccati, per un amore che non ha confini.

3 . = "Tutti vedendomi mi deridono, storcono le labbra, scuotono il capo" (Ps.21). E' il contegno dei farisei là sul Calvario ai piedi della croce. Storcono le labbra, scuotono il capo e, deridendolo, gli dicono col libro della Sapienza e con Davide: “Ha confidato nel Signore, lo liberi ora se lo ama”.  Quale dolore per Gesù sentirsi trattato a questo modo dopo tanti benefici e mentre è là intento a redimere, a prezzo di tormenti, l’umanità.

4 . = “Hanno trapassato le mie mani e i miei piedi; posso contare tutte le mie ossa” (Ps.21). E' sempre Davide che parla a nome di Gesù.  Questa volta parla delle piaghe delle mani e dei piedi. In queste piaghe scavate - dice il testo greco - nelle mani e nei piedi voglio rifugiarmi tutte le volte che mi trovo in pericolo. Piaghe aperte da un amore che non ha limiti e che vuol essere ricambiato.  "Chi non ama nostro Signore Gesù Cristo sia scomunicato".

5 . = "Apri, o Dio, i miei occhi, affinché consideri le meraviglie della tua legge" (Ps.118). Se Dio ci apre gli occhi per vedere, quale luce nelle vie dello spirito e quale progresso nel bene.  Se Dio ci apre gli occhi, ci sarà in noi grande umiltà.  E sappiamo bene che ai piccoli, cioè agli umili, Iddio palesa i suoi segreti e li tiene nascosti ai sapienti.
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1 . = "Per te, il Signore ha ordinato agli angeli di custodirti in tutte le tue vie. Ti porteranno nelle loro mani perché non inciampi il tuo piede nella pietra" (Ps.90). Un altro attestato dell'amore che il Signore ci porta, sono gli angeli. Ciascuno di noi ne ha al fianco uno che ci custodisce.  Ci custodisce nei pericoli del corpo che sono molti e alle volte gravi, e in quelli numerosissimi dell'anima. Ci mette in cuore buoni pensieri e scaccia l'eterno avversario che non ci faccia del male.  Gli angeli nostri preghiamoli, onoriamoli, ascoltiamoli.

2 . = Un'anima timorata se commette un peccato mortale lo dice subito in confessione.  Se una di queste anime si accusa solo di timori, di tentazioni, si ascolti, senza tormentarla con domande e poi, eccitandola a pregare e a stare unita a Dio, si assolva dai peccati veniali accusati e così in globo dei peccati mortali di tutta la vita.

3 . = Come pesa all'amor proprio l'esser trattati come bambini colti in fallo!  Che fare allora?  Davanti al tabernacolo offrire ogni cosa a Gesù che di umiliazioni ne ha sopportate un’in​finità.  Sopporto questo, diciamo a Dio; e anche di più, se così vuoi.

4 . = Il giorno di Cristo Re  al liceo ci furono molte comunioni. Il Rettore, la vigilia, li ha preparati con un minuzioso esame e poi i confessori furono pronti a udire le confessioni. Anche i liceisti sono come gli altri ragazzi: occorre la spin​ta per farli confessare. Quando si confessano lo fanno con buone disposizioni.

5 . = I collegiali sentono la mano che li dirige. Se questa mano è volitiva, energica e, allo stesso tempo, ragionevole si dan​no per vinti e corrispondono.  Gli abusi, come per incanto, scompaiono.

6 . = "La messa è lunga, il rosario noioso". La messa non è lunga né il rosario noioso quando chi presiede sa fare. Se c'è man forte e ragionevole certe idee non capitano nemmeno per la testa e tutto procede bene. Tutti ritti, tutti composti senza bisogno di sedersi come pensano certe mezze volontà.  Senza sacrificio c'è vera educazione?

7 . = Certi collegi, per ragione d'interesse, non si liberano da individui scandalosi. Che cosa avviene?  Quei collegi sarebbe meglio che non esistessero. Invece di edificare distruggono.

8 . = Lassù in villa continua l'opera degli esercizi. Quanto grande è il bene che si opera.  Si lavora non in superficie, ma in profondità.  Anime che ritornano a Dio, anime che si confermano nel bene. E tutto a gloria del Signore!
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1 . = Ad uno che mi diceva: Sento avversione per qualcuno dei miei compagni, risposi confortandolo, mi pare proficuamente: Bisogna perdonare tante cose in questa nostra vita.

2 . = Camminiamo sempre alla presenza di Dio. E’ impossibile di peccare quando si pensa di essere alla presenza di Dio.  Dio ci vede a ogni istante e legge, come in libro aperto, nei nostri cuori.

3 . = Chi coltiva con ogni impegno la pietà non devia dal retto cammino e si sforza di praticare la virtù.  Chi chiude il cuore alla pietà può cadere in qualunque precipizio.  Preghiamo Maria santissima a conservarcela.  Alimento alla pietà sono le frequenti giaculatorie.

4 . = Iddio asseconda i desideri dei buoni, se pure non vi si oppongono ragioni di giustizia e di opportunità.  I nostri collegiali domandavano, nelle loro preghiere e comunione, ridenti giornate per le loro feste e gite e il Signore sempre li accontentava. I possagnesi dicevano: Oggi non piove perché i collegiali fanno la loro gita.  Come è bello questo intervento del Signore Iddio nostro per contentare le sue creature!

5 . = Disse un'anima che confidava nel Signore: “Oh, se il Signore coprisse quel cocuzzolo di colle bruciato dal sole d'un verde manto di erba”.  Piovve una volta - e non solamente sul colle - ​e poi un'altra volta e poi una terza e l'erba crebbe. E in altra circostanza: "Se dopo sì lunghe piove splendesse il sole per confortare quelli che in villa fanno gli esercizi spirituali!" Ed ecco due giorni dopo splendere un bellissimo sole così che i nostri scolari al pomeriggio poterono salire sui monti e goderselo tutto.  Tutto il creato è nelle mani del nostro Dio che è padre amorosissimo.

6 . = Il peccato e specialmente la bestemmia quali danni ai nostri seminati Perché scende la grandine devastatrice o perché il sole brucia la terra?  E' il castigo che investe ogni cosa, per farci rinsavire ed eccitarci alla santificazione della festa e alla preghiera. Talora nella disgrazia è colpito anche l'innocente, ma allora per esso, come una volta per Giobbe, questa è la prova che, sopportata con pazienza, accresce i meriti.
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l . = In ogni paese, in ogni città vi sono delle famiglie modello.  Buono il padre, la madre, i figli, i nipoti.  Vere oasi che attirano benedizioni.  In esse il Signore è conosciuto, amato, benedetto. E' il padrone della casa, quello che sparge la letizia su tutti i volti. L'angelo vigila che non entri il nemico a seminare la zizzania.

2 . = Delle anime privilegiate ve ne sono dappertutto.  In ogni sorta di scuole, in ogni collegio sia pure malamente diretto, in ogni associazione. Sono come i parafulmini che tengono lontano, con le loro preghiere e l'innocenza della vita, i castighi.  E quanto più cattivi sono i paesi e le città tanto più buone sono le anime, quasi per reazione, che amano Dio. Sono i fiori di colori vivacissimi che abbelliscono il deserto. Chi le conserva? E' Dio stesso che sparge con abbondanza le sue grazie in chi si sforza di essere buono resistendo ai lenocinii del male.

3 . = Nelle anime imbrattate di peccato si faccia sorgere il fiore della confidenza.  Più che il timore è l'amore di un padre che ci ama che fa risorgere a nuova vita i peccatori. E l'amore riconoscente è quello che li mantiene in grazia, convertiti.

4 . = Non c'è di peggio che andarsi a confessare di qua e di là senza
quindi una direzione certa. Vengono su sbilanciati e spesso senza cognizioni giuste sulla bontà e sulla vita religiosa. Che meraviglia se qualche aspirante o chierico finisce col trovarsi come un pesce fuori dell'acqua e defeziona?  Che meraviglia se questi penitenti estravaganti saltano la confessione settimanale con danno dell'anima propria?

5 . = Avere della confessione e comunione cognizioni catechisticamente esatte: ecco una cosa importantissima per giovani e adulti.  Per chi ha commesso peccato mortale non basta, per far la comunione, un atto di dolore perfetto, ma occorre la confessione sacramentale.  Per la confessione poi dobbiamo insistere sul dolore e proponimento, ai quali generalmente si fa poca attenzione, mettendo in serio pericolo la validità del sacramento.

6 . = Il tale è morto, il tal altro è morto.  Coi sacramenti o senza? 0 è morto improvvisamente?  Oh, come preme di star preparati al gran passaggio. Ricordiamo tutti i morti. La misericordia di Dio è grande, e non sappiamo quali siano i presciti e quali i predestinati.
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l . = Mi hanno commosso le parole di un buon ragazzo che era stato gravemente scandalizzato.  Mi vennero in mente le parole del Vangelo: “E' necessario che vengano gli scandali, ma guai a chi scandalizza.”  E' terribile la parola "guai" nella bocca di Gesù bontà e giustizia infinita. Quante di queste vittime che gridano vendetta al cospetto di Dio !

2 . = E’ stata sempre per me una delle più care feste quella dei santi. E' tutto un trionfo nell'officio, nella messa, in cielo, sulla terra. Chi non ha qualche anima santa in cielo che tripudia nell'eterna gloria? E poi come appendice della festa dei santi vi è la festa dei morti.  Dico festa, perché tutte le anime del purgatorio sono suffragate e moltissime tra esse pigliano il volo per il cielo, patria comune.

3 . = Si affretta il Signore a preparare questa festa di colori e al tempo stesso questa mesta spoliazione della natura in prossimità della festa dei santi e dei morti? Niente lo vieta di credere. Iddio è come un padre di famiglia che abbonda verso le sue creature di mille delicatezze.  Dalla nostra nascita sino alla morte è tutta una pioggia di benefici i più cari, desiderati. E noi come corrispondiamo?  L'amore domanda amore.

4 . =  Si eviti qualunque cosa che possa essere causa di pensieri cattivi.  La nostra mente è fatta in modo che un pensiero tira l'altro come le ciliege. E' per questo che i fanciulli leg​geri vanno incontro a mille pericoli e spesso ne escono feriti o imbrattati nell'anima. Pericoli di compagni, pericoli di letture e stampe cattive, pericoli di cinema.  E' il mondo, tutto posto nel maligno, da cui dobbiamo guardarci.

5 . = Il giovane educato cristianamente, cessata l'età pericolosa, che per qualcuno è assai violenta, torna buono: riprendendo la preghiera e l'uso frequente dei sacramenti rivede le cose più serenamente e si avvia a passi lesti a praticare la virtù, ma una virtù più sentita, più virile, più stabile. Difficoltà ne possono sorgere ancora, ma meno lunghe, meno tempestose. In tutti i momenti della vita  c’è Dio che veglia sui figli degli uomini e li aiuta con la sua grazia.
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l . = “Eri tu, mio compagno, amico e intimo, cui dolce intimità mi congiungeva; nella casa di Dio camminavamo tra la folla festante” (Ps.54). Davide rappresenta in questo salmo l'amico intimo che offende, che tradisce. E' Giuda che tradisce il maestro con un bacio? E' un'anima prediletta e consacrata a Dio nello stato religioso o sacerdotale che si imbratta di peccato?  Quanti Giuda offendono Dio disconoscendo non uno, ma infiniti benefici. Voglio riparare ai torti a te fatti e ritornare in intimità con te.

2 . = “Manderà fuoco e vermi nelle carni di loro e grideranno dolenti in eterno” (Judith.16). Sono i dannati che muoiono in ira a Dio e come cadono, restano. Come dobbiamo pregare per i peccatori in procinto di dannazione ! Preghiamo con Gesù che si offre in ogni istante all'eterno Padre,  preghiamo con Maria avvocata dei peccatori.

3 . = “Dilettatevi, o giusti, nel Signore, e celebrate il nome santo di lui” (Ps.96). Quante grazie nelle anime che amano il Signore. Sono inebriate di letizia e non sanno come ringraziare. “Sia ringraziato il tuo santo nome per tutti i secoli”. “In eterno la tua misericordia”.  E la gloria lassù nel paradiso, chi può calcolarla?

4 . = "Mi allieto perché mi hanno detto: Andiamo nella casa del Signore" (Ps.121). Dal deserto alla terra di promesse. Da questo mondo pieno di pericoli alla vera patria che appagherà ogni nostro desiderio. La patria dove vedremo Dio com'è, e tutta la corte celeste. La patria dove risuona il trisagio: santo, santo, santo il Dio degli eserciti.  E a quel canto uniremo anche la nostra voce.

5 . = "Prenderò il calice di salvezza e invocherò il nome del Signore" (Ps.115). Ogni giorno prendo questo calice e l'assumo. Oh, il Sangue prezioso del Signore mi lavi dalle mie colpe e mi rinforzi! Lavi e rinforzi tutti i peccatori del mondo. Abbi pietà di essi, o Dio, secondo la tua grande misericordia!

6 . = "E con la pienezza della grazia ristorerà l'anima dei sacerdoti e il mio popolo sarà saziato dei miei beni" (Ger.31). Se il sacerdote è fedele alla grazia, Dio abbonda dei suoi doni, e lo rende santo e potente in opere e parole. E quali le conseguenze?  Il popolo, continua Geremia, per mezzo del sacerdote santo sarà saziato dei doni del Signore.
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1 . = “Vengono meno i miei occhi guardando in alto: 0 Signore, soffro violenza, stammi vicino” (Is.38). Il servo di Dio don Orione eccitava uno che era sotto l’incubo di forti tentazioni a scongiurare aiuto dal Signore con queste parole d'Isaia: 0 Dio, soffro tentazione, stammi vicino.  Può il Signore negare aiuto quando lo si prega con parole così espressive e piene di confidenza?  Calma subito la tempesta e fa riportare, potente com’è, la vittoria.

2 . = Se chi presiede alla formazione dei giovani aspiranti o chierici si accorge di qualche difetto deve subito, senza riguardi umani, correggerlo.  Forse più tardi non è possibile o si incontrano gravi difficoltà. Certi difetti che s’incontrano nell'età matura non furono scoperti o non si corressero nell'età giovanile. Ostinazione di carattere, orgoglio segreto, fuga del sacrificio, amore ai propri comodi e alla mollezza, malignità, egoismo. Chi è responsabile di questi difetti?  Chi poteva scoprirli e correggerli e non l'ha fatto.

3 . = Chi non ha confessore stabile, come vuole la Chiesa nei seminari e nelle comunità religiose, come può formarsi un carattere e correggersi dei difetti?  Si può trovare qualcuno che non lo vuole stabile per accidia, o per godere più libertà. Chi deve pensare a questo?  I superiori che devono avere criterio per chi non lo ha.

4 . = “Dissero in cuor loro: distruggiamoli  tutti insieme; bruciate tutti i templi di Dio sulla terra” (Ps.73). Parlano a questo modo quelli che oggi perseguitano la Chiesa santa di Dio e sono in numero grandissimo e tutti d'accordo.  Ci riusciranno?  Non lo possono, avendo Gesù pregato per la sua Chiesa; le porte dell'inferno non prevarranno contro di lei.  Sono due mila anni che ripetiamo queste parole e il regno di Cristo, a differenza degli altri regni, sta sempre immobile a dispetto dì tutte le forze del male congiurate insieme.

5 . = “Si ricorderanno del Signore e si convertiranno tutti i popoli della terra” (Ps.21). La profezia è in corso. In quale parte della terra non si trovano, oggi, missionari  che predicano il nome di Dio?  Beati i piedi di coloro che evangelizzano la pace, che evangelizzano i beni veri.  Oh, come muta la terra alle parole di nostro Signore Gesù Cristo!  Quali fiori odorosi di virtù!
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1 . = Iddio ha tutte le menti e i cuori degli uomini nelle sue mani.  Vede nei  particolari tutto il bene e il male, e giudica e aiuta e conforta: sempre padre amantissimo che non spegne il lucignolo fumigante e non spezza la canna fessa.

2 . = "Non star lontano da me, poiché mi trovo in tribolazione; stammi vicino poiché non c’è chi mi aiuti" (Ps.21). Specialmente nelle tribolazioni ci ricordiamo del Signore e lo invochiamo. La tribolazione non è sempre un castigo, ma spesso una prova che ci dà una spinta a servirlo con fervore e andar avanti con impegno senza incantarci. E' grande la confidenza che inculca questo passo del salmo. Belle le parole: "Non stare lontano da me. Stammi vicino".  A siffatta confidenza è impossibile che Dio resista. E non potrebbe essere il grido di Gesù nella sua passione?  Il salmo 21 è tutto una profezia.

3 . = "E li trasse fuori dall'Egitto con argento e oro; nè vi fu nelle loro tribù un infermo" (Ps.104). Il Signore nella sua bontà tenne lontano le malattie perché tutti potessero partire dalla terra di schiavitù. Che dire di certi cristiani che mettono tutta la loro confidenza in medici e medicine e non ricorrono al Signore che potrebbe, se fosse bene per le loro anime, guarirli? Alcuni si comportano nella loro vita come se il Signore non esistesse.  Fiducia e confidenza filiale deve avere ogni anima che ama il Signore veramente.

4 . = "Se fossero saggi comprenderebbero questo, rifletterebbero quale sarà il loro fine" (Deut.52). Pochi sono i saggi che riflettono.  Chi indulge ai vizi va avanti con la testa nel sacco e non pensa al fine che lo attende.  Aprirà gli occhi quando non vi sarà forse più tempo.  Quale spavento trovarsi davanti a un Dio che gli domanda conto delle sue grazie, dei suoi inviti, dei suoi incitamenti al bene?  Apriamo gli occhi prima di questi terribili momenti e ritorniamo al Padre che ci attende per abbracciarci e dimenticare.  Dio non ributta un cuore contrito e umiliato.

5 . = "Chi è sapiente nelle parole rende se stesso amabile" (Eccli.20). Questo si può ben dire di A. Manzoni che è sapiente nelle parole, nei pensieri, nell'arte che sa usare da maestro impareggiabile, in cose che sollevano l'anima, che fanno del bene all'anima.  Anche noi, se vogliamo fare del bene, siamo sapienti nelle parole.
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1 . = Di quella buona e numerosa famiglia sono tutti morti. Rimangono solo due bambini e la madre. Ma sono morti della morte dei giusti.  Hanno compiuto presto la loro giornata e godono in cielo del premio meritato.  Non è la vita lunga che vale, ma la vita ricca di opere buone.

2 . = Chi nella comunità è religioso veramente osservante pratica anche la purezza e vince le tentazioni.

3 . = "Oh, venga da Sionne la salvezza d’Israele!  Quando Dio muterà la sorte del suo popolo esulterà Giocobbe, gioirà Israele" (Ps.53). Il popolo eletto castigato per i suoi peccati esce in queste parole: Venga da Sion la salvezza e il pianto si muterà in letizia. Ma le stesse parole si possono adattare anche allo stato presente del popolo ebreo oppresso, angariato, maledetto.  Che risorga dal suo stato e veda la luce. In parte adesso e tutti, come dice Isaia., al termine dei secoli prima del giudizio universale. Oh, la gioia nostra allora nel veder ritornare a Dio, dopo tante aberrazioni e prove, quel popolo dalla cui stirpe nacque il figlio dell'uomo e Maria vergine, e gli apostoli.  Allora l'inno di ringraziamento sarà universale. Nessuno sarà escluso dal banchetto tranne i figli di perdizione.

4 . = Come è possibile essere membra di Gesù e avvilirsi nel fango?  Chi pensa seriamente alla nostra incorporazione in Cristo, non pecca.  Gesù è la vite e noi siano i tralci che vivono della vite che fruttificano sulla vite.

5 . = "Generazione che non ebbe il cuore retto né animo a Dio fedele" (Ps.77). Non è un individuo solo che si comporta male e che si tira addosso il castigo, ma è una famiglia, un complesso di famiglie, una nazione, le famiglie e le nazioni devono scontare come tali su questa terra.  Ed ecco i castighi che scendono sulle comunità più o meno estese, che mancano di rettitudine, di fedeltà. Giudizio di Dio sugli individui, giudizi di Dio sulle nazioni. Di qui quel passo della Scrittura: "Dio fece sanabili le nazioni".  Decadono per i peccati e possono risorgere se sinceramente ritornano a Dio. 0 Dio, benedici le famiglie base delle nazioni. Che attirino sopra di loro l'abbondanza degli aiuti divini !

6 . = Uno scienziato così definisce l'uomo: è un composto di anima di corpo e di grazia.  Con questa definizione si spiega l’uomo, altrimenti no.  E' cosa impossibile l'uomo se non si ammette l’aldilà che pareggia le partite.  Uno che vive senza religione non può essere contento non conoscendo lo scopo della sua vita.
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l . = "Oh, possa sempre abitare nel tuoi tabernacoli, rifugiarmi all’ombra delle tue ali” (Ps.60) E’ l’anima che ama Dio , che confida in Dio , che vuole unirsi a Dio.  Unione intera, perenne. Dio è carità.  Mi ama come se fossi solo sulla terra d’un amore intenso. E vuole essere amato d'un amore indissolubile.  Proprio come la Maddalena amava Gesù ed era riamata.

2 . = Siamo stati fatti a somiglianza di Dio per l'intelligenza di cui usiamo, per la volontà, per l’amore.  Noi intendiamo, vo​gliamo, amiamo.  Iddio intende, vuole, ama.  Dio è carità.

3 . = “In questo sta il mio dolore che vedo mutata la destra dell'altissimo” (Ps.26). Sono le parole d'una delle anime sante che veda aggravata la destra di Dio sul popolo che si comporta malamente. Che cosa occorre perché Dio cessi dai castighi?  Che il po​polo riconosca il suo fallo e faccia penitenza. La storia del po​polo ebreo è la storia di tutte le nazioni. Corrispondenza alla grazia, e prosperità, non corrispondenza, e castigo.

4 . = "Non vogliate toccare i miei unti e non fate del danno ai miei profeti" (Ps.104). E' la minaccia del Signore a chi offende i suoi sacerdoti.  Valeva la minaccia per i sacerdoti dell'antico testamento e vale per il nuovo. Quali castighi da parte di Dio anche in tempi moderni! Dio esige molta bontà nel sacerdote, ma lo vuole anche circondato di rispetto e trattato come cosa sacra. 

5 . = Il vero educatore aiuta efficacemente la famiglia nell'educazione dei figli. Davanti a difetti gravi di ragazzi caparbi, viziati, non si dà per vinto, ma le  pensa tutte, con sentimento di carità, per correggerli raddrizzarli!

6 . = "Raminghi si aggirino i suoi figli e vadano mendicando, e dalle loro case distrutte siano scacciati (Ps.105). I figli del padre orribilmente colpevole si aggirano mendicando scacciati dalle case distrutte. Che colpa hanno i figli se il padre è cattivo?  Il castigo è per il padre colpevole, è come esempio agli altri e ai figli provvede Iddio in mille altre maniere e possono raggiungere il fine per cui siamo sulla terra. Quello che solo preme non sono le comodità, le ricchezze, la salute corporale, ma la salvezza eterna.  “Una cosa sola è necessaria il resto conta poco”.
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1 . = Quante anime di fanciulli piene di ardore ricevono Gesù nei loro cuori e lo adorano e lo ringraziano e lo amano!  Che cosa vi è di più bello sulla terra?  Quale forza di impetrazione e quali aiuti per l’istituto!

2 . = Iddio mi fa capire che devo patire qualche cosa per lui nel mio corpo e nella mia anima.  Se il patimento è il segno dell'amore ben venga il patimento. Con Gesù nell'orto e sul Calvario come i santi nella loro vita pia o meno tribolata.

3 . = Gesù non prega per il mondo.  Le massime del mondo sono contrarie a quelle del Vangelo.  Dei singoli peccatori è un'altra cosa.  Per essi prega Gesù che non cessa di chiamarli a penitenza, prega Maria santissima e le anime sante che non mancano sulla terra.

4 . = "Salva il tuo popolo e benedici al tuo retaggio, pascili e portali nella tua mano sino all'eternità" (Ps.27). Ecco una preghiera di Davide per tutto il suo popolo. L'ascolterà il Signore? Iddio sparge abbondanti grazie sopra il suo popolo e molti approfittano.  E chi ostinatamente resiste a queste sue grazie?  Sarà maggiormente colpevole nel giorno del rendiconto. Il giudi​zio di ciascuno dopo la morte e più tardi il giudizio universale.

5 . = E’ dono tuo, o Signore, il vestito che mi copre per ripararmi dal freddo e il cibo che sostiene le mie forze.  Sta in me, anche come segno di gratitudine, trovar modo di mortificarmi sia pure in piccole cose. Tutto quello che il Signore mi dona nella sua bontà devo accettarlo con rendimento di grazie - cum gratiarum actione - ricordandomi del boccone dell'angelo.

6 . = "Venite, vedete le opere del Signore, quali meraviglie ha operato sulla terra" (Ps.45). Le bellezze dei monti, dei mari, delle pianure vestite di verde o brulle come nei deserti. I cieli che con le nubi assumono, si può dire ad ogni ora, colori e sfumature piene d'incanto.  E così le acque dei laghi, dei fiumi, dei mari. E poi i fiori, i frutti, gli alberi di ogni specie.  Gli esseri viventi, irragionevoli che percorrono  le terre e le acque e l'aria.  E il re del creato l'uomo che con la sua intelligenza domina su tutto e vive prosperoso in tutti i climi. E la forza elettrica e l'atomo e i pianeti e le stelle sempre in movimento.  Oh, grandezza, bellezza del creato come palesi la maestà, la sapienza di Dio! 0 Dio, ti lodo, ti adoro, ti amo!

7 . = "Sia il mio cuore perfetto nei tuoi comandamenti affinché non sia confuso" (Ps.118). E' una preghiera che ti faccio, o Dio mio, e che voglio ripetere ogni giorno !
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1. = "Nella celeste Gerusalemme non vidi il tempio. Il Si​gnore Dio onnipotente è il tempio e l’agnello" (Ap.21).  Tutto scomparisce davanti alla maestà di Dio e all'agnello immolato che è il Cristo. Ecco il paradiso che delizia milioni di angeli e santi e Maria santissima.  Ci sarò anch’io lassù a godere Dio e a lodarlo nei secoli.

2 . = "Fu fondata la casa del Signore sopra la cima dei mon​ti e verranno ad essa tutte le genti" (Lit.). E' una fiumana di generazioni che vanno bramose verso questo santo monte e vi trovano la pace.  Oh, la contentezza di chi vi giunge!  I desideri sono tutti appagati, l'armonia nella mente e nei cuori.  E' in possesso della verità. Di qui è facile il passaggio alla letizia del cielo.

3 . = Oggi si celebra in tutto il mondo la dedicazione delle basiliche di s. Pietro e di s. Paolo. Poco tempo fa fu celebrata la dedicazione della prima delle basiliche quella di s. Gio​vanni in Laterano.  Anch'io mi prostro, devoto, sul pavimento di queste basiliche e prego. Intendo unire la mia preghiera a quelle che si faranno da tutti i cristiani sino alla fine dei secoli. Elevo una preghiera anche nella tua basilica, o Maria santissima.  In santa Maria Maggiore sarai ricordata sino alla fine dei secoli.  "Tutte le generazioni mi chiameranno beata".

4 . = "Sia benedetto il nome del Signore ed ora e in eterno" (Ps.152). Ti benedico, o Signore, per coloro che ti bestemmiano e ti maledicono. Oh, l'orrendo peccato che è la bestemmia!  Dio ricopre l'uomo di benefici e c'è chi si ribella, e lo maledice.  Per uno sfogo d'ira bestiale e qualche volta, Dio non voglia, per pura malizia. 0 mio Dio, io voglio amarti, lodarti, esaltarti per quelli che ti offendono, e, in quanto posso, riparare.

5 . = "A coloro che lo temono ha dato Dio il nutrimento" (Ps.110). Queste parole la Chiesa le applica in senso accomodatizio alla s. Eucaristia.  Il pane che nutre l'anima è il pane eucaristico.  Ricevuto ogni giorno con viva fede ci rende simili agli angeli per purezza, simili ai cherubini, per amore.  I difetti scompariscono, le virtù divengono insensibilmente familiari. E mette in noi i germi della risurrezione gloriosa.  Non sono più io che vivo è Gesù, risurrezione e vita, che vive in me. Gesù, che fa del bene con l'esempio e con la parola. Gesù, che patisce offrendosi vittima di espiazione per i peccati del mondo.  E dopo i patimenti, la glorificazione.

1952                      400

l . = "Beato colui che tu eleggi ed accogli: dimora negli atri tuoi" (Ps.54). Quando uno è chiamato allo stato religioso o al sacerdozio mi viene in mente questo passo del salmo.  Dio lo sceglie tra mille e lo accoglie nella sua casa e lo nutre come una madre i suoi figli.  Quali grazie sopra di lui e quali finezze d'amore.  Aveva ben ragione quella santa di baciare le mura del convento e di dire: Da quanti pericoli mi tenete lontano!

2 . = "Il Signore scioglie gli schiavi, il Signore apre gli occhi dei ciechi" (Ps.145). E' quello che avviene nella terra benedetta di Lourdes. Quanti schiavi delle passioni e dei pregiudizi sono prodigiosamente sciolti.  La pace dell'anima: ecco la prima grazia. In quanto al corpo, quali sono le malattie che non ottennero la guarigione?  In un attimo rifatte le ossa corrose, i tessuti, i polmoni. Gesù e Maria coi loro miracoli rispondono a tutte le obiezioni.  Come è buono il Signore verso di noi poveri peccatori.  Cura le anime nostre e i nostri corpi e ci apre il cielo.

3 .= Gesù è la via battuta dalle sue orme divine; è la verità per essenza a cui aspira di continuo la nostra mente; è la vita divina che si diffonde in noi per mezzo della grazia. 0 Gesù, siimi Gesù e santificami, salvami!

4 . = Quel raggio di sole è dono di Dio. Illumina, riscalda, feconda.  Riporta la letizia nelle anime nostre.

5 . = Quando penso alle virtù di Maria resto ammirato. 0 Maria , sostieni la mia pochezza.

6 . = E' importante la direzione spirituale da parte del confessore. Chi si sottrae a questa direzione priva l'anima sua di un beneficio grandissimo. I superiori devono provvedere che i collegiali, gli aspiranti, i chierici, i sacerdoti abbiano una saggia direzione spirituale. Se fosse diversamente mancherebbero a un grave dovere.

7 . = E' morto improvvisamente Benedetto Croce. Un grande ingegno quasi indarno. Come filosofo parte da principi sbagliati. Qualche frammento dì verità e basta. In estetica idee giuste e non giuste.  Fuori di strada per quello che riguarda la religione.  Che negli ultimi istanti Iddio gli abbia mandato un raggio della sua luce?  L'ha accettata con umile gratitudine? La misericordia di Dio è cosi grande che tutto è possibile!
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l . = I filosofi tedeschi protestanti hanno rovinato gravemente, con la loro filosofia, ottimi ingegni anche italiani. Riuscirono nelle opere artistiche meno umani, perché fuori della verità.  In quanto a filosofia quali aberrazioni in questi due ultimi secoli.

2 . = Dio si mostra sempre tenero padre anche quando permette i dolori che purificano e che sa maneggiare a suo piacimento. Così con le avversità non ci prova mai sopra le nostre forze.  E quando meno ce l'aspettiamo torna il sereno.

3 . = Nelle gravi tentazioni contro la purità quando tutto è in pericolo ci diceva il p. Casara di fare in modo, con l'aiuto del Signore, che almeno la punta della volontà fosse contraria.  Abbandonarsi al peccato sotto qualsiasi pretesto mai e poi mai.

4 . = "Mi prende sdegno per i peccatori che abbandonano la tua legge" (Ps.118). Se i peccatori avessero conosciuto la legge di Dio in tutta la sua bellezza non si sarebbero indotti ad abbandonarla.  Ma lo sbaglio è fatto: che cosa resta loro a fare?  Umiliarsi davanti al Signore e pregarlo che li illumini e che dia loro la forza di tornare indietro.  Certi dotti che sono lontani da Dio pensano a tutto fuorché ad approfondire con umiltà il problema religioso.  I miracoli?  Sono fatti da studiare con serietà.  Chi pensa senza preconcetti alle profezie?  Pare quasi che temano la luce. 0 Spirito Santo, scendi bufera ai pensieri del superbo.  Se c'è la rettitudine, se c'è l'umiltà la luce non può mancare nell'anima del peccatore. "La preghiera dell’umile penetra il cielo".

5 . = "Perché tumultuano le genti e vane trame ordiscono i popoli?  Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia" (Ps.2). Quando si tratta di combattere Dio e la Chiesa tutti i cattivi sono d’accordo. Insorgono, tumultuano, ordiscono trame.  Perché questo?  E' la lotta tra la luce e le tenebre, tra il bene e il male.  Chi è nell'errore se la piglia con la verità.  Chi è nel fango e nelle tenebre odia chi si trova nella pienezza della luce.  Ma il bene, o presto o tardi, trionferà sul male a scorno dei cattivi, a scorno dell'inferno.
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l . = "Ai padri tuoi succederanno i tuoi figli; li costituiranno principi su tutta la terra" (Ps.44). Quali sono  questi figli del popolo ebreo?  Sono gli apostoli che andarono in tutto il mondo predicando la buona novella. Pieni di virtù e scienza divina diedero a Dio la massima testimonianza dì amore coll'immolare la vita.  Martiri, taumaturghi, colonne della Chiesa santa. Più grandi e venerandi degli antichi patriarchi e profeti che illustrarono la Palestina.

2 . = "Benefica, o Signore, i buoni e retti di cuore" (Ps.124).  Il fanciullo o il giovane o l'uomo veramente buono e retto è d'ammirazione agli altri e forma le compiacenze di Dio che in lui abbonda dei suoi benefici.  Fiori di virtù che Dio coltiva con cura specialissima e che si trovano in ogni ceto di persone. Una di queste anime privilegiate vale per cento altre. 0 mio Dio, fammi partecipe della tua bontà infinita; fammi retto in tutte le mie azioni.  Oh, allora vi sarà in me abbondante la carità, che andrà via via crescendo sino al mio ingresso in cielo dove eterno sarà il godere.

3 . = “Al mattino fiorisce e verdeggia, a sera si falcia e dissecca”(Ps.89). Ecco la vita dell'uomo paragonata all'erba. Se la confrontiamo con l'eternità, è un attimo. Ma quest’attimo quanto prezioso se ci procura un peso immenso di gloria.  Non siamo cattivi mercanti, ma buoni mercanti che badano al vero interesse che è quello dell'anima.

4 . = "Come gli occhi dell'ancella guardano alle mani della sua padrona così i nostri occhi al Signore Dio nostro sino a quando si muova a pietà di noi" (Ps.122). La bella similitudine esprime a perfezione l'insistenza amorosa che dobbiamo avere nella preghiera.  E' mai possibile che il Signore faccia il sordo quando con amore lo preghiamo per i bisogni delle anime nostre?  Se poi si tratta di beni transitori dobbiamo da parte nostra porre una condizione: “se questo torna a bene dell'anima nostra”. Nelle nostre preghiere parliamo come figli fiduciosi a un padre che veramente ci ama.

5 . = Ama il tuo fratello in Gesù Cristo. Non disprezzare la tua carne. Porta anche il tuo fratello impresso nell'anima sua l'immagine di Dio. Amalo senza egoismi come te stesso.
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1. = “Te beato che temi il Signore, che cammini per le sue vie” (Ps.127). Il timore del Signore è principio della sapienza, la quale è dono, a sua volta, dello Spirito Santo.  Non il timore servile che è proprio degli schiavi, ma il timore proprio dei figli, il quale rispetta, onora, ama.  Chi ha il timore del Signore non si mette per vie storte che conducono in basso ma per vie diritte che si dicono le vie del Signore e che conducono al paradiso dove ha luogo l'unione indissolubile, beatificante.

2 . = "Dice in cuor suo l’insensato: non c’è Dio" (Ps.52). Perché il superbo, il lussurioso talora dicono: non c'è Dio?  Perché Dio è un ostacolo al superbo che non vuol avere alcuno sopra di sè.  Iddio è un ostacolo al vizioso. La legge di Dio gli grida dentro: “non ti è lecito”. E sbarazzandosi della legge che è ordine, si sbarazza anche di Dio che è autore della legge.  Ma alla sua morte vedrà il Signore non come un padre, ma come un giudice terribilissimo che gli domanderà conto di tutto.  Il peccatore vedrà e ne avrà dispetto e digrignerà i denti e si struggerà.  Piomberà su di lui la disperazione.  Con animo umile adoriamo e serviamo il Signore in vita per averlo benevolo in morte.

3 . = “Ecco, Iddio aiuta l'anima mia, il Signore sostenta la mia vita”. (Ps.53). Anima e corpo: ecco tutto l'uomo.  Alimento dell'anima è la grazia: grazia santificante, grazie attuali. Queste ultime sono tante che non si possono contare.  Alimento del corpo è il pane quotidiano che domandiamo al Signore nel Pater. Sostiene le forze del corpo e ci dà modo di essere assidui al divino servizio. Quello che il Signore ci dona riceviamolo con rendimento di grazie.  La gratitudine è come una calamita che attira sopra di noi di continuo nuovi aiuti per raggiungere felicemente la vita eterna.

4 . = "Sei asceso in alto, hai condotto prigionieri, hai ricevuto in dono gli uomini" (Ps.6). E' il trionfo di Gesù che sa​le ai cieli conducendo seco le primizie della redenzione. Quale​ trionfo!  Quante anime dell'antico patto entrano nella gloria! E ascenderanno milioni e milioni della nuova era sino alla fine dei secoli quando il numero degli eletti sarà completo.  Oh, allora come risuonerà irrefrenabile l'inno del ringraziamento: "Santo, santo, santo il Dio degli eserciti.  Sia gloria a Dio e all'Agnello che illumina la celeste Gerusalemme.
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1 . = “Voi tutti siete una sola cosa in Cristo Gesù” (Gal.) . Noi tutti cristiani siamo una sola cosa per la carità.  Né ebreo né greco, né uomo né donna. E noi tutti credenti che abbiamo ricevuto lo stesso battesimo e partecipiamo allo stesso altare siamo una sola cosa con Cristo.  E' la nostra incorporazione in Cristo di cui parla in più d'un luogo s. Paolo.  Chi ben riflette è mai possibile che commetta peccato?  Che non si dia a una vita intima con Dio?  Non una, ma mille morti piuttosto che venir meno all'amor tenero di Dio per noi.

2 . = Coltiviamo amorosamente lo spirito della Chiesa che è poi lo spirito di Dio, nel sacro tempo dell'Avvento, della Quaresima, delle quattro Tempora.  Chi vive intensamente questi santi giorni non può che profittare nelle vie dello spirito e accaparrarsi le divine copiose benedizioni.

3 . = "Ti benedica il Signore da Sion e che tu possa vedere la prosperità di Gerusalemme tutti i giorni di tua vita" (Ps.127). L'amore alla patria è caro a Gesù.  Lui stesso pianse sopra Gerusalemme che doveva essere preda di Roma. Volle radunare sotto di sé tutti i suoi figli come una gallina raduna sotto le ali i pulcini, ma essi non vollero.  Ed ecco che Gerusalemme trascura il suo giorno, cioè quello della misericordia e incombe su di lei il giorno del castigo.  La città è presa da Tito, il tempio incendiato, il popolo disperso.  Prospera adesso un'altra Gerusalemme, la Chiesa di Cristo. Sopra di questa si riversano tutte le benedizioni, e tutte queste sino alla fine dei secoli.

4 . = "Offriranno doni i re di Tarsis e delle isole; i re degli Arabi e di Saba porteranno offerte" (Ps.71). E' la profezia di Salomone o di Davide.  Alla nascita del Messia si muovono i re saggi dell'oriente e guidati dalla stella di Giacobbe ritrovano il Messia. I poveri pastori, avvisati dall'angelo, adorano il nato re e gli fanno piccole offerte.  I magi invece, adorandolo, gli offrono oro come a re, incenso come a Dio, mirra come a uomo. E Gesù accoglie i poveri come i ricchi, i sapienti come gl’ignoranti, e ricambia i doni.

5 . = O S. Francesco Saverio, in dieci anni di lavoro nelle missioni, quante anime hai convertite! Ed io in tanti anni di vita quanto poco ho fatto! 0 Dio, che sei onnipotente e buono, benedici alle mie fatiche.
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l . = "Libererà il popolo che l'invoca e il misero che non ha soccorritore" (Ps.71). Non come in Roma pagana o in Atene dove i sapienti rivolgono l'opera e la parola ai grandi e ai pochi privilegiati.  Gesù si rivolgerà di preferenza alla plebe dispregiata, ai diseredati dalla fortuna.  Le differenze di casta e di natali scompariscono.  Tutti sono fratelli. In Isaia una delle caratteristiche è proprio questa: evangelizzerà gli umili, i poveri.  Anche i ricchi forniti di rettitudine, ma in modo tutto particolare i poveri.  "Mi mandò Iddio ad evangelizzare i poveri, a liberarli dai vizi, dai pregiudizi, ad adornarli di ogni virtù, a farli figli dello stesso Dio, eredi del paradiso".

2 . = "Pochi diventino i suoi giorni e un altro occupi il suo posto" (Pa.108). Anche il salmo 108 è di Davide ed è profetico.  I giorni di Giuda traditore siano pochi e l'episcopato di lui lo abbia un altro. Gli apostoli, dopo la morte di Giuda, basati su questo passo di Davide, si raccolgono ed eleggono come apostolo Mattia. Giuda si è rovinato con l'amore al danaro.  Oh, Dio fate che i sacerdoti non si attacchino alle cose terrene, ma attendano generosamente a dilatare il regno di Dio.

3 . = “Essi mi guardano e vedendomi godono” (Ps.21). Anche questa del salmo 21 è una profezia.  Gli scribi farisei, i sommi sacerdoti e altri iniqui di quel tempo vedono Gesù coronato di spine sfigurato nel volto soffrire spossato sotto il peso della croce, lo vedono confitto a una croce fra due ladroni.  E vedendolo soffrire a quel modo e agonizzare godono e gli dicono con scherno: Ti salvi ora il Signore: discendi dalla croce. E' proprio la scena del Calvario descritto dagli evangelisti. Io voglio consolarti, o Gesù, con la Maddalena, con s. Giovanni, con la madre tua Maria che patisce nel cuore quello che tu patisci nel corpo !

4 . = "Si dividono i miei vestiti e sulla mia tunica gettano la sorte" (Ps.21). Anche in queste parole del salmo 21 Davide profetizza. I soldati si dividono i vestiti di Gesù e gettano la sorte sulla tunica inconsutile.  Non è quello che dice il Vangelo?  Oh, come vanno d'accordo le pagine dell'antico testamento e del nuovo! Come è vero che Dio ha reso credibili le verità della nostra santa religione.
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1 . = "Il giusto fiorisce come palma, crescerà come cedro del Libano. Piantati nella casa del Signore negli atri del Dio nostro fioriranno" (Ps.91). Il giusto fiorirà come palma per le benedizioni che piovono sopra di lui abbondanti.  Gli alberi trapiantati nei suoi atri cresceranno più belli e si arricchiranno di fiori e daranno a suo tempo frutti in abbondanza.  Sono quelle persone chiamate da Dio a una vita più perfetta nello stato religioso o sacerdotale.  E' una vita di privilegio, ma grande deve essere la corrispondenza. 0 Signore, come sei buono verso tutte le tue creature.  Ciascuna è amata come se fosse sola.

2 . = “Trucidano la vedova e il pellegrino e uccidono i pupilli, e dicono: Non vede il Signore, nè se n'accorge il Dio di Giacobbe” (Ps.93). Da chi si lascia prendere da violente passioni si commettono ogni sorta di delitti e poi, si dice, se non con le parole coi fatti: Dio non vede; il Dio di Giacobbe è impotente e non castiga.  E' una bestemmia che dice praticamente ognuno che ama l'iniquità.  Vengono in mente quei vecchiacci che nel giardino di Susanna, presi dalla passione, si lasciarono sconvolgere nei loro sentimenti e abbassarono gli occhi per non vedere il cielo e per non ricordarsi dei castighi di Dio.  In questo stato d'animo si mette colpevolmente l'empio per commettere il peccato. 0 mio Dio, se viene la tentazione dammi la grazia di guardarla bene in faccia per non lasciarmi ingannare e cadere miseramente.

3 . = "Se a lui vi convertirete con tutto il cuore e tutta l'anima vostra sì che operiate con lealtà al suo cospetto, allora a voi ritornerà e non vi nasconderà la sua faccia" (Tob.13). Dio non resiste a una sincera penitenza, ma perdona e dimentica tutto.  Non avviene lo stesso di noi quando uno si mostra sinceramente pentito?  Ci sentiamo commossi e non possiamo che amarlo.  E' la parabola del fìgliol prodigo. Ti ringrazio, o Signore grande e potente, delle infinite misericordie che mi hai usato.  Il nulla che si è ribellato, ed è perdonato!  E non una sola volta.

4 . = L'hai concesso, o Dio, ad altre persone attraverso i secoli. Fammi sentire un vero dolore dei miei peccati.  Che il mio cuore mi si spezzi dentro.  Voglio far mie tutte le espressioni di dolore perfetto della s. Scrittura. “Miserere nostri, Domine, miserere nostri”.

1952                      407

l . = 0 Maria, stella del mare in tempesta, hai modo qui sulla terra di esercitare il tuo officio pietoso di avvocata dei peccatori.  Ti stanno a cuore i giusti, frutto copioso della redenzione, ma specialmente i peccatori anche più rovinati.  "Prega per noi peccatori".

2 . = “Gioiscono ed esultano le nazioni perché  reggi i popoli con equità, e sulla terra governi le nazioni” (Ps.66). Beato quel popolo che ha per Signore Dio.  Che cosa sono i re della terra che non seguono le leggi di Dio? Che cosa sono coloro che, con ingiustizia, tengono sotto di sé i popoli e li tormentano in tutte le maniere?  Sono tiranni in odio a Dio e agli uomini almeno nel segreto del cuore. Sotto il tuo dominio, o Dio, fiorisce la virtù, la pace, la libertà: la vera libertà quella che non è monopolio di pochi.

3 . = “Aborro l'adunanza di coloro che operano male con mente empia e non mi insuperbisco” (Ps.25). Non c'è dubbio: chi frequenta compagnie cattive generalmente finisce col deviare dalla retta via.  Questo concetto è espresso in più luoghi della s. Scrittura. Ciò avviene specialmente nei giovani che sono molli come la cera.  Ma anche gli adulti talvolta cadono o sono notevolmente ritardati sulla via del bene.  C'è anche, a questo proposito, quel proverbio, il quale fa parte della scienza del popolo, “dimmi con chi pratichi e ti dirò chi sei”. Stiamo coi buoni, che non mancano, se non vogliamo imbeverci di massime perverse. Chi è buono veramente schiva le occasioni diffidando umilmente di se stesso.

4 . = "Giurò loro con mano eretta di abbatterli nel deserto e di disperderne il seme tra le nazioni e di lanciarli qua e là per la terra" (Ps.105). Dio mandò la maledizione sopra gli Ebrei non solo per il peccato nel deserto, ma anche per i peccati commessi in seguito e specialmente dopo il peccato più orrendo che è il deicidio. Dopo questa enormità eccoli raminghi sulla terra senza sacrificio e senza altare.  Si trovano perseguitati fra le genti e distinti dalle genti stesse.  Solo allora cessano di essere un segno di maledizione quando, toccati dalla grazia, si convertono. Venga quel giorno in cui tutto quel popolo in massa torni. pentito, al Signore.  E sarà al termine dei secoli.
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l . = "Ti piaccia, o Dio, di liberarmi; affrettati, o Signore, in mio aiuto" (Ps.69). E' Davide che grida così al Signore per aver aiuto nei pericoli.  Quello che fa Davide dobbiamo farlo anche noi.  In certi momenti il non ricorrere alla preghiera può essere fatalmente dannoso.  Quale sarà l'ultimo grave pericolo per l'anima nostra?  E se non invochiamo con insistenza l’aiuto?  Se quel dannato potesse ritornare in vita come pregherebbe? 0 mio Dio, voglio dire col più anziano dei Fondatori: prego di poter sempre pregare.  Oro ut semper orem.

2 . = "Dicano sempre coloro che desiderano il tuo aiuto: Dio sia magnificato" (Ps.69). Chi adora il Signore, chi loda il Signore, chi lo magnifica nelle sue opere piccole e grandi, nelle operazioni della sua grazia e nelle forze della natura ottiene con larghezza gli aiuti e le grazie che domanda.  Poteva il Signore negare le grazie a s. Francesco d'Assisi?  Tutte le creature gli erano sorelle e di ciascuna di esse si faceva scala per salire in alto.  Vedeva nelle creature l'amore grande di Dio.  Amava nelle creature Dio.  Il fuoco, l'acqua, le stelle, i fiori.  "Tacete, o fiori, voi mi rimproverate il mio scarso amore per Dio". 0 fuoco di carità scendi sul mio cuore e lo consuma!  Iddio sia per me ogni cosa. 

3 . = “Mi fece grande colui che è potente e santo il suo nome” (Luc.1). Sono parole di Maria santissima e le parole di Maria sono sempre piene di verità e di saggezza. Mi ha fatto grande Iddio la cui potenza non ha limiti.  Abissi di umiltà e altezze incalcolabili. Nei pericoli, nelle angustie, nelle difficoltà ricorriamo a Maria. Ella può aiutarci, vuole aiutarci. Ha viscere di carità per quanto in basso ci troviamo. Non c'è turpitudine, degradazione che possa allontanare da noi quei suoi occhi misericordiosi.  Basta un principio di resipiscenza ed è pronta ad accorrere.  "Prega per noi peccatori".  La potenza della sua intercessione la potremo calcolare solo dopo la morte.

4 . = “Magnifica l'anima mia il Signore ed esulta il mio spi​rito in Dio mio salvatore perché guardò all’umiltà della sua serva” (Luc.1). La lode che dà a Dio, Maria madre di Dio, chi può calcolarla? E' al di sopra della lode dei nove cori degli angeli, al di sopra di quelle di tutti i santi del cielo uniti insieme.  E in tanta grandezza di Maria, quale umiltà.  Anch'io mi unisco alle sue parole, e ti lodo, o Signore, ti adoro, ti amo.
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l . = "I famelici ha riempiti di beni, i ricchi ha rimandati vuoti" (Luc.1). Chi sono i famelici ? Gli umili che hanno fame e sete di giustizia; gli umili che sanno stare al loro posto, che non si gonfiano per beni non propri, che si annientano nella loro miseria dando lode a Dio. Su questi il Signore si abbassa e li solleva, e dà loro abbondanza di grazie.  I ricchi, gli orgogliosi, i superbi li rimanda a mani vuote: li lascia nella loro bassezza. 0 umilissima Maria, dammi l'umiltà e mi sento ricco abbastanza.

2 . = "Ora tu rimandi in pace il tuo servo, o Signore, secondo la tua parola, perché hanno visto i miei occhi la tua salvezza" (Luc.2). Sono le parole del vecchio Simeone. Fammi ora morire perché ho visto la salute d'Israele.  Che cosa mi resta a desiderare?  Ho visto Gesù luce per i gentili, gloria per il popolo di Giuda. E' bello pensare alle sante persone che, piene di fede e di virtù, aspettavano il Messia. Come esulta il loro cuore in Dio loro salvatore.  In esse sono appagati i voti di secoli di aspettazione. “O nubi, pioveteci il giusto, o terra, germoglia il Salvatore.”

3 . = Sono segni sicuri di amare veramente Dio sacrificarsi per adempiere bene e con merito il proprio officio e i doveri di ministero o di apostolato; sacrificarsi per schivare le occasioni, per mantenere la carità, l'umiltà, la purezza. La certezza di amar Dio è un gran conforto al nostro cuore e un eccitamento ad amarlo di più.  Lo stesso desiderio di amare Dio è già un amarlo.  Chi ama Dio veramente, quanti meriti per la vita eterna.

4 . = Nella valle del fiume Sarca ho visto montagne per metà sgretolate.  Sono là brulle di color cenere.  Ad ogni tratto per una combinazione chimica studiata dallo Stoppani, si staccano delle schegge e precipitano nella valle che ne é tutta ingombrata. 0 potenza e sapienza del Signore!  Vi sono monti che si formano specialmente nel fondo dei mari, e monti che vanno in dissoluzione; lavoro lento di secoli che fa pensare all'età incalcolabile di questo nostro globo. E tutto questo è fatto dal Signore in peso e misura: in pondere et mensura.

5 . = Dove la famiglia religiosa deve somigliare alla famigliola della nostra giovinezza è nel refettorio e nelle ricreazioni di regola.  Quivi il superiore deve essere e padre e madre e fratello. 
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1 . = "Beato il popolo che sa gioire; alla luce del tuo vol​to camminano, o Signore, sempre del tuo nome si rallegrano, e per la tua giustizia salgono in alto" (88). Se in una comuni​tà c'è la perfetta letizia colà si cammina sotto lo sguardo di Dio, ci si rallegra del suo santo nome e, dando a ciascuno il suo, si sale in alto. La letizia, la gioia, non quella del mondo, è segno di bontà d'animo. In un convento di suore tutte miravano a questo, a vivere in santa letizia. Letizia nel proprio animo, letizia in relazione alle sorelle.  Era come un paradiso.  Dall'abbondanza del cuore parla lo spirito.

2 . = "Sollevano i fiumi, Signore, sollevano i fiumi la loro voce.  Sollevano i fiumi il loro fragore.  Più potente del​la voce di molte acque, più potente del bollore del mare; ne​gli altissimi cieli il Signore è potente" (Ps.92). Il frago​re assordante dei grandi fiumi in piena, come si verifica nel Congo, dà una pallida idea della potenza di Dio. Così il fra​gore del mare in tempesta che si solleva e ribolle. Dio è gran​de così nei cataclismi della natura come nella pace dei campi verdeggianti e delle marine se spiri un'aura leggera. E' grande nelle tempeste che suscita nell'animo del superbo per indurlo a umiltà e anche nel suscitare la serenità e la pace nel cuore del giusto dove spuntano, come per incanto, i più bei fiori dì virtù.  Potenza infinita e bontà di Dio!  Ecco che egli crea contrasti nella natura e nel mondo delle anime i quali moltipli​cano lampi di bellezza e frutti copiosi di bene che non tramon​ta per passare di secoli.

3 . = Il piacere ricercato per se stesso ci allontana un po' alla volta dal nostro ultimo fine; il dolore sopportato con pazienza e rassegnazione ci avvicina a Dio.

4 . = “Prima che sorgessero i monti, e che nascesse la ter​ra e il mondo, di eternità in eternità tu sei, o Dio”(Ps.89). Al principio dei tempi Iddio ha creato, con un atto della sua volon​tà, il sole, la luna, le stelle, i pianeti, la terra, nostra abi​tazione.  Lo spirito di Dio era portato sulle acque.  Ed ecco es​seri viventi nelle acque, sulla terra, nell'aria.  E da ultimo l'uo​mo re del creato.  E inoltre l'erba del prato e gli alberi e i fiori e i frutti. Da ogni parte si solleva un inno alla gloria del Creatore.  Ma ecco che dopo la creazione c'è la redenzione.  Di questa profitta l’uomo che è umile,  che riconosce la gran​dezza dì Dio e la propria pochezza.  L'umiltà è verità. Con l'u​miltà saliamo su verso le stelle.

1952                         411

l . = "Molti dicono: chi a noi rivelerà ciò che è bene?  Su noi solleva, o Signore, la luce del tuo volto" (Ps.4). E’ Davide che parla.  Non c'è dubbio: Dio solo poteva palesarci ciò  che voleva da noi. La sua legge l'ha impressa nei nostri cuori.  Ce la ha data sul monte Sinai solennemente.  Nel nuovo patto Dio ci ha mostrato la sua faccia; e il Cristo, Verbo di Dio fatto uomo, ha predicato la legge d'amore nella Palestina e fu portata in tutto il mondo dai suoi araldi che sono gli apostoli e i missionari.  Che cosa di più dolce e di più perfetto?  Beati noi che viviamo nello splendore della luce, nella sovrabbondanza della grazia!

2 . = "Tu mi infondesti nel cuore la letizia più di quanto si abbonda di frumento e di vino" (Ps.4). Quale allegria al tempo della mietitura e della vendemmia!  Pieni i granai di frumento, piene le cantine di vino. Ma questa è un'allegria per cose materiali che oggi sono domani non sono. Che dire dell'allegria per cose dello spirito?  Quali doni preziosi alle anime nostre!  Abbondanza di grazia, abbondanza di carismi.  E' un paradiso anticipato preludio dell'altro paradiso che ci aspetta in cielo e che inebrierà le anime nostre per tutti i secoli.  Ciò che Dio solo può fare.

3 . = "In pace, appena mi corico, mi addormento, perché tu solo, o Signore, mi poni nella sicurezza" (Ps.4). Ogni nostra sicurezza dipende dal Signore che vede ogni cosa intorno a noi e dentro di noi e ci tiene nelle mani come un trastullo.  Che cosa possiamo fare da noi soli?  Niente di meritorio per la vita eterna che è solo la vera.  Mi metto dunque nelle tue mani pieno di fiducia.  In te dormirò, mi riposerò.  Di chi posso temere se tu mi proteggi, mi aiuti?  Se tu mi riami come io protesto di amarti? La morte stessa non mi riesce improvvisa se vivo. amandoti, nella tua santa grazia. Oh, come è vero che per chi ama veramente Dio tutto è sicuro per ciò che riguarda l'anima e per ciò che riguarda il corpo.  Appena a letto. dormo e riposo in pace.

4 . = “Guida gli umili nella giustizia, insegna agli umili la sua via” (Ps.24). Chi è veramente umile è sicuro di andar avanti e di non dover rifare la strada.  Il vero umile non si illude perché scorge la propria miseria e nello stesso tempo la grandezza e bontà di Dio che gli illumina la via e gli dà la mano nei passi difficili. L’umile vede diritto, ragiona diritto e con la sua semplicità si attira la benevolenza degli uomini e di Dio che gli cammina vicino.
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l . = "Io, sicuro di me, ho detto: non sarò smosso in eterno. 0 Signore nel tuo favore mi hai dato onore e potenza.  Quando mi nascondesti la tua faccia fui sconfortato" (Ps.29). Quando le cose vanno di bene in meglio non presumere.  Ti mancano d'improvviso quelle dolcezze?  Ti trovi tutto sconfortato.  Operiamo la nostra salute con timore e tremore. Stiamo attenti alle vane compiacenze.  In quei momenti umiliamoci sinceramente nella polvere. Abbiamo sempre presente s. Pietro che metteva la confidenza in se stesso.  Rinnegò per ben tre volte il maestro. Pentito sinceramente si guardò in seguito da ogni principio di presunzione. Così fu anche di Davide dopo la sua caduta. “Rendimi la mia letizia e confermami nello spirito primiero”.

2 . = "Ti ho chiamato col tuo nome e ti ho reso simile al Cristo e non mi hai conosciuto” (Is.45). In Isaia Iddio rivolge la parola a Ciro re dei Persiani che doveva liberare il popolo eletto.  "Ti ho reso simile al mio Cristo (assimilavi te) e tu non mi hai conosciuto".  Ciro è una figura di Cristo come lo erano stati Davide per vari titoli, e Salomone per la sua sapienza e potenza.  Lo scrittore Papini crede di scorgere una figura del Cristo anche in Giulio Cesare. Cosa strana nella storia di Roma, questo generale vincitore perdonava sempre anche ai suoi nemici personali e finì colpito a morte dal pugnale dei suoi beneficati.  Difetti ne aveva Cesare, Ciro, Salomone. In quanto a Davide, fatto secondo il cuore di Dio, era anche per altri riguardi il tipo dell'uomo Dio per la mansuetudine e le tribolazioni interne ad esterne.

3 . = "Mandate, o nubi, dall'alto la vostra rugiada e le nubi piovano il giusto; si apra la terra e germini il Salvatore e nasca insieme la giustizia" (Is.45). Isaia, dopo aver parlato di Ciro figura del Messia, si rivolge d'improvviso al figurato e lo invita a farsi vedere. Piovino le nubi il giusto e torni la giu​stizia sulla terra. Sono le parole che nel tempo natalizio ricorrono così spesso nelle sante messe e nell'officio divino. Parole che ci aprono il cuore alla fiducia e a una santa letizia.

4 . = Chi fa colpa a uno perché non sa difendersi o per mancanza d'intelligenza, o per poca prontezza di spirito e lo deprime e permette che altri lo deprimano commette ingiustizia e deve rispondere davanti a Dio.  Il debole e chi è oggetto di persecuzione si deve sempre proteggere e difendere.  Il sentimento di carità dobbiamo averlo sempre radicato nel cuore, essendo la cosa più eccellente e più cara al cuore di Gesù.
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1 . = Molti sacerdoti e religiosi e buoni cristiani fanno le cose all'ingrosso.  Invece di dare buon esempio danno mal esempio perché non riflettono e non fanno attenzione a se stessi.  Fa parte del nostro dovere dare edificazione in ogni nostra azione anche minima.    Più che alle parole si deve   

 badare alle nostre azioni che devono essere perfette come nei santi.

2 . = Se in una squadra o in una classe vi è il turpiloquio l'azione del maestro o del rettore è ridotta a zero.  Il confessore stesso che cosa può fare nella direzione spirituale con dei ragazzi che si trovano in pericolo continuo?  Che rimedio ci può essere a questo stato di cose se il difetto è, come si dice, nel manico?  Bisogna che i superiori sappiano, insistano “opportune inopportune”, provvedano, purifichino senza riguardi.

3 . = In certi ambienti saturi di discorsi liberi e di vacuità come può fiorire la virtù?  In certi collegi anche vescovili se non si mira in alto con un'educazione integrale è più il male che il bene.  Il pomo guasto rovina il buono.  Solo nei collegi di corriggendi si può contentarsi, per necessità di cose, del meno peggio.

4 . = "Svegliati, perché dormi, o Signore?  Svegliati!  Non rigettarmi in eterno" (Ps.43). In certi momenti in cui par che tutto congiuri ai danni dell'anima nostra e si innalzano minacciosi i flutti delle passioni e pare che il Signore dorma nella navicella sbattuta, dobbiamo subito gridare: “Svegliati, o Signore, e aiutami”. Basta un suo cenno, basta una parola per portare tranquillità e fare che la vittoria sia completa.  E' il devincere latino, che è il vincere completamente.

5 . = “Sollevati, sollevati, risorgi Gerusalemme; sciogli i legami del tuo collo, o schiava figlia di Sion” (Ant.). L’ anima schiava dell'errore, schiava del peccato. Occorre lume alla mente, occorre forza alla volontà.  Dio è pronto a concedere l'uno e l’altra; basta che l'anima non si ostini nel male, non resista alla grazia.  Dio ha reso potente la preghiera. 0 Maria, che sei stata fatta potente, infondi in quei cuori la carità. 0 Gesù, con la tua luce disperdi le tenebre in quelle menti, in modo che vedano.  "Sollevatevi, sciogliete i legami dei vostri colli".
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l . = "Non sarà tolto lo scettro da Giuda e il duce dalla stirpe di lui finché venga colui che deve essere mandato e lui stesso sarà l'aspettazione delle genti" (Gen.49). E’ una delle più famose profezie.  Quando lo scettro e il duce non sarà più in Giuda nascerà il Messia nella piccola e illustre città di Betlemme.  E il nato re sarà anche l'aspettazione delle genti.  Esse avranno da lui la luce dopo secoli di tenebre e la grazia immensa della salute.  Altre due importanti profezie. “Iddio dice al serpente: Porrò inimicizia fra te e la donna e il seme tuo e il seme  di lei.  Ella schiaccerà il tuo capo”.  E' il così detto primo evangelo.  Più tardi dice Dio sdegnato al re Achaz: “Io stesso vi darò un segno. Una vergine concepirà un figlio e sarà chiamato Dio con noi: Emanuel”.  Ci sono poi le due famose profezie di Daniele.  Quella del sassolino che senza cooperazione dell'uomo si stacca dal monte e abbatte il gigante che sono i quattro grandi imperi.  E il sassolino cresce in monte altissimo e ad esso, cioè alla Chiesa, vanno tutte le genti.  La seconda profezia di Daniele è questa. “Dal decreto della edificazione della città fino al Cristo duce passeranno settanta settimane di anni e nel mezzo dell'ultima settimana sarà ucciso il Cristo e non vi sarà più ostia e sacrificio e vi sarà nel tempio l'abominazione della desolazione e non vi sarà più popolo e un duce venturo (Tito) distruggerà la città e il santuario”. Dell'editto della riedificazione della città dopo la schiavitù babilonica parla a lungo Bossuet nel discorso sulla storia universale.

2 . = Non possiamo dire con merito neppure: “Signore, Signore”, se Dio non ci aiuta colla sua grazia.  In quanto alle altre cose che intraprendiamo quali buoni effetti possiamo ottenere se Dio non ci è favorevole?  Gli è per questo che i buoni cristiani non fanno nulla d'importante senza prima raccomandarsi al Signore, il quale, in via ordinaria, aiuta efficacemente.  Talora qualcuno ha colma la misura, ed ecco il castigo. Allora le cose vanno di male in peggio e il colpevole abbassando il capo deve dire: la colpa è tutta mia; mi sono comportato male!  E se capita quell'altro castigo, ben più terribile, di cadere per sempre nelle mani di un Dio vivente, irritato?  Oh, allora quale sarà la nostra disperazione, e senza limiti di tempo!  Se siamo fedeli nel bene quali finezze da parte di Dio, e quale premio in morte!
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1 . = Il padre, la madre, i figli sono, per l'affetto, nella famiglia una cosa sola. Come il Verbo nella santissima Trinità è una cosa sola col Padre e con lo Spirito santo.  Quanta deve essere quindi la santità nelle singole famiglie, la santità nelle famiglie religiose, la santità nella grande famiglia della Chiesa. "Che noi cristiani siamo una cosa sola tra noi, come Gesù è una cosa sola col Padre e con lo Spirito Santo".

2 . = Quando Dio smonta qualcuno dal suo piedistallo facendogli capire tutta la sua miseria, si mostra potente come in ogni altra cosa.

3 . = Leone XIII nell'officio della sacra Famiglia si vale di tutte le eleganze della lingua latina, in prosa e in poesia, per farci comprendere la santità e la laboriosità di Giuseppe, la virtù assidua delicata di Maria, la continua laboriosa obbedienza di Gesù.  "Non c'è luogo più santo della casetta di Nazaret" !

4 . = E' quanto mai proficua l'ora che si consacra in  scuola alla correzione del lavoro di italiano e alla correzione dei passi di latino e greco rivisti con cura nella propria cameretta testimone delle nostre fatiche di maestri.

5 . = Riguardare nel superiore e nella regola Dio stesso: ecco il modo sicuro per avere una obbedienza perfetta.  E' un vivere di fede uniformando la nostra volontà alla volontà santissima di Dio. E questo tutti i momenti, si può dire, di nostra vita.

6 . = Se è possibile facciamo la correzione fraterna.  Se la correzione fraterna non riesce proficua palesiamo la mancanza al superiore.  Questi poi, non manifestando  le sue intenzioni, farà quello che crederà davanti a Dio.

7 . = Noi che siamo la parte più nobile assimiliamo il cibo che prendiamo a nostro sostentamento. Nella comunione invece è Gesù stesso nostro cibo che rende noi simili a lui. “Non sono più io che vivo ma è Gesù che vive in me”.

8 . = Celebriamo la s. Messa senza precipitare.  Se vogliamo dirla bene non impieghiamoci meno di venticinque minuti non calcolando le comunioni  da dispensare.  La s. Messa è un atto sublime che richiede la massima devozione e riflessione.

9 . = Non voler fare da superiore, ma fare tranquillamente le sue disposizioni.  Se qualche ordine fosse sbagliato non inquietarci.  Il superiore stesso si accorgerà dello sbaglio e vi porrà rimedio.
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l . = Per spirito di critica siamo portati a giudicare l'operato dei superiori.  Ma a fare questo giudizio ci mancano molti dati che solo i superiori conoscono e che talora, per prudenza, tengono nascosti.  Chi è saggio rifletta molto prima di parlare.

2 . = Chi è umile e prudente non è precipitoso nei suoi giudizi.  Più che a quelli degli altri pensa ai casi propri e va in tutto coi piedi di piombo. Si ricorda di quel detto del saggio: Fa’ quel che fai.  Al resto penserò a tempo opportuno.

3 . = Come posso fare del bene a questa o quell'anima che è sotto la mia direzione?  Attirerò la sua attenzione sopra questo o quel peccato.  E' cosa da poco, ma che mi pare possa avere buone conseguenze.  Operando così non si va alla cieca, quasi senza riflettere.

4 . = Un vaso di puro vetro sfaccettato anche nella penombra accoglie ogni poco di luce, e spicca tutto nella sua bianchezza. Così è di Maria.  Accoglie in sè tutti i raggi del sole eterno che è Dio, ed è tutta bella. "Sei tutta bella, o Maria."

5 . = Gesù, Giuseppe e Maria, come tutti gli ebrei osservanti, quanto amavano il tempio e la sinagoga dove udivano la sacra Scrittura.  Amavano la storia del loro popolo, le gloriose tradizioni.  Si tenevano obbligati a tutte le prescrizioni della legge: la circoncisione, la purificazione, le visite al tempio, le varie feste.  E' tutta una poesia che solleva l'animo.  Proprio come adesso la Chiesa di Gesù con le sue feste, di cui la chiesa giudaica era una figura.

6 . = “Illumina gli occhi miei perché il sonno di morte non mi colga ; non dica il mio nemico : l’ho vinto” (Ps.12). Devo vegliare sopra di me perché il sonno della morte non mi incolga. Il mio nemico sta in agguato e mi tende insidie. Se non bado ai piccoli difetti sono in pericolo. Sono in pericolo se non insisto nell’orazione specialmente con giaculatorie. L’umile diffida di sé e confida nel Signore. Chi confida riporta la vittoria e non è deriso dal nemico delle anime nostre. 

7 . = “Abbi misericordia di me, o Dio, secondo la tua misericordia” (Ps.50). Dopo che Davide ebbe composto questo salmo piangendo il suo peccato, quante anime lo ripeterono attraverso i secoli. Dio non ributta mai un cuore contrito e umiliato, ma perdona ogni iniquità. Voglio ripeterlo anch'io questo salmo come s. Agostino sul letto di morte.
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1 . = “Esulti il mio cuore del tuo aiuto: voglio cantare il Signore che mi ha elargito doni” (Ps.12). E quali doni mi ha elargito. Il dono di tenermi lontano, con la sua grazia, dal fuoco della concupiscenza che può aprire un baratro che non si colma mai. Il dono di usarmi tutte le finezze più che da madre. Il dono di lavarla nel Sangue prezioso per mezzo della confessione tutte le volte che voglio.  Il dono di andare ogni giorno all'altare per rinnovarmi nelle forze.  E se volessi andare avanti nell'enumerazione non la finirei più.  "Numera stellas si potes". E come ringraziarti o Dio dell'anima mia, mia fortezza e mio conforto? 0 eterno Padre, io ti offro il tuo proprio Figlio!  Che cosa c'è di più prezioso? posso farlo non una volta ma mille volte nella santa Messa.

2 . = "Le parole del Signore sono parole sincere, argento raffinato, separato dalla terra, sette volte purificato" (Ps.11). Che cosa vale la parola dell'uomo? E’ un fiato che si disperde. La parola di Dio è sincera: tiene in sé tutta la verità. E’ pu​ro argento, puro oro. E’ parola che non ha prezzo, dolce come il miele, potente come la bufera che getta a terra i cedri del Libano. Penetra nei cuori e li rende buoni; si abbatte sulla volontà e le conquide.  Fuga i vizi, doma le passioni. Voglio essere docile alla tua parola, o Signore, non voglio oppormi ad essa, ma assecondarla in tutte le sfumature. Se sarò retto di cuore, quante benedizioni!  Come sui campi la pioggia, come sugli alti monti la neve che alimenta le sorgenti.

3 . = “Non lasciare negli inferi l'anima mia, né permettere che veda la corruzione il santo tuo” (Ps.15). Il salmo 15 è di Davide ed è messianico. “Non lasciare, dice Gesù in persona di Davide, la mia anima negli inferi. Che il corpo del tuo santo non veda  la corruzione”. La profezia si avverò in Gesù.  L'anima di lui va agli inferi a farsi vedere dagli antichi padri e poi ritorna e si unisce al corpo. Risorto per propria virtù riporta a tutti la pace. “La pace sia con voi”. Se siamo buoni, anche noi al termine dei secoli risorgeremo gloriosi. Oh, la nostra gioia allora, essere con Gesù anche col corpo.  “E sempre saremo col Signore”.

1953                     418

1 . = “Ho sperato, ho sperato nel Signore ed egli si chinò verso di me e ascoltò il mio grido” (Ps.39). Abramo, riguardo ad Isacco, sperò contro speranza.  E questo gli fu imputato a giustizia e divenne padre di tutti i credenti.  Imitiamo Abramo nella speranza viva, eroica.  E Iddio si chinerà verso di noi e ascolterà le nostre grida nei momenti di pericolo quando tutto sembrerà perduto. La nostra speranza sia riposta nei cuori di Gesù e di Maria e cammineremo sicuri.

2 . = "Benché negli ovili manchino le pecore e nelle stalle manchino gli armenti, io tuttavia esulterò nel Signore, mi allieterò in Dio mio Salvatore" (Hab.13). Anche se gli ovili e le stalle non prosperano per pecore e armenti confiderò nel Signore, amerò il Signore. Se Dio stesso, come Giobbe, mi privasse di tutto, anche della salute, dirò con quel santo patriarca: Dio mi ha dato Dio mi ha tolto sia benedetto il suo santo nome.  Amo il Signore per i benefici che mi ha fatto, ma specialmente perché merita il mio amore per se stesso essendo infinito in ogni perfezione.

3 . = "Nell'ira cammini per la terra, nel furore stritoli le genti. Esci a salvare il tuo popolo, a salvare il tuo unto" (Hab.3). Quando la misura è colma il Signore cammina sulla terra e stritola le nazioni sempre giusto, sempre misericordioso. Se in un popolo trova anime buone che lo invocano che si sforzano di osservare i comandamenti eccolo abbondare delle sue grazie e piovere benedizioni e aiutare ed eccitare ognuno a essere perfetto al suo cospetto e le benedizioni scendere sui figli e nepoti di generazione in generazione.  Se una nazione decaduta si pente e si mette sulla via del ritorno Iddio si affretta ad accoglierla come la pecorella smarrita e le mostra benevolenza. Dio è sempre lo stesso, immensamente buono e giusto.

4 . = "Quando si drizza fa tremare la terra, quando guarda agita i popoli" (Hab.3). In questo versetto il profeta va a gara con Omero nell'esprimere la potenza e la maestà del Signore.  E un Dio così potente e grande usa verso di noi le tenerezze di una madre. Una madre può dimenticarsi del frutto delle sue viscere, ma Dio non dimentica la sua creatura e non vi è cura materna che non usi a suo riguardo.  E' cosa questa che mi commuove nel profondo del cuore.
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1 . = "Se volerò al cielo ivi tu sei, se discenderò agli inferi, colà ti troverò" (Ps.138). Che bella cosa per noi vivere sempre sotto lo sguardo del nostro Dio che si trova in ogni luogo. Vede Dio i nostri pensieri più intimi i nostri affetti.  Vede i pericoli a cui andiamo incontro, i soprusi che ci sono fatti.  Vede le nostre preghiere, il grido delle nostre anime.  Ed eccolo subito pronto al soccorso.  Spesso previene le nostre preghiere.  E’ proprio vera quella sentenza della Scrittura: "Cammina alla mia presenza e sarai perfetto". E' mai possibile che uno commetta difetti sotto gli occhi del suo Dio?  E se vi cade di sorpresa è subito pronto a domandare perdono.

2 . = “Escogitano nefandezze, occultano i piani escogitati e la mente di ciascuno e il cuore sono insondabili. Ma Dio li colpisce con saette, con ferite vengono percossi all'improvviso” (Ps.63). Davide in questo salmo ci mette davanti le macchinazione degli scribi e farisei contrari al Cristo.  Lavorano di furberia e non si accorgono che tutti i loro trovati si riversano vergognosamente, in conclusione, contro di loro.  Non si approda a nulla contro il Signore.  S. Agostino applica argutamente queste parole a quel che  stabilirono i farisei riguardo al sepolcro di Gesù. Miravano ai loro scopi e Iddio li confonde ottenendo essi  proprio tutto l’opposto. Dio li colpisce con saette, con ferite vengono percossi all'improvviso.

3 . = Quando Dio ha creato il limone, pianta tanto benefica, pensava a me che dopo secoli e secoli mi sarei ristorato del suo frutto con rendimento di grazie e con sentimenti di gratitudine. 0 bontà del mio Dio!

4 . = Mi persuado sempre più che chi può consigliare il matrimonio a certe anime è solo il confessore.  Il confessore può dire una parola sicura e conforme alla divina volontà e non altri. 

5 . = Domani, festa solennissima dell'Epifania, è la festa della gratitudine. La luce della redenzione si è diffusa su tutte le nazioni della terra spargendo dovunque i fiori di santità e di virtù. E' prediletto Giacobbe invece di Esaù. Si festeggia il ritorno del figliol prodigo e si lascia nell'ombra il fratello maggiore. 0 bontà infinita di Dio! Ci vuole tutti stringere al suo cuore amoroso e perdonare, perdonare sempre, se vede solo un barlume di resipiscenza.  Al termine dei secoli la gioia sarà completa. "Ci sarà solo un ovile sotto un solo pastore".
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l . = Mi sono trovato in assoluta incertezza.  Questa via incerta, quest'altra lo stesso, la terza mi riesce dubbiosa. Che cosa fare? Sceglierne una anche se sembra meno rigida.  E  aggiunger subito: Se Dio vuol farmi patire non gli mancano i modi: io sono pronto. Dio ci lascia liberi di agire purché si faccia con rettitudine.

2 . = Qualcuno privatamente si può trattare con la massima cordialità. La cosa è differente quando si deve trattare con gli alunni, ad esempio, di tutta una classe. Allora non bisogna far differenze ma trattare tutti con la stessa cordialità poiché tutti gli occhi ci sono addosso. Se facciamo preferenze con qualcuno, gli altri se l'hanno a male e si allontanano. E' un po’ difficile mostrare presso a poco a tutti la stessa benevolenza, ma dobbiamo farlo, se vogliamo fare del bene, non a due o tre, ma a molti, a tutti.

3 . = Unione con Dio in ogni momento della giornata. Devo fare tutto per lui uniformandomi alla sua volontà. Se manco in qualche cosa domanderò subito perdono al Signore e continuerò ad amarlo. Amare chi mi ama senza interruzione: ecco tutta la mia vita riguardo al Dio del mio cuore.

4 . = Dio non vuole che siamo misurati con lui. Egli è generoso con noi e vuole che facciamo altrettanto a suo riguardo. “L’ora di adorazione senza un minuto di più”.  E così le altre pratiche religiose. Se lo possiamo intratteniamoci volentieri col Signore.  La grettezza d'animo spiace a tutti.

5 . = "Una buona parola è più preziosa del più prezioso dei doni" (Eccl.18). Una buona parola: ecco il modo migliore per fare un gran bene. Dice la Scrittura che è il migliore dei doni. Se ammonendo si parla a molti è gran cosa se uno si prende una piccola parte dell'ammonizione. La buona parola invece è tutta per la persona a cui è rivolta e si imprime nell'animo. E' un apostolato che costa poco ma apporta frutto copioso.

6 . = "Pregar molto, e parlar poco e assennato": ecco la regola per chi ha l'officio non solo di superiore, ma anche di mae​stro dei novizi e di confessore. Quali effetti produce una parola irriflessiva, imprudente ?

7 . = Può rendere odiosa la confessione rilevare in confessione difetti che furono palesati nella confessione precedente.  Occorre nel confessore massima delicatezza.
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1 . = “Io sono la vite e il mio Padre è il vignaiolo: ogni tralcio che in me produce frutto, mio Padre poterà quello che in esso è imperfetto  perché  ne produca di più” (Jo.15). I tagli che fa il Padre su ciò che nel tralcio c'è d‘imperfetto sono dolorosi, ma il frutto si moltiplica .Qui brucia o Dio, qui  taglia, qui non risparmiare affinché mi risparmi dopo la morte. Le prove su questa terra sono necessarie, poi i godimenti dell'altra vita.  Quanto più il patimento, tanto più il merito.  Quanto più grande è la somiglianza con Gesù e tanto più  sarà la gloria.

2 . = Coloro che si allontanavano dalla Congregazione non erano accolti sotto nessun titolo nei nostri istituti. E questo si faceva  perché  non fossero di pericolo alle vocazioni di coloro che si mantenevano fedeli.  Anche nella religione le tentazioni sono numerose e varie.

3 . = "Gli uomini certo si possono governare con la forza e con l'autorità, ma per guadagnarli a Dio non ci vuole che dolcezza e amore". Queste belle parole del Marmion ci fanno capire che un superiore, per far bene il suo officio, deve unire la forza con la dolcezza.  E' cosa piuttosto difficile, ma deve  sforzarsi di riuscire se vuole fare del bene.  Il favo di miele nella bocca del leone.

4 . = Una delle cose da raccomandare spesso ai chierici è questa: che si abituino a domandare consiglio a persone assennate. Quanti sbagli di meno se domanderanno consiglio occupando posti di responsabilità.  Il beato Giuseppe Sarto cardinale, patriarca di Venezia, aveva per consigliere il nostro p. Seb. Casara , anima di Dio e ripieno di scienza e sapienza.

5 . = “In verità vi dico: tutte le volte che avete fatto qualche cosa ad uno di questi minimi tra i miei fratelli l'avete fatto a me” (Matt.25). Il Verbo ha assunto l'umana natura ed è diventato nostro fratello.  Ecco dunque i due precetti di carità: amore a Dio nostro creatore, redentore, santificatore e amore al nostro prossimo la cui umanità è stata assunta, santificata dal Verbo eterno.

6 . = La pazienza perfeziona l'anima nostra (patientia opus perfectum habet).  E' la pazienza la virtù che dobbiamo esercitare a ogni  momento. Quanti meriti adunque per chi si sforza di esercitarla.
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1 . =  La vita di ciascuno di noi Iddio l’ha tutta davanti a  sè dalla  nascita fino alla morte, che se siamo buoni è la nascita  alla vita beata del cielo.  E l'abbellisce questa vita coi suoi lumi e la conforta con la sua grazia. A Dio tutto è presente. Cura poi in ciascuno di noi, il Signore, i particolari, come un artista con la sua statua. Quanta gratitudine nella beata eternità per tante finezze d'amore! A quello che Dio fa per un'anima, vuole che anche noi concorriamo amorosamente.  Siamo tutti fratelli,  figli dello stesso Padre che è nei cieli.

2 . = Una stella differisce dalle altre. Una foglia da altri milioni di foglie. La faccia di uno differisce da cento mila altre. Quanta varietà in natura.  E non è lo stesso nella vita degli spiriti?  Grandezza di Maria e s. Giuseppe, e poi vengono gli altri santi e via via tutti gli eletti fino all'ultimo.  In ciascuno di noi, che è. un mondo stante a sè, quanta bontà del Signore, quanta potenza.  Quante fisionomie di anime elette tutte nuove somiglianti  più  o meno al Cristo che brilla come un sole. Bellezze varie, speciali nelle anime elette di fanciulli, di giovani, di uomini, di vecchi.  E così nelle anime elette di donne, di fanciulle. Quanto amore di Dio.  Quanti fiori di virtù propri di ogni età.  E' una sinfonia meravigliosa che non viene meno per passar di secoli e si perpetua  nell'eternità.  I cattivi stessi sono costretti, loro malgrado, ad ammirare in Dio la bontà da loro disprezzata, la giustizia misconosciuta, l'amore rifiutato.

3 . = “Non siete voi che mi avete scelto, ma io che ho scelto voi” (Jo.15). Gesù ci ha scelti e ci attira a sè.  Ci lega con innumerevoli grazie provenienti, concomitanti.  Le finezze d'amore non cessano di piovere sopra di noi.  Quale la nostra corrispondenza?  Gettarci nelle fiamme ardenti di quel cuore  sacratissimo e ardere d'amore e annientarci e dimenticare noi stessi per ricordare solo lui.

4 . = “Dai loro frutti li conoscerete” (Matt.7).Se vediamo che i nostri frutti sono scarsi ricorriamo subito ai ripari. Più amore, più dedizione, più vuoti di noi stessi.  Più fedeli alle grazie anche minime.  Più unione con Dio e spirito di mortificazione.
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1 . = “Dio mio abbi pietà di me che sono peccatore” (Luc.18). Mettere davanti a Dio tutta la nostra miseria: ecco una preghiera a cui Dio non resiste. Si abbassa subito sopra di noi e ci giustifica, come giustificò il pubblicano. Ci dà la grazia se non l'abbiamo; e se l'abbiamo ce l'accresce. Quante anime umili, fedeli confermate in grazia: oggetto delle compiacenze della santissima Trinità. Se capitano le prove dicono con generosità: qui  brucia, qui taglia affinché  ti ami sempre più e il mio olocausto sia completo.

2 . = “Io ti prego, Padre mio, affinché siamo tutti una cosa sola; come tu, Padre, sei in me e io sono in te così essi siano uno in noi” (Jo.17).  Ecco la perfezione della carità fraterna: fra noi cristiani dobbiamo essere una cosa sola.  Niente dissidio, niente invidie, niente malumori.  Un cuor solo e un'anima sola come nei primi tempi della Chiesa.  Ed ecco la perfezione della carità ver​so Dio.  Noi tutti, stretti dai vincoli dell'amore, siamo una cosa sola in Dio.  Unione di carità in Dio che prelude all'unione beatifica.  Unione che somiglia all’unione ineffabile delle tre divine persone. 0 mio Dio, tu sei tutto per me.

3 . = “Completo nella mia carne quel che manca alla sofferenza del Cristo a pro del suo corpo mistico che è la Chiesa”(Col.1). Sono le parole di s. Paolo che somiglia al Cristo anche nei patimenti.  Poteva Gesù salvarci anche senza patimenti, ma non l'ha fatto.  Vuole in generale che gli somigliamo in tutto.  Quante prove specialmente in certe anime giuste.  Servono ad accrescere i me​riti e sono di vantaggio al corpo mistico che è la Chiesa.

4 . = “Noi siamo il corpo mistico di Cristo e membri delle sue membra” (I Cor.12). Quale fortuna per noi cristiani essere i membri delle membra di Cristo. Se meditiamo a fondo questa verità è impossibile che commettiamo il peccato.  Chi ha il coraggio di profanare empiamente le membra di Cristo?  I peccatori più ostinati non sono insensibili a questa verità e mutano vita spesso stabilmente.  C'è il timore dei novissimi che converte, ma c'è anche l'amore di Dio che senza misura si immola per noi.
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1 . = “Ti sposerò nella fede” (Os.2). E' la nuda fede piena di tenebre.  Si fida della sposa anche se tutto è oscurità e non trapela raggio di luce. Quell'oscurità e desolazione che vi era nell’anima di Gesù là nell'orto quando l'ingratitudine degli uomini e i peccati più orrendi lo torturavano e il sangue usciva dai pori. “Quale utilità nella mia passione?” Cercava conforto e non lo trovava, e trovò gli apostoli immersi nel sonno. Oh, la vita di pura fede quando il cielo pare chiuso e la terra è muta!

2 . = "Ho pietà di questa folla" (Marc.6). Quanti empi su questa terra. Quanti bestemmiatori. impudichi, ingiusti, increduli. E Gesù ha compassione di questi infelici, ed è contento di ​poter usare misericordia.  E se qualcuno rinsavisce è subito pronto a gettargli le braccia al collo e perdonare.  Si fa più festa in cielo per uno che ritorna al Padre che per cento giusti.  Da una parte aberrazioni e miserie, e dall'altra parte compassione che intenerisce. Non il disprezzo, non la noncuranza, ma la misericordia. Pare che il Signore si diletti di questo attributo e sia contento se può aiutare, perdonare.  Ha compassione dei mali del corpo, ma specialmente di quelli dell'anima.  Quali viscere di carità deve avere il sacerdote nel tribunale di penitenza!  E' Dio infinitamente misericordioso che ivi  perdona.

3 . = “Volentieri mi glorierò delle mie infermità affinché abiti in me la virtù di Cristo” (2 Cor.12). E' s. Paolo che parla. Quanto più grande è la mia abiezione tanto più trionfa in me il Cristo con le sue grazie, coi suoi aiuti, col suo Sangue che redime. Come trionfa nella Maddalena.  Prima sentina di tutti i vizi, e poi amante di Gesù. Viene in mente la sposa dei Cantici che va in cerca del diletto ed è beata se lo trova e può restare con lui.

4 . = “Coloro che seminano nelle lacrime, mietono nell'esultanza” (Ps.125). Quante fatiche talvolta: e non si vede nessun frutto. Dobbiamo disperare?  Quando meno ce l'aspettiamo ecco un barlume che ci conforta.  E questo barlume cresce. E abbiamo la consolazione di mietere. dopo tante fatiche e aspettazione, frutti copiosi.  Non abbiamo timore: Dio non lascia senza mercede un bicchiere d'acqua fresca dato per carità.
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1 . = “Io vi ho scelti dal mondo affinché andiate e facciate frutto e il vostro frutto rimanga” (Jo.35).  Iddio ci ha scelti dal mondo.  E' un atto, da parte sua, di grande predilezione.  E perché ci ha scelti dal mondo?  Perché andassimo nella vigna come sacerdoti o religiosi e facessimo frutto e il frutto rimanesse intatto nelle anime. Se Dio ci ha scelti per questo scopo è certo che ci dà la grazia di ottenerlo.  E se uno non l'ottiene è segno che non fa bene la parte sua e danneggia, quanto a sé, la causa di Dio e deve rispondere.  Grande zelo occorre a chi è chiamato da Dio e grande corrispondenza.  Grande allora sarà il premio e il godimento che ci attende in cielo.

2 . = "I miei eletti non faticheranno indarno" (Is.65). I giusti faticano, ma quante contraddizioni.  Spesso si scatena contro di loro tutto l'inferno e pare loro di trovarsi a mani vuote. Ma non è così.  Di quello che si fa per Dio niente va perduto. Anzi se vi sono dolori e angosce sopportate per Dio maggiore è il premio.  Dio non guarda i successi, ma l'amore con cui si lavora.

3 . = “Appariscono fiori nella terra nostra” (Cant.2). Che cosa sono questi fiori?  Le consolazioni che, di tratto in tratto, il Signore ci manda per confortarci nelle nostre fatiche.  E' il sorriso del padre o della madre o di chi ci ammaestra e ci guida. Come il cuore si rinfranca e riprende vigore...specialmente se la terra dove lavoriamo è tutta arida, tutta deserta e il lavoro faticoso e lungo.

4 . = “Tu gloria di Gerusalemme, tu letizia d'Israele, tu onore del popolo nostro” (Judit.15). Giuditta che taglia la testa di Oloferne e libera Betulia è figura di Maria che schiaccia la testa dell'infernale serpente. A Maria e a Giuditta quindi si addicono queste belle parole della Scrittura: tu gloria di Gerusalemme, tu letizia d'Israele, tu onore del popolo nostro.  Gloria, letizia, onore di tutta la nazione giudaica e, per quanto riguarda Maria, anche di tutta l'umanità.

5 . = Dio vuole che uno si comporti, riguardo al suo servizio, in un modo, uno in un altro.  Non è bene mettere tutti in una medesima forma. Nell’agire quello che preme è la rettitudine.  I religiosi devono anche obbedire da buoni figlioli alle regole e praticare le consuetudini.
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l . = “Tu hai visitato la terra e l'hai inebriata e l'hai arricchita abbondantemente” (Ps.64). Sono le parole del salmista ap​plicate a Maria santissima.  Maria ha visitato la terra e l'ha inebriata di letizia e l'ha arricchita abbondantemente.  Dove non si. trova Maria coi suoi miracoli. con le sue grazie?  Ogni nazione ha i suoi santuari.  Sono come le oasi del deserto del mondo.  Quanta gente in quei santuari e quante preghiere ! O Maria, ci sei madre amorosa e ami abitare fra noi.

2 . = Talvolta è Maria e Gesù che ci vengono incontro con grazie particolari.  E questo ci è di grande conforto.  Vuol dire che non siamo fuori di strada riguardo alla pietà.

3 . = Quell'anno che fui a Lourdes, con notevole profitto dell'anima mia, ebbi l'incarico di tenere ai ragazzi la novena dell'Immacolata. Il bene ricevuto a Lourdes ridondò sui fanciulli che sono come la vita dell'anima nostra.

4 . = Più andiamo avanti nell'età e ci avviciniamo alla morte e più tenue e quasi trasparente si fa il velo che ci toglie allo sguardo Dio, nostro ultimo fine, e gli angeli e i beati.  Quando è tolto del tutto questo velo ci troviamo, dice Newman, nella altra vita che è la vera.

5 . = L'episcopato delle tre Venezie ha mandato fuori un ordine che i fedeli durante la Messa stiano composti in ginocchio. Siedono alla predica che ha luogo durante la Messa e si alzano in piedi ai due Vangeli. Se vogliamo abituare i ragazzi a questo saggio provvedimento dell'episcopato dobbiamo, nei nostri oratori, ritornare a quanto facevano i nostri fondatori e i primi padri, cioè lasciare in ginocchio i nostri allievi. Se si vuol fare ai ragazzi un po’ di meditazione all'offertorio la facciamo in ginocchio. Le abitudini nei ragazzi divengono una seconda natura.

6 . = Non permettiamo la nudità nelle nostre chiese, nei nostri collegi, nei nostri alunni. Che la marcia del mondo verso il mal costume trovi un ostacolo nelle congregazioni religiose, nei parroci, nei vescovi.  Se si lascia piede libero al male per una sciocca acquiescenza, dove si va a finire?  Il nostro dovere facciamolo sempre anche con sacrificio e senza umani riguardi.
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1 . = Il card. Schuster, arcivescovo di Milano, proibì a tutti i parroci della diocesi di dare il cinema durante la quaresima.  L'ordine sarà certo eseguito perché quando il cardinale dà un ordine bisogna obbedire.  E’ una disposizione che farà del bene. Si torna all'antico quando in quaresima rappresentazioni profane non si davano. Anche nelle nostre case religiose e nei collegi spettacoli profani, in quaresima, non avevano luogo. Se si vuol educare bisogna abituare i nostri giovani al sacrificio.

2 . = Se abbiamo confidenza filiale, Iddio ci aiuta in speciali bisogni materiali  e  spirituali  e talora, 

con nostra sorpresa, ci viene incontro spontaneamente.  In quanto a grazie materiali e spirituali che riguardano altri, la cosa è più complessa.  Va bene aggiungere alla preghiera: “se la cosa è di tuo gradimento”. Così dobbiamo dire quando preghiamo per qualche vocazione determinata. Ad uno concede la grazia della vocazione, a un altro no.  Sono misteri che lo riguardano. Ha davanti la vita di ciascuno con mille circostanze che noi ignoriamo.

3 . = Qualcuno che si dice filosofo prende le mosse da qualche pensatore protestante fuori di strada non tenendo conto di tanti secoli di pensiero greco e romano e di pensiero cristiano.  Che cosa ne verrà fuori di buono?  Un guazzabuglio tale di errori da perdervi la testa.  Vogliono essere originali e muovono a compassio​ne quelli che hanno un'oncia di buon senso.

4 . = Confessando, si sente subito se il penitente o la penitente è un’anima interiore. Le anime interiori sono umili, semplici, rette. Sono schiette nell'accusare i difetti anche quelli che possono pesare all’amor proprio. Obbedienti non solo agli ordini ma anche ai desideri del confessore.  Se c'è qualche prova nella vita spirituale eccola pronta ad accettarla ritenendosi meritevole di mille altre prove, abbandoni, desolazioni. A qualche lode che loro può capitare si mostrano indifferenti,

perché sanno come stanno dentro. Un’ anima interiore dà più lode a Dio di cento altre che vanno avanti a stento. Preghiamo spesso per la perseveranza dei giusti.

5 . = Guai a quel superiore che per riguardi umani o per timidezza non fa le ammonizioni che deve fare. Tradisce la congregazione lasciando inveterare degli abusi che la conducono al decadimento.

1953                            428

1 . = Il frutto dell’ oratorio dei ragazzi dipende moltissimo da chi lo dirige.  Ci vuole in lui buono spirito. Deve farli pregare, meditare, cantare.  Prepararli alla comunione. Esortarli alla confessione avendo a disposizione i confessori. Avviarli alla devozione del Cuore di Gesù fonte di amore e salute, e a quella pure importante di Maria santissima. Non lamentarsi che si. prega poco, ma lodare se una sezione è devota. Se alcuno non sente la pietà, avvertirlo privatamente. Non permettere chiacchiere.  Se si chiacchiera la pietà se ne va.  Non si viene in chiesa per chiacchierare. Accorgersi se uno fa conversazioni. Avvertirlo privatamente e, se occorre, chiamarlo fuori svergognandolo.  Esigere la compostezza.  Recitare qualche "Gloria Patri" al Cuor di Gesù secondo l'intenzione, cioè per ottenere la pietà a qualcuno che non l'ha o la frequenza ai sacramenti.

2 . = Un superiore che abbia moltissimo da lavorare si abitui a far tesoro di tutto il tempo che ha a sua disposizione non indugiandosi in parole non necessarie o in chiacchiere inutili.  Se farà così gli avanzerà tempo non solo di fare in comune la meditazione o di supplire se qualche rara volta ne fosse impedito, ma anche di attendere a qualche pratica di super erogazione.  Con la sua diligente operosità darà edificazione agli altri e farà un gran bene alla comunità.

3 . = C'è il precetto della carità verso Dio e il dono dello Spirito Santo, il timor di Dio.  Amore e timore.  Sentimenti che ci devono essere in un individuo che sia soggetto ai superiori. E i superiori, alla loro volta, devono amare i sudditi, ma anche farsi rispettare e temere. Non basta il solo amore per dirigere una famiglia, una comunità.  Del solo amore si può abusare e forzare la mano per fare a suo modo e mutare le parti.  Non è più allora il padre che comanda, è il figliolo, non è il re, ma il suddito, non è il maestro, ma lo scolaro.

4 . = Quale progresso negli studi religiosi in questi ultimi cinquanta anni.  Beati i giovani che possono con facilità istruirsi negli studi teologici, morali, ascetici e in ogni genere di cultura.  Amore allo studio: ecco ciò che occorre per divenire persone dotte, atte a difendere con competenza la nostra religione e a lodare, amare, benedire il Signore con più profondità di sentimento. L'istruzione unita a una soda pietà nobilita l'uomo e lo rende più caro al Signore.
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l . = In un collegio decaduto, ristabilita la disciplina, subito migliorano i costumi, cresce un po’ per volta la pietà e si frequentano i sacramenti.  Quando un ragazzo può commettere facilmente e spesso impunemente le mancanze, non sa resistere e profitta delle occasioni per fare il male.  Se superiori assennati e fermi tolgono di mezzo le occasioni il giovane si trova costretto a mutare in meglio la sua condotta.  Se le cose in un istituto vanno male è colpa di colui che lo dirige e non sa valersi dei mezzi che può avere a sua disposizione.

2 . = Se vogliamo evitare sbagli nell'officio divino, prima di recitare il vespero ricorriamo al calendario.  Pur conoscendo bene le rubriche, ci sono talora delle difficoltà che non si sciolgono col ragionamento e facilmente si sbaglia. Il calendario bisogna consultarlo anche prima della Messa. La santa Messa e l'officio devono essere l’oggetto di ogni nostra cura.

3 . = Parecchi giovanotti suicidi anche di famiglie buone?  Come si spiega?  Educazione sbagliata.  Si accontentano in tutto, non sono abituati al sacrificio. Alla prima contrarietà si lasciano vincere dall’umore nero. Ecco allora presentarsi alla fantasia ciò che hanno visto al cinema, su certi giornalini divorati con ansia.  Il sentimento religioso non è profondo, ma superficiale.  Sentono parlare di suicidi di cui sono piene le cronache.  Una volta si allontanava dal fanciullo tutto ciò che poteva danneggiarlo; normalmente adesso con supina leggerezza non si bada.  Forse non è sempre possibile essendo tutto impregnato di immoralità.  Il governo, con la legge della stampa repressiva e non preventiva, non presta nessun aiuto, anzi porta danno con la sua acquiescenza. Prego il Signore che sorgano tempi migliori per le popolazioni e specialmente per la povera gioventù.

4 . = Il fanciullo e il giovane come apprende l'amore al dovere che è così formativo?  L'apprende dai genitori, prima nella famiglia, poi nella scuola dagli educatori.  Se dagli educatori non si imparasse altro che l'amore al dovere si imparerebbe abbastanza. Per il p. Chiereghin l'amore al dovere era la sua bandiera.  Quanto da lui, in questo argomento, hanno imparato i suoi scolari non solo per la scuola, ma per la vita! Lasciava un'orma incancellabile in chiunque gli fosse scolaro.
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1 . = Nell'educazione della gioventù ha grandissima importanza la formazione del carattere. Come si forma il carattere?  Con le piccole prove.  Con l'abitudine al sacrificio.  Con l'inculcare i principi morali e religiosi ai quali l'alunno deve uniformarsi senza piegare né a destra né a sinistra.  Non deve venire a patti col vizio, né con la falsità, né con la debolezza, né con l'ingiustizia, né con la pigrizia.  Deve essere retto con Dio per esserlo con se stesso e con gli uomini. Un uomo che ha carattere è un uomo perfetto.

2 . = A Dio tutto è presente.  E' un tessitore che ha davanti la tela.  Occorre la grazia per evitare il peccato?  Ecco pronto Dio a concederla.  Lo si prega in una malattia infettiva? Se così crede agisce sui microbi.  Se il nostro organismo ci porta a una paralisi, se non è giunta l'ora, interviene con la sua potenza. Ci prova col dolore, ci prova con la tribolazione e ci dà la sua grazia e ci sostenta con la sua mano. Se per amor suo incontriamo un lavoro faticoso ci somministra la forza.  Talora, senza che lo preghiamo, ci dà prova della sua bontà, della sua potenza, della sua misericordia per accrescere la nostra fiducia e il nostro amore.  Spesso si fa difensore, si fa medico, si fa padre, madre, fratello, sorella, antico sposo.  Si gode di vincerci in generosità.  Si nasconde per farsi ricercare.  Nelle difficoltà anche minime si gode d'intervenire.  E cosi la tela è lavorata e l'anima si presenta a Dio per il giudizio.

3 . = La prerogativa di quella creatura era la carità.  Se vedeva qualcuno nelle strettezze correva subito in aiuto.  Di carattere forte sapeva vincersi.  Sempre in grazia di Dio pregava di frequente. La comunione tutte le feste e talora durante la settimana. Rifiutò un partito per rimanere  fedele a Gesù.  Ormai vecchia di qua​si ottanta anni mi diceva meravigliata:” Oh, il Signore si mostra tanto buono con me!”  Aveva una sorella molto buona che assisteva ogni giorno alla santa Messa e faceva ogni giorno la comunione. Quanto amore di Dio in tante anime a lui devote in una vita costantemente santa. Delle due sorelle sopra ricordate quale era più innanzi in santità?  Il Signore solo lo sa, lui che legge nelle pieghe più riposte delle anime nostre.
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1 . = Sull'argomento sessuale è bene parlare coi ragazzi o tacere?  Si lasci fare alla provvidenza. La conoscenza del male non rende impeccabili, anzi può essere un incentivo a commetterlo e a palesarlo ad altri sotto l'impressione della tentazione.  Il nostro p. Casara, che era dottissimo e santo, a uno che lo interrogava su questo argomento rispondeva, mi pare sapientemente: "Lascia stare adesso; in seguito capirai".  Si trova in miglior condizione chi ignora certe cose, che, data l'età, possono essere pericolose.

2 . = Lo spunto delle due poesie del Leopardi il passero solitario e la ginestra si trova nella sacra Scrittura : "Veglio e gemo come passero solitario sul tetto". Sono le parole del salmo 101. E Geremia al c. 17 dice così: "Il cuore che si allontana dal Signore sarà come ginestra nel deserto e se sopraggiunge qualche bene, non lo vedrà, ma abiterà tra la siccità del deserto, in una terra mista a sale e inabitabile". La poesia dei libri santi!  Come solleva in alto, come è grande il bene che fa.

3 . = Mancare di cognizioni pedagogiche è danno gravissimo per l'educatore. E' da pazzo volere in ogni cosa fare l’esperienza da sé e non valersi dell'esperienza altrui. E' tradizione, nella congregazione, che i nostri chierici leggano libri di sana pedagogia.  Il fanciullo di Dupanloup, ad esempio, ed altri libri che hanno l'approvazione dei secoli, aprono nuovi orizzonti e fanno riflettere.

4 . = Desidero la fede viva e la generosità del patriarca Abramo padre di tutti i credenti.  Il sacrificio d'Abramo, che lo rese sì caro al Signore, è ricordato nel canone della Messa insieme al sacrificio del giusto Abele e del sacerdote Melchisedech che offerse pane e vino.  Figura questa del sacrificio incruento della croce.  Che cosa offrirò io in sacrificio?  "Un cuore spezzato e contrito, o Dio, tu non lo disprezzi".

5 . = Se manca la discrezione nell'agire si intricano le matasse e occorre poi tempo e fatica nel districarle.  Non si abbia mai furia, ma molta ponderazione. Si ricordino quei due versi del Metastasio: "Voce dal sen fuggita - più ritardar non vale".  E il noto proverbio: "Del senno di poi sono piene le fosse".
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1 . = La sacra sindone studiata sotto tutti gli aspetti con l'aiuto della fotografia in questi ultimi anni , comprova ciò che dicono i vangeli sulla passione di Gesù.  Dio ha a sua disposizione ogni evento per confermarci nella fede.  La conversione miracolosa di s. Paolo prova la divinità di Gesù.  Certi punti un po’ oscuri dell'antico testamento e del nuovo sono messi in luce da scavi fatti dovunque.  Non solo i miracoli del vangelo provano la divinità della nostra religione, ma anche altri miracoli che avvengono via via nei secoli provati da tutti i trovati della scienza. Più i tempi sono cattivi più il Signore interviene col soprannaturale.  La sussistenza stessa della Chiesa non è un miracolo continuo? E’ ben vero quello che dice il salmo 92: "Le tue testimonianze sono, o Dio, assai degne di fede".

2 . = Se uno ha l'abitudine della bestemmia non fa d'uopo insistere troppo per non scoraggiare. Lo scoraggiamento è cattivo consigliere e può portare agli eccessi. Ma si deve usare anche ​dolcezza e persuasione.  Sollevato l'animo, è facile che il penitente si adoperi con buona volontà a correggersi.  Se l’abitudine lo vince una seconda volta e una terza deve risollevarsi. Esortando, imitiamo la mamma quando si adopera, assennata e paziente, come detta l'amore, a correggere il figliolo. Le vie per raggiungere uno scopo sono molte e varie: si scelga la più adatta e si preghi Dio che la faccia conoscere.

3 . = Come Sansone con una mascella d'asino ha fatto prodezze così Dio si vale di noi per operare il bene.  E' lui che consola, lui che incita al bene, lui che converte. Perché allora ci gloriamo quasi fossimo qualche cosa?  Posso tutto in colui che mi conforta:
 da me solo sono un bel niente non atto ad altro che a commettere difetti.

4 . = Gesù, nell'orto, ha sparso lacrime di sangue sopra i peccatori.  Perché molti di essi si ostinano nel male e il loro cuore non si spezza a penitenza?  All'amore alla penitenza, alla pace preferiscono la dannazione e chiudono le orecchie per non udire le ispirazioni, chiudono gli occhi per non vedere lo strazio di quel corpo tormentato. 0 Gesù te li raccomando.  Che si convertano come il buon ladrone sulla croce.  Chi, ostinandosi, vorrà finire come il cattivo ladrone, e cadere nelle mani di un amore disprezzato?
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1 . = E’ stato uno sbaglio gravissimo quello di molti collegi cattolici che hanno abolito la messa quotidiana.  Hanno badato ai giovani studenti a cui parrebbero troppi cinque pater ave e gloria, insofferenti come sono d’ogni giogo di disciplina e di sacrificio. Aveva ragione quell'educatore di dire: "Se non abituiamo i giovani al sacrificio è inutile ogni sforzo per educarli.  Vengono su senza legge né freno abbandonati ai più bassi istinti".  E pur troppo così fatto è il nostro secolo: non sa nulla rifiutarsi.  Così sono le famiglie, anche quelle che passano per buone.  Invece di abolire la messa e il rosario abituino i giovani al sacrificio sotto una disciplina amorosa, ma ferma di cui in generale si è perduto  lo stampo.  E prima dei giovani, il sacrificio amiamolo noi educatori.

2 . = Si deve avere la certezza assoluta che i compiti di latino e di greco dati per casa sono fatti da ciascuno alunno senza aiuti, e così i saggi dati in classe.  Se la cosa non fosse così, sarebbe tolto ogni progresso e gli alunni sarebbero al termine dell'anno come al principio. Ci sono professori che interrogano al posto domandando la versione, qualche regola e derivazione di verbi.  Se la cosa è fatta a modo e ci sia molta disciplina può riuscire con profitto degli scolari.

3 . = Dice s. Agostino nel magnifico commento che fa al Vangelo di s. Giovanni, che le turbe rimasero ammirate alla moltiplicazione dei pani. Mentre all'opposto non fanno attenzione alla fecondità dei grani di frumento che danno il cibo, mediante la divina provvidenza che veglia su tutto, a milioni e milioni di creature. Da una parte c'è il miracolo della creazione della pianta e del chicco di frumento e l'azione sapiente e continua della divina provvidenza a cui si fa poca attenzione perché cosa usuale, e dall'altra il pane che si moltiplica per creazione nelle mani del Cristo. E questo moltiplicarsi del pane ci fa più impressione perché cosa insolita. Badiamo con riconoscenza a tutti i doni di Dio e lodiamolo, ringraziamolo.  Ogni cosa con rendimento di grazie.

4 . = Se uno si allontana dal Signore e se ne va lontano in cerca di pascoli avvelenati, avviciniamolo con gran carità e non cessiamo dalle finezze e suppliche finché non si dà per vinto e non ritorna pentito sopra i suoi passi.  Oh, la serenità che ritorna su quel volto!
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l . = Pochi giorni dopo la morte di Stalin ecco quasi improvvisa la morte di Gottwald tiranno della Cecoslovacchia. Dio chiama in giudizio: e bisogna, voglia o non voglia, obbedire.  Quale cumulo di responsabilità. Quali rimorsi in quella coscienza tenebrosa. Si sono ricreduti? Hanno domandato perdono?  Sono i misteri di Dio che è sempre il padrone in vita e dopo morte. Oh, la morte tranquilla di chi è retto con Dio e con gli uomini!  Non occorrono minacce di castighi e sfoggio di forza per tenere a freno i sud​diti.

2 . = C'è la regola che non si deve contrarre affinità spirituale né col battesimo, né con la cresima. La regola, sapiente come tutte le altre, va osservata anche per non creare inconvenien​ti circa la vita comune e le spese di viaggi.  Sapiente è pure la consuetudine di visitare i genitori e i fratelli in pericolo prossimo di morte. Dopo la morte le anime si suffragano con le preghie​re in congregazione.  Non portiamo in comunità le consuetudini secolaresche.

3 . = Uno che non è superiore, vede spesso le cose a modo suo. "Farebbe in questo modo, si comporterebbe in quell'altro".  Divenuto, supponiamo, superiore le cose cambiano.  Non è più un leone, ma di​venta talora un coniglio pauroso di tutto. Se c'è umiltà, se c'è rettitudine, se c’è confidenza nell'aiuto dall'alto, le cose possono andar bene con soddisfazione dei sudditi.  Soltanto l'umile, l'obbediente, il paziente, chi sa praticare la carità, la prudenza, la pietà può con frutto dirigere e comandare agli altri.

4 . = Quando uno è predestinato al sacerdozio e allo stato religioso, Iddio veglia sopra di lui con una cura tutta speciale. E' la statua che l'artefice divino lavora perché possa stare sul pinnacolo del tempio.  E non solo le persone consacrate a Dio, ma tutti gli uomini in alto e in basso sono piccoli mondi dove il Signore fa sfoggio della sua sapienza, potenza, bontà con una varietà e ricchezza, si può dire, infinite.

5 . = Dio lascia in certe anime veramente buone e di pietà dei difetti naturali che si perpetuano sino alla morte. Sono prove pesanti e continue che ci tengono in santa umiltà.  Stia attento l'educatore a togliere di mezzo sin da principio questi difetti. "Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli".
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1 . = Il lutto della Chiesa per l'anniversario della passione del Signore. Che cosa si può immaginare di più commovente? Il Passio di s. Giovanni, l'adorazione della Croce, la consumazione dell'Ostia consacrata per il s. Sepolcro. E la sera, l'ufficio del sabato santo, il discorso della passione e la processione con la reliquia della croce.  Sono funzioni che viste anche una volta sola non si cancellano più dalla mente.  Non c'è dubbio che nelle cerimonie della Chiesa non manca mai l'intervento diretto di Dio.

2 . = Il sabato santo è tutto un ricordo della passione del Signore e della risurrezione. Ma la Chiesa nella sua liturgia non dimentica Maria santissima. Ed ecco che sul più bello della Messa si canta solennemente il Magnificat e tutti si riconfortano a questo canto. E' la madre nostra celeste che è esaltata sopra gli angeli e arcangeli, i troni e le dominazioni.

3 . = Vi sono lotte tra partiti e le nazioni combattono le nazioni. Quando vi sarà un po’ di requie?  E le lotte che avvengono tra i popoli. si combattono anche nell'interno di ciascun uomo. Si combatte contro la concupiscenza della carne, contro la concupiscenza degli occhi, contro la superbia della vita.  Di chi sarà la vittoria?  Dell'uomo forte, paziente che confida non nelle proprie forze che sono limitate, ma nell'aiuto di Dio. Il regno dei cieli patisce violenza e i violenti, quelli che combattono senza riposo, lo rapiscono.  La vita dell'uomo sulla terra è una milizia.  Il riposo è il premio, non qui sulla terra, ma in paradiso.

4 . = E’ bene o male mandare a casa una volta al mese i liceisti?  Se è vero che le vacanze stabilite dal governo riescono per i giovani pericolosissime, non parrebbe opportuno aggiungere alle vacanze stabilite altre vacanze sia pure d'un giorno. Farebbe bene una visita così di passaggio alla famiglia, se la famiglia sapesse salvaguardare i figlioli dai pericoli.  Ma quando i figlioli tornano dalla famiglia dissipati si resta perplessi. Anche se il danno fosse di alcuni soltanto non so quanto saggio sia il provvedimento per niente necessario.

5 . = Nell'eleggere il superiore di una comunità si tiene molto conto anche della pietà e dell'osservanza religiosa di lui.  I vari requisiti di un superiore si trovano qua e là nelle regole.
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1 . = Maria Maddalena cerca il suo Gesù al sepolcro, e non trovandolo si lamenta. Vengono in mente le espressioni del Cantico dei ​cantici.  E’ l'anima che ricerca Dio, è Maria che non può vivere senza il suo diletto. Maria, la peccatrice, è fedele a Gesù che agonizza sulla croce; lo ricerca al sepolcro per ungerlo con aromi. E Gesù risorto si presenta a lei per consolarla e per farla ambasciatrice della sua risurrezione presso i suoi fratelli e Pietro. Come è buono il Signore verso chi lo ama veramente!

2 . = Quel buon chierico che ha presto gli esami patisce per una dolorosa indisposizione. Lo guarirà il Signore?  Gli ho suggerito di moltiplicare i piccoli fioretti per ottenere la guarigione e attendere ai suoi doveri.  Lo farà con fedeltà oppure tenterà di sottrarsi ai piccoli patimenti?  Iddio favorisce di grazie speciali chi si mostra generoso e fedele. "Se ascolti con animo dilatato dall'amore, Dio ti ascolta." L'umile confidenza vince ogni ostacolo.

3 . = Quell’altro religioso trova degli ostacoli nella vita spirituale. Non ha idee giuste circa la santa umiltà.  Non si getta con semplicità infantile nelle mani della provvidenza.  Se non divenite come bambini non entrerete nel regno dei cieli.  La rinuncia a certe nostre idee, rinuncia a quelle piccole ostinazione.  Ascende superius: sempre più in alto.

4 . = C'è poco da aspettarsi da certi ragazzi leggeri, superficiali che non sentono punto o poco la gratitudine.  La cosa è differente se il ragazzo è riflessivo, grato, benevolo, non indifferente, non egoista.  Del resto per quanti difetti ci possano essere in un alunno non si deve mai disperare. Chi ben rifletta vi è sempre un lato per cui prenderlo e fargli del bene.  Se non darà dieci darà cinque o sei, ed è sempre qualche cosa. Un piccolo miglioramento in un qualche difetto apre spesso la via alla correzione di un altro.  Ogni alunno è come un manoscritto di biblioteca: basta sapervi leggere.  L’educatore che schiva la fatica non approda a nulla.

5 . = I direttori dei probandati devono sempre essere occupati in questo, nel coltivare le vocazioni e nel mantenere il buono spirito nei probandi e nella comunità. Le pianticelle ben coltivate crescono prosperose e fedeli mantengono il posto da Dio loro assegnato. Quando in una casa religiosa ogni cosa è a base di spiritualità non può mancare la benedizione di Dio che dà l'incremento.

1953                          437

1 . = Il primo desiderio d'un rettore è di avere in ciascun suddito anime interiori, osservanti, consacrate al divino servizio. Amore al lavoro, ma specialmente osservanza. I faccendoni che trascurano lo spirito, devono rendere conto. La scusa che manca il tempo non regge a nulla. Chi ha cura d'ogni briciola di tempo, arriva a tutto, e gliene avanza.

2 . =  Il superiore d'una casa religiosa deve sforzarsi di dare un buon indirizzo ai giovani e nel medesimo tempo di valersi opportunemente dell'esperienza dei più anziani. Preceda tutti con l'esempio di tutte le virtù specialmente con la pietà e col sacrificio.

3 . = Qualunque cosa che faccio voglio farla con rettitudine come Maria nella casa di Nazaret. Se nel compiere il mio dovere incontro qualche patimento è per il Signore. Mi sento confortato nell'intrattenermi con Dio, sia nella meditazione, come anche nella messa, nell'officio e nelle altre orazioni della giornata.  Come è beata la vita d'unione, la vita di fede! Gli è ben vero che la vita d'un sacerdote, d'un religioso è preludio della vita dei beati in cielo.

4 . = "Confonderò la sapienza dei sapienti e riproverò la prudenza dei prudenti". Quello che vale presso il Signore è l’umiltà. Gli annientamenti di Gesù e gli annientamenti delle anime buone. Ai superbi Dio resiste e li confonde. Voglio amare l'umiltà per amarti, o Signore Dio mio.  Mi umilio con Gesù e mi umilio con Maria.

5 . = Perché sorga una nuova congregazione bisogna che  Dio sia contento della congregazione e del fondatore di essa. Se così non fosse andrebbe tutto a monte senza riparo. Talora non c'è un vero fondatore, ma parecchi che cooperano all'opera voluta dalla provvidenza. Il fondatore o .la fondatrice di una congregazione generalmente va sugli altari.  Lo spirito dei fondatori si perpetua nelle congregazioni anche per le preghiere che fanno di continuo in cielo. Se questo spirito per colpa dei congregati venisse a mancare del tutto la congregazione andrebbe un po’ per volta estinguendosi.  Per mantenerla in fiore occorre preghiera continua e opere meritorie.

6 . = Talvolta si esorti il penitente, o in scuola il discepolo, a riflettere sinceramente su se stesso. Manca spesso in causa  PROPRIA la giustezza del giudizio. Giudichiamo le cose alla leggera senza ponderazione come per partito preso.
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1 . = Se un superiore commette una grave ingiustizia verso un suo suddito, questi può ricorrere all'autorità più in alto.  Se questa gli dà ragione tutto è finito.  Se gli dà torto deve sopportare l'umiliazione con animo sereno e dire: Sia fatta, o Dio, la tua volontà.  Non voglio essere figlio ribelle, ma devoto ai miei superiori.

2 . = Che cosa c'è da aspettarsi da quel religioso che non fa abitualmente la meditazione e non osserva le regole?  S'indebolisce sempre più nello spirito e finisce, se non cambia, col perdere la vita dell'anima che è la grazia. E l'entusiasmo per il bene di una volta? E le promesse d’una vita perfetta, santa?  Uno diventa cattivo un po’ per volta quasi senza accorgersi accogliendo nel proprio cuore il rilassamento.

3 . = Uno che è preso da una passione, da egoismo, avarizia, mollezza... vede tutto da quella parte. E' quasi ossessionato.  Cosa deve fare per correggersi?  Venga a ferri corti con la sua passione predominante. Analizzarla, vederne tutti i lati per agire tutto al contrario. Vinta la passione dominante tutto il resto viene da sè e la vita trascorre senza gravi intoppi, serena.

4 . = L’Italia sede del papato è oggetto di cure specialissime da parte della Provvidenza. Restano sempre ferme in tutti i secoli le famose parole: “Le porte dell'inferno non prevarranno contro la Chiesa santa”. Ci sono le tempeste anche per la Chiesa, ma sempre sotto lo sguardo benigno di Dio.  La loro violenza giunge sino a un certo punto e poi Iddio interviene con la sua potenza e la Chiesa resta immobile e le genti vanno sempre ad essa come a colonna di verità.

5 . = Spesso nei giovani, dopo le lotte e le sconfitte dell’età pericolosa, ritorna l'indole buona dei primi anni.  Non si stan​chino i genitori e gli educatori di seminare il buon seme nell’anima dei bambini e dei fanciulli.  Presto o tardi attecchisce e dà buoni frutti con edificazione di tutti.

6 . = Per fare del bene alla gente bisogna prima guadagnarsene il cuore. Roncalli, ora cardinale e patriarca di Venezia, trovandosi nunzio pontificio tra i turchi pensò di recitare e di far recitare dopo la messa il Dio sia benedetto in turco e in seguito anche il Vangelo. E' incredibile la popolarità che acquistò tra quelle popolazioni.  "Saper.. fare" ecco il modo per compiere un gran bene tra gli uomini.
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1 . = Certe mancanze commesse dai giovani in pubblico, in scuola o in altro luogo, si devono subito reprimere. C'è male esempio spesso di obbedienza verso i superiori, o di rispetto, o di convenienza, e questi mali esempi se non sono subito repressi producono spesso i loro frutti perniciosi.  Uno dice sbagliando:” ma oggi i ragazzi sono così e non bisogna essere pedanti”.  E' certo che i difetti lasciati correre per viste storte si moltiplicano e divengono comuni  a lungo andare, a tutti. Il rimedio dev'essere opportuno, efficace, pronto. E' un'altra cosa per i difetti che non sono commessi in pubblico.

2 . = E' bene che un padre della nostra congregazione si getti nell'azione cattolica?  Se è un santo religioso la cosa potrebbe passare, sempre coi debiti permessi. Se non lo fosse bisogna salvarlo dalla dissipazione e tenerlo in casa. "Nella casa di mio Padre sono molte le mansioni". Il p. Lombardi è tutto movimento, ma vive da santo ed è unito intimamente col Signore.

3 . = Voglio riguardare come capo della congregazione, come superiore generale, Iddio e Dio stesso come rettore delle singole case.  Egli è buono, potente, sapiente.  Sotto la sua direzione è impossibile non profittare. Sotto di lui le cose non possono andare che bene. Chi non sa che il superiore generale rappresenta Dio ? Che i singoli rettori rappresentano Dio?  Siamo loro soggetti come a Dio, amiamoli come Dio.  Abbiamo fede in loro come l'abbiamo in Dio. Umile obbedienza, filiale fiducia. La fiducia ottiene miracoli.

4 . = Senza l'aiuto di Dio con le sole nostre industrie non possiamo trionfare d'una grave tentazione: c'è sempre il pericolo di acconsentire. Nelle tentazioni partiamo sempre, se vogliamo approdare a qualche cosa, da principi soprannaturali. Siamo sicuri sotto la mano onnipotente di Dio.  Da noi soli siamo una pagliuzza in balia del vento.

5 . = Il percorrere monti e valli e pianure e spiagge marine ammirando le bellezze della natura seminate a piene mani sulla terra è cosa gratissima a Dio. E' l'uomo, dotato d'intelligenza, che ammira, loda, esalta l'opera del creatore, magnifica nelle cose piccole e grandi. E' un inno di lode che si solleva verso il cielo a Dio, e Dio ne è sommamente glorificato. Oh, la preghiera del re del creato come sale gradita al cuore di Dio e ne fa piovere le grazie!
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1 . = E’ cosa difficile presiedere agli altri ... Pensare a tutto. Nelle difficoltà domandare consiglio e poi decidere. Tenere a segno quelli che vorrebbero mettere le mani avanti e opprimerci con le prestazioni.  Badare a quelli che stanno nell'ombra e avere una buona parola.  Farci aiutare e non metterci nelle mani degli altri. Essere imparziali. Non mettere a nudo tutti i nostri pensieri mostrando i lati deboli. Se qualcuno ci aiuta col consiglio, non metterlo in piazza.  Prima cosa la pietà, venendo ogni cosa da Dio, poi la regola e le tradizioni. Poche e assennate le parole.  Pensare e ripensare prima di agire. Usare prudenza, non doppiezza. Soprassedere nei giudizi. Abbondare in carità, ma pronti a deprimere gli abusi. Con parsimonia rendere conto alla comunità di certe vedute. Pare del bene ai singoli con buone parole a quattr'occhi. Interessare amorosamente i religiosi alla vita ​della congregazione come fa un padre coi suoi figli. Preghiera continua e gran confidenza in Dio: ecco il segreto per superare le difficoltà.

2 . = Dopo la prima grande guerra il Signore fa sorgere il fascismo. Per quali scopi?  E' difficile indagarli tutti. Uno di questi è certamente la riconciliazione con la Chiesa.. E' proprio vero: tutto per il Cristo e per la sua Chiesa. Dopo la seconda grande brutta guerra l'Italia, sede del papato, si trova a terra.  E il Signore che vuole sollevarla suscita il più grande uomo politico moderno e ve lo mette a capo. La nostra terra benedetta dal cielo ridiventa presto grande nazione e si impone con la sua saggezza politica agli altri popoli. Sia mille volte benedetto Dio che vigila sul vescovo di Roma e sull'Italia e li benedice e li difende.

3 . = Un panorama è bello quando è illuminato dal sole in un cielo senza nubi, e quando il tempo è nuvoloso e quando per un tempo più o meno lungo piove.  Come sono varie e belle le stagioni così sono belle e varie le giornate col variare delle ore del tempo. Chi non s'indugia ad ammirare gli elementi in lotta tra di loro in un temporale estivo con tuoni e lampi? Ci parla al cuore Iddio nella quiete d'un sereno tramonto come nel cozzare degli uragani al polo, o all'equatore, o sulla distesa delle acque.
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l . = Il sommo pontefice, quale maestro universale e medico pietoso, mette le mani su tutte le piaghe spirituali e materiali proprio come Gesù, e tutti gli occhi sono sopra di lui e le orecchie tese alle sue parole.  Ha una parola per tutti, grandi e piccoli, ed è la parola della verità e della carità. Parla proprio come Gesù: come chi autorità ed è sicuro che non sarà smentito.

2 . = Ciascun padre o converso deve essere impegnato a procurare alla congregazione almeno una vocazione. Che dire di coloro che di vocazioni non vogliono impacciarsi?  Iddio ci domanderà conto dopo la morte nel giudizio del bene trascurato e della causa del Signore per niente calcolate.  Come invece è caro al Signore quel religioso che è tutto zelo nel suscitare vocazioni che non si stanca di operare il bene e che non dice mai basta.  Il riposo non qui sulla terra, ma nel cielo, dov'è la stabile nostra dimora.

3 . = Che cosa vuol dire anima ardente nelle vie di Dio?  Vuol dire un'anima piena di desiderio di bene come Daniele in Babilonia e come Teresa del Bambin Gesù.  Un'anima che si interessa della causa del Signore e si sacrifica, sino alla morte, a questo scopo: che Dio sia glorificato in ogni cosa e in tutti i momenti.

4 . = Il cuore di Maria è sì grande che accoglie tutti i peccatori del mondo. Maria rivolge al cielo quei suoi occhi misericordiosi e intercede. Per ciascuno che ha bisogno, ha una preghiera: preghiera di madre. E non si dimentica dei giusti che perseverino e progrediscano fino al grado di santità voluta da Dio.

5 . = "Hai fatto tu, o Signore Dio mio, molte tue cose meravigliose, ma nei tuoi consigli a nostro riguardo nessuno è simile a te".  Il padre, la madre, gli amici, i benefattori sono come ombre di fronte alla tua bontà.  Amano, ma il loro amore è come una eco lontana in paragone del tuo amore che è un fuoco misterioso che si immedesima col ferro e lo rende luminoso e cocente e lo libera da ogni scoria. 0 amore non amato, non conosciuto: che io ti conosca e ti ami!

6 . = "Ti piaccia, o Signore, di togliermi dai pericoli: o Signore, affrettati in mio aiuto". E da quali pericoli mi libererai, o Dio?  Specialmente da quei pericoli che tu conosci e che io, nella mia ignoranza, non arrivo a conoscere.  Da questi pericoli liberami, o Signore, e ti sarò grato.
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l . = “Beato l’uomo che pose nel Signore la sua speranza, né 
segue i cultori d'idoli, né coloro che si attaccano a cose fatue”. Da una parte abbiamo Dio che non manca mai, e dall'altra parte le tre concupiscenze, quella degli occhi, quella della carne e la superbia della vita. Sono falsi miraggi ai quali, se badiamo, perdia​mo noi stessi. Chi cerca la felicità nelle ricchezze o nei bassi piaceri, o nella supposta o vera propria eccellenza, semina sull'a​rena e finisce per morire di fame.  Si trova privo d'ogni pace in vita e, se non si orizzonta diversamente, tormentato nell'altra.

2 . = Più si accontentano i giovani e più vogliono essere accontentati.  Riescono vane le nostre fatiche di educatori se non li abituiamo al sacrificio e ad andare incontro con coraggio alle difficoltà e ai dolori della vita. Un ragazzo, spesso e irragionevolmente accontentato, come si comporta davanti a una contrarietà?  Resiste alle passioni spesso sfrenate? E’ un torrente senza argini che di​laga impetuoso producendo ogni sorta di danni  Un educatore che sa ben governare se stesso governa con facilità anche gli altri e sa dirigere con soavità e fortezza ogni anima al vero bene che non conosce pentimenti.

3 . = "A me piace, diceva un tale, che quando qualcuno è superiore faccia da superiore".  Operando a questo modo si trova bene il superiore che finisce con l’essere ascoltato in cose che riguardano il bene della comunità, e si trovano bene i sudditi che vivono in una casa religiosa ben diretta.  Non c'è nulla di più penoso che un governo debole: quando cioè un superiore nel suo officio non sa farsi valere usando dell'autorità che Dio agli ha dato. Per comandare ci vuole coraggio, prudenza, assennatezza.

4 . = Di due santi, che al memento ricordi. si legge nell’oremus della Messa la lode della loro umiltà.  S. Pietro Celestino che rinunziò al romano pontificato per ritornare ad essere monaco, e s. Francesco Borgia che visse la sua santa vita nell'esercizio dell’umiltà come se fosse l’unica virtù.  Questa virtù voglio praticarla anch'io con la più grande perfezione che posso per farmi santo e per piacere a Gesù, l'umile per eccellenza.
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1 . = E' cosa buona l'essere disposti a sopportare qualunque grave sacrificio
. Ma una cosa è essere disposti, e altra cosa è il sopportarlo veramente quando ci piomba addosso nella sua crudezza. Bisogna essere decisi a sopportare qualunque patimento, la morte stessa. La nostra deve essere una volontà ferma, risoluta, basata sull'aiuto dall'alto, non una velleità come è, se non stiamo attenti, il più delle volte.  Dobbiamo agire virilmente con l'aiuto del Signore che non manca a chi lo domanda con fede. Posso tutto, diceva s. Paolo che non prometteva indarno, in colui che mi conforta.

2 . = Le regole pedagogiche non sono solamente due o tre, ma moltissime. Sbaglierebbe quell'educatore che ne mettesse in pratica alcune dimenticando le altre o a scapito delle altre. Il fanciullo deve essere studiato, per bene educarlo, sotto tutti i lati, non sotto un aspetto solo.  A questo deve badare il padre, la madre, il maestro se non vogliono incorrere in sbagli. La pedagogia è una scienza che deve essere conosciuta in tutti i particolari se si vuol cavarne profitto e sviluppare tutto l'uomo.

3 . = Gesù è l'amore che si dona, tanto che diventiamo carne della sua carne e ossa delle sue ossa. "Non sono più io che vivo, ma è Gesù che vive in me". E' facile credere con l'aiuto di Dio tutte le verità di fede quando si pensa all'amore immenso di Dio verso di noi.

4 . = Una grazia speciale che il Signore ci dà resta presente tutti gli istanti della nostra vita e il ringraziamento deve essere continuo.  Per il Signore non c'è prima né poi, ma tutto è presente. Devo essere grato a Dio che mi ha dato quell'aiuto, che mi ha liberato da quel pericolo, che mi ha fatto capire quella cosa, che mi ha dato quel segno della sua bontà, della sua misericordia, della sua potenza, della sua sapienza.  E tutto è rimasto impresso nella mia vita come le stimate nel corpo glorioso del Salvatore.

5 . = Certi principi educativi che si danno ai ragazzi; schivare, ad esempio, le occasioni, non devono essere infirmate da certe rappresentazioni di cinema che si danno nei collegi. Quello che si rappresenta con l'approvazione dei superiori non deve essere di mal esempio. I ragazzi osservano, ragionano, sono conseguenti.
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l . = Dice il Signore ad Eli per bocca d'un profeta: Hai onorato più di me i tuoi figli Ofni e Fines così che mangiavate le primizie di ogni sacrificio del mio popolo Israele. Il padre Eli si era dimostrato debole verso i  figlioli  e i figlioli che si comportavano male dovevano cadere in battaglia nel medesimo giorno. Eli , udendo la conferma della minaccia da Samuele, si umilia davanti al Signore e ripete: "E' il Signore che vuole così: si faccia ciò che egli vuole. Quanti insegnamenti in tutto questo. I doveri dei genitori, i doveri dei figli e i castighi del Signore. Se il castigo è accettato con umile soggezione è espiazione e fonte di merito.

2 . = Per quanto uno sia buono c'è in lui il lato debole e il Signore, o presto o tardi, da eccellente maestro di spirito, dà giù i suoi colpi e raddrizza e corregge. E si ama quella mano così delicata e potente.  Corregge durante la vita e poco prima della morte.

3 . = Alla revisione dei film non devono prendere parte i padri giovani.  Si mettono avanti per leggerezza e curiosità, ma su ciò devono vigilare e agire i superiori. Le case religiose devono essere dirette a scanso di responsabilità, con saggezza e con forza.

4 . = Certi principi disciplinari devono essere mantenuti sempre e dovunque. Se qualche educatore vi manca deve essere subito richiamato alla consuetudine dell'istituto. Le buone prove ottenute in un secolo ci siano d'incitamento.

5 . = In questi ultimi secoli il Signore è venuto incontro alla nostra debolezza con la devozione al sacro Cuore di Gesù. Quante anime elette in conseguenza di questa dolcissima devozione. E la devozione alla Madonna?  Tutte le grazie per mezzo di  Maria. I peccatoti tornano a penitenza per la sua potente intercessione. Dopo Gesù viene Maria santissima madre e regina.

6 . = Dio mira al nostro profitto.  Si vale a questo scopo dei nostri fratelli e superiori nelle piccole e gravi prove che permette. Avviene spesso che, agendo tutti con rettitudine, ci aiutiamo ad andare più in alto in paradiso.  Viene in mente quel pensiero del salmo 118: "Canti la mia lingua, o Dio, i tuoi voleri,  poiché tutti i tuoi voleri  sono giusti".
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1  . = Vidi dei fiori al piè d'un crocifisso. Dal dolore sbocciano i fiori delle più elette virtù e l'amore stesso che la vivifica. Anzi lo stesso dolore di Gesù, in croce, è amore, e onore di un Dio che si sacrifica e redime.  Anche in noi cristiani, membra del Cristo, come è bello il sacrificio.  E' in certo modo la continuazione della redenzione. E tutto questo sino alla consumazione dei secoli.

2 . = A Contarina in diocesi di Chioggia sorge un convento di clarisse, suore di clausura con l'adorazione perpetua. Che cosa c'è di meglio per il bene della diocesi?  Ma vi è una circostanza che rende quel convento più caro e gradito al cielo. Le suore che lo compongono sono tutte anime vittime compresa la superiora e le tre o quattro converse che possono uscire di clausura per andare alla cerca. E' l'ideale d'un convento che attira le benedizioni e allontana i castighi.

3 . = La natura che concorre a sanare le ferite non mortali  nell'uomo, negli animali e nelle piante costituisce quella che si chiama la finalità nella creazione.  E' Dio che agisce per uno sco​po, che premunisce, che salvaguarda, con una sapienza e potenza infinita.  E' Dio che si manifesta in modo irrefutabile all'occhio indagatore dello scienziato che, se non è traviato da passioni, cade in ginocchio e adora.

4 . = Qui nel collegio faceva la comunione ogni giorno e con quel suo carattere deciso, forte, la faceva bene. Prevaricò durante e dopo il liceo e condusse la sua vita ribelle alla Chiesa e alla religione.  Verso i sessant'anni, colpito da malattie, tornò alla fede e alla comunione frequente.  Tra gli spasmi del male diceva rassegnato: "Ne ho fatte tante. Merito di più". Morì nel bacio del Signore lamentando che il figliolo non fosse del tutto sulla buona strada.

5 . = Uno dei segni che qualcuno ha profittato d'una sana educazione è la vittoria sul rispetto umano.  Sono terribili quelle parole: Se qualcuno si vergognerà di me, anch’io mi vergognerò di lui nel giorno del rendiconto.

6 . = Il superiore, il maestro non deve propalare senza ragione i difetti dei sempre cari dipendenti. Imiti la prudenza e la delicatezza d'una madre che vorrebbe far scomparire, se fosse possibile, le deformità stesse del figliolo.
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l . = Uno, per essere buon superiore, deve saper affrontare con giustezza e coraggio la questioni anche più ardue.  Nelle cose dubbie deve avere tanta umiltà da domandare consiglio come inculca nei libri sapienziali lo Spirito Santo. I buoni superiori sono doni preziosi che il Signore elargisce alla congregazione che di essi ha estremo bisogno.

2 . = “Mi ami tu più di questi?” Colui che è eletto a sommo pontefice deve amare Dio a preferenza degli altri e deve amare anche il prossimo che è il segno dell'amor di Dio.  Per gli ultimi pontefici che sono quelli della mia vita pare che non esista sulla terra altra cosa che Dio da adorare e amare, e il prossimo da amare e servire. Così deve essere delle altre autorità, del padre nella famiglia e del superiore nella comunità : Amare Dio sopra ogni cosa e amare gli altri senza risparmiarsi, come la pupilla degli occhi.

3 . = “Ecco la madre tua”. Che cosa poteva darci di più grande Gesù sulla terra?  Una madre che ha il cuore come il mare capace di accogliere e di curare a un tempo milioni e milioni di anime. Una madre terrena vede tutto e pensa a tutto. Che dire di Maria che partecipa in un certo modo della onnipotente di Dio? I traviati specialmente le stanno a cuore che sono in pericolo di dannazione. 0 Maria, prega per noi peccatori.

4 . = I delitti si moltiplicano sulla terra.  E perché avviene questo?  Non si schivano le occasioni, ma si va loro incontro senza riflettere quasi automaticamente. Chi pensa oggi ai comandamenti per praticarli e per avere quel poco di felicità che è solo possibile sulla terra?  Ciechi i giovani nelle loro passioni fomentate dalla procacità della stampa e del cinema che non ha principi; più ciechi i genitori che lasciano correre senza muo​vere un dito e stanno scioccamente a vedere come va a finire.  Se si vuole migliorare la società bisogna fare macchina indietro. Dove sono le famiglie veramente cristiane?  Dove i padri e le madri di sani principi che vedono giusto e sanno esigere, comandare? La preghiera nella famiglia, la frequenza dei sacramenti, il sacrificio nei genitori e nei figli.

5 . = La ignoranza di princìpi fa commettere molti sbagli. Di qui la necessità di riflettere, di informarsi, di istruirsi, dovere questo comune a tutti e specialmente proprio dei superiori.
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l . = L'architetto della Casa del  s. Cuore sul Col Draga ha Collocato il tabernacolo sotto i piedi traforati e sanguinanti di un grande crocifisso che domina nella bella chiesetta. L'amore di Gesù che dà sino all'ultima stilla il suo sangue prezioso; a​more indicibile di Gesù che dà in cibo se stesso alle anime nostre.  Consummatum est: ci ha amati sino all'ultimo.

2 . = Sono belle quelle parole dell'Imitazione, libro voluto dal Signore a conforto ed eccitamento delle anime cristiane: "Quando il sacerdote celebra, onora Dio, letifica gli angeli, edifica la Chiesa, aiuta i vivi, dà requie ai defunti, e rende partecipe se stesso di tutti i beni" (Imit.1. III°).

3 . = I tre regni della natura vanno a gara ad abbellire l’ altare figura del Cristo dove si rinnova in modo incruento il sacrificio della croce, e dove si trova prigioniero d'amore Gesù eucaristia, l’Emmanuele, il Dio con noi. Oh fossi io quella lampada che arde consumandosi tutti i giorni e le notti.

4 . = La casa degli esercizi sul Col Draga è intimamente legata alla Congregazione dei padri Cavanis.  E' nostro vivo desiderio che l'una e l'altra durino se a Dio piace, rinnovandosi via via in fervore sino alla fine del mondo. Che Iddio ciò ci conceda nella sua infinita misericordia.

5 . = Seduto sull'erba vicino alla grande quercia sul Col Draga il p. Piasentini, poi vescovo di Anagni, ci parlava della futura casa di Esercizi. "Occorrerebbe un motto, diceva tra l'altro, che caratterizzi l'opera". In quel momento ci fu,  come un lampo nella mia niente, e suggerì il motto: “In caelo caelum”. Era come una rivelazione.  Quale cumulo di bene in quel luogo veramente sacro!

6 . = “L'antico nemico, bisogna farvi attenzione, si sforza quanto può d’impedire un fermo desiderio di bene e si sforza di farci desistere da ogni devoto esercizio: vale a dire, dal culto dei santi, dalla pia memoria della passione, dall'utile ricordo dei peccati, dalla custodia del proprio cuore, dal fermo proposito di avanzare nella virtù” (Im.1.III°). Anche questo passo dell'Imitazione è assai importante. Spronare quelli che assecondano la natura, frenare con sapienza quelli che vanno agli eccessi.

7 . = Uno solo è il grido dei fiori sulla terra e degli astri in cielo: Gloria a Dio che in un impeto di amore ci ha data l’esistenza. Grido che si prolunga nei secoli frammisto alle voci osannanti degli uomini e degli angeli.
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1 . = Quanta serenità di affetto in un fanciullo che devotamente fa la comunione o prega. Non vi sono in lui passioni. che annebbiano la mente e attacchi ai beni di quaggiù. Lo stesso dicasi di un adulto quando sia divenuto per umiltà e semplicità come un fanciullo.  Questi entrano nel regno dei cieli.

2 . = "Se vuoi profittare in qualche cosa conservati nel timor di Dio e non essere troppo libero, ma costringi alla discipli​na tutti i sensi e non darti scioccamente alla letizia" (Im.1.I°) Ecco come l’Imitazione di Cristo ci eccita e fuggire la dissipazione che porta la rovina nell'anima.

3 . = “0 figlio, non devi lasciarti fuorviare o abbattere dalla via ardua della perfezione, ma devi te stesso a cose più sublimi o almeno aspirarvi col desiderio” (Im.III°). E’ sempre così. Solo le anime forti, decise si fanno sante.

4 . = La pianta gladiolo è una pianta speciale che alligna anche in terra santa. Tagliato un lungo gambo che ha cominciato ad emettere fiori in basso, messo in un vaso d'acqua rinnovata, continua a fiorire fino all'estremità. Fiorisce sull'altare della Madonna, fiorisce davanti al tabernacolo. Quando il Signore creava questa pianta aveva tutto presente. Dava modo all'uomo di onorare Gesù, di onorare Maria.

5 . = Vi sono le così dette terre di missione dove vanno i missionari per convertire. Ma è terra di missione anche l'Italia centrale e meridionale. Occorrono sacerdoti zelanti che non la risparmiano a fatiche. A questo scopo il vescovo Bernareggi ha istituito un seminario. Formare dei sacerdoti zelanti per le diocesi che ne hanno estremo bisogno. Che il Signore faccia prosperare questo seminario provvidenziale e ne sorgano anche degli altri.  Solo la santità della vita può mutare le parrocchie e le regioni dove il demonio ha seminato la zizzania.

6 . = Annientamenti degli uomini davanti alla maestà di Dio per ottenere misericordia, annientamenti di Gesù che sono onnipotenti.  “Eterno genitor - io ti offro il proprio figlio - Vedi chi t'offro e poi - nega, Signor, se puoi - nega di perdonar" (Met.).

7 . = Chi dirige nello spirito una persona intellettuale, sia cauto nel parlare.  Dica ciò che le circostanza gli suggeriscono e che Iddio gli ispira. In questo riusciva a meraviglia il nostro p. Rossi.  Chi gli parlava anche una sola volta non lo dimenticava più.
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1 . = Monsignor Pini che era chiamato la mamma degli universitari faceva baldoria con i suoi giovani fino a mezzanotte perché non pensassero al male. Ore di sacrificio per lui delle quali il Signore avrà tenuto conto notevolissimo. I peccati risparmiati sono la salvezza delle anime nostre.  Vale molto in pedagogia mantenere sereni i giovani, mantenerli serenamente occupati e farli divertire sapientemente. Era questa la pratica dei nostri fondatori. Con piccoli mezzi renderli contenti e attivi. La scuola come palestra intellettuale, i cortili per i giochi movimentati, allegri, gli oratori per lo spirito.

2 . = Sono molti gli anni durante i quali, a intervalli, mi trovo in un collegio. Il miglior orario, quello che era in vigore da principio è il seguente: un'ora più o  meno, di studio e poi ​una mezzora di ricreazione. Per una mezz'ora di ricreazione i ragazzi si divertono, il più diventa un ozio con tutte le conseguenze. L'utilità di un orario fisso ben fatto è grandissima. Deve essere stabilito e mantenuto rigorosamente dal rettore.  L'ordine è la prima condizione d'una buona riuscita.

3 . = Chi educa deve avere paterna fermezza. Amare tutti senza preferenze sino al sacrificio.  Parlare con saggezza a tutti, ma specialmente al cuore di ciascuno. Farsi tutto a tutti per guadagnare tutti a Cristo.

4 . = Ecco una classe di quarta o quinta ginnasiale: vi sono ragazzi buoni, meno buoni, cattivi. Se questi ultimi non seminano la zizzania, dalla loro permanenza nell'istituto non hanno che da guadagnare. Le prediche, le buone massime, le buone parole rivolte ora all'uno, ora all'altro non possono fare che del bene. Ci sono poi le confessioni e le comunioni più o meno frequenti che lavorano più a fondo.

5 . = Per quanto riguarda la disciplina tutto deve procede naturalmente senza mostrare diffidenza. Se si mostra diffidenza i giovani sono portati a farla tenere e a usare ripicchi perdendo quella serenità che è così favorevole al buon costume. Nei primi tempi la serenità dei fondatori si rispecchiava, con consolazione comune, negli alunni. Le scuole allora erano veramente scuole di carità.  La carità dei padri che era come un cemento si comunicava ai figlioli che si sentivano felici e non pensavano al frutto proibito. Qualche osso fuori di posto c’è sempre e però occorre la massima vigilanza per accorgersi e metterlo, se possibile, a posto.
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1 . = Tener d 'occhio nelle ricreazioni quei ragazzi che non vogliono giocare, ma intrattenersi in discorsi.  Di che cosa si parla in quei crocchi che sono presso a poco sempre gli stessi?

2 . = Se non ci fossero i curati e i parroci bisognerebbe inventarli. Sono i padri di più famiglie cristiane.  Hanno una parola di conforto per ogni disgrazia, una parola d'allarme per ogni pericolo.  Tengono viva la fede in ogni chiesa, più o meno grande Accompagnano l'uomo, volente o nolente, dalla nascita alla morte. Oh, la sapienza divina della nostra santa madre la Chiesa.

3 . = L'umanità santissima di Gesù! Somigliamo a Gesù oltre che nelle potenze dell'anima anche nel nostro corpo.  La grazia di Dio discende continua sopra di noi e il corpo di Cristo nella santa comunione, in certo qual modo, ci divinizza. Se vogliamo risuscitare con Cristo dobbiamo, patendo, santificandoci essere somiglianti a Cristo portando nella nostra anima le stimate della sua passione. La carne di Cristo, che è carne di Maria tutta purezza e santità, immette in noi germi d’immortalità.

4 . = Vi è la legge naturale a cui dobbiamo obbedire. Ma il Signore che è nostro creatore può anche comandarci direttamente e noi non possiamo sottrarci ai suoi comandi. Là nel paradiso, terrestre disse Dio ai nostri progenitori: “Mangiate di tutti i frutti, ma non dei frutti di quell'albero”. Voleva dalle sue creature una obbedienza incondizionata. Anche la Chiesa partecipa della autorità di Dio e può comandarci sotto pena di peccato mortale. Astinenza assoluta prima della comunione, e adesso ci permette l'acqua.  L’acqua non rompe il digiuno. Ha obbedito Gesù sino alla morte di croce, e dobbiamo obbedire anche noi a chi ci può comandare in nome di Dio.

5 . = Quest'anno il capitolo definitoriale nella solita adunanza ha molto lavorato per levare gli abusi e ripristinare l'osservanza. Furono chiamati i rettori, gli economi.  Se i superiori lavorano, ottengono; l'acqua stagnante marcisce, ma se è scossa si conserva.  Se le parrocchie sono come vogliono i preti, così  le comunità religiose sono come le vogliono i superiori, i rettori. Il quieto vivere è una sirena che adesca molti.
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l .  = Anche nelle diocesi si può ottenere dieci e si può ottenere solamente cinque. Questo dipende dallo zelo fattivo dei vescovi. Il movimento viene, voglia o non voglia, dall'alto. Chi dorme non  piglia pesce.  Il tempo passa via dolcemente, ma il frutto è scarso. 

2 .   = "Io vi ho generati in Cristo".  Ecco le parole di s. Pietro e di s. Paolo e degli altri apostoli e di tutti i missionari sparsi per il mondo e dei parroci ferventi e dei vescovi.  Quell’affetto che tiene legati i membri di una famiglia tiene anche legati fortemente i membri della Chiesa.  E' la carità di Cristo che compie miracoli di bontà e solleva in alto i padri spirituali e i figlioli, e procura a Dio una gloria che non tramonta.

3 . = La vita di s. Gabriele dell'Addolorata in comunità è vita di osservanza esatta, continua; è vita di obbedienza ai superiori e al padre spirituale. Con la sua. vita di amore, di rettitudine, di completa dedizione quanti meriti!  Poco tempo dopo la sua morte, avvenuta nel ritiro del Gran Sasso, Iddio lo glorifica contro l'aspettazione dei suoi stessi confratelli. "Il mio segreto è tutto per me".  Iddio solo conosceva a pieno l'eccellenza di quel cuore.

4 . = Parecchi dei nostri scolari furono innalzati all'episcopato. E’ una grande consolazione per l'istituto arricchire la Chiesa di germi di bontà e di sapere.  Il buono spirito della Congregazione ereditato dai Fondatori si riversa anche sui discepoli e produce frutti preziosi secondo le varie disposizioni naturali.  Sia gloria a Dio che ci benefica e ci  consola.

5 . = La carne di Maria, concepita senza peccato originale, che  ha dato la carne al Verbo divino nella sua incarnazione, non doveva vedere la corruzione, ma essere trasportata in cielo, risorgendo da morte, primizia dei redenti.  Maria, madre nostra, lassù in paradiso preparaci il posto!

6 . = Godo, o Maria, della tua bontà pressoche infinita. Accresci, se ti piace, la mia pochezza.  Godo delle stelle che cingono il tuo capo d’un fulgore tutto specialissimo.

7 . = "Preghi per la tua vocazione?" dicevo spesso a un ragazzo che mi  pareva caro al Signore.  Egli come se non  capisse non mi rispondeva mai nulla, ma lasciava morire il discorso.  Il giorno dell'Assunta  gli rivolsi la stessa domanda. "Sì, padre, che prego".  E si mostrava contento.  Nelle feste della Madonna c'è sempre qualche  grazia che piove dal cielo.
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1 . =   E' bene o male imporre delle prove a chi si dirige nello spirito?  E' sempre bene, per abituarlo alle umiliazioni. Anche se si capisce che sono prove pesano sempre all'amor proprio che è così vivo in ciascuno.  Chi non è mai provato che cosa sa? Quando vengono prove gravi , perché il Signore prima o poi le permette, chi non è abituato facilmente soccombe e abbandona ogni cosa.  I nostri vecchi la sapevano più lunga di noi.

2 . = "Siete miei imitatori, dice s. Paolo, come io lo sono di Cristo".  Dobbiamo essere così perfetti nel nostro operare che gli altri trovino in noi delle copie meno imperfette del Cristo.  Umili, ma di una vera umiltà; mansueti come è mansueto l'agnello davanti a chi lo sacrifica; caritatevoli, ma di una carità con tutte le qualità annoverate da s. Paolo. Chi è modello degli altri santifica se stesso e necessariamente santifica gli altri.

3 . = S. Paolo scrivendo alle varie comunità dei primi cristiani non si limita a vani lamenti sugli abusi, ma mette la  mano sulla piaga per guarirla sino dalle radici. E dove è  necessario minaccia o applica il  castigo. E’ tutto questo contrario alla superficialità e acquiescenza di certi   educatori dei nostri giorni. 

4 . = Due cose attirano l'attenzione devota dei fedeli durante le funzioni.  La lettura italiana del Vangelo durante la messa domenicale priva della predica, e il canto gregoriano del prefazio nelle messe solenni.  Si fa un silenzio assoluto pieno di devozione.

5 . = Le distrazioni durante l'orazione mentale e vocale, se sono allontanate con atti frequenti di umiltà, possono divenire scala alla contemplazione. E' gustare Dio e le sue infinite perfezioni nell'annichilamento di noi stessi.

6 . = Le prove della Chiesa nei prime tre secoli, la prova delle eresie, il pericolo musulmano, il pericolo bolscevico ancora in corso. E' una lotta titanica.  La vittoria è di Cristo e  di Maria.  Cristo vince, Cristo regna, Cristo impera. E le pietre miliari attraverso i secoli: le feste di  Maria. Maria soccorso dei cristiani, Maria che rende più tollerabili i dolori della schiavitù in tempo di persecuzione. Sono i dolori del Calvario, che si ripetono nelle membra di Cristo.

7 . = Gli scienziati nei loro studi si trovano talvolta davanti a barriere morali. Sarebbe male abbatterle e assolutamente inutile alla scienza.
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l . = C'è l'ereditarietà delle cattive tendenze e l'ereditarietà delle buone. Oh, la sapienza infinita di Dio nel giudicare! Sono abissi dove la nostra intelligenza si perde e non le resta che ammirare umiliandosi.

2 . = Non possono stare uniti comunione frequente ben fatta e peccato.  Le specie eucaristiche ammortizzano in noi il fomite della concupiscenza e finiscono per farci divenire come s. Luigi angeli in carne.

3 . = Il Signore talvolta lavora i suoi eletti provandoli e riprovandoli senza che quasi essi se ne accorgono.  Da  parte nostra conserviamo sempre, con l’aiuto di Dio, lo stato di grazia e l'unione col Signore. La via può essere lunga, ma sale in alto dove è la nostra pace.

4 . = Vi sono dei paesi privi affatto di vocazioni religiose e sacerdotali e se ve n'ha alcuna volge a male. Può essere un castigo per il paese e per le singole famiglie.  Per questi paesi una preghiera tutta speciale.  Preghino i padri e le madri, e il parroco o il curato non si stanchino di spargere il buon seme.  Se sono sanabili le nazioni, lo sono anche i paesi.

5 . = Per il buon esito di un collegio, o  probandato, o seminario occorre che ci sia un buon orario e persone che abbiano gli occhi in testa. Tutti insieme in studio, tutti alla refezione e in chiesa, tutti alla ricreazione.  Nessuno deve assentarsi senza un assennato permesso.  Non vi siano ricreazioni protratte che si mutano in vero ozio, ma studi frequenti rallegrati se occorre da sane letture.  Un buon orario fisso fa evitare la depravazione dei discorsi.  Conserva l'ordine e l'ordine conserverà te.

6 . = Quanta miseria trova Dio nei nostri cuori!  Ma non così in  Maria dove tutto è  perfettissimo.  Le doti naturali, le virtù  in grado sommo, la rettitudine, l'amore di cui non v’è nulla sulla terra di più grande, di più  profondo. E' un capolavoro di bontà, di bellezza.  Poteva il Signore farla più grande?

7 . = Voglio col tuo aiuto che il mio amore verso di te, o Dio, sia senza limiti. Limiti di amor proprio, limiti di immortificazione, di egoismo, di apatia, di accidia, di quieto vivere.

8 . = Nelle comunità religiose tutto è preghiera. L'adempimento retto, esatto del nostro dovere, è preghiera. Deve essere preghiera il tempo libero dalle occupazioni.  Fortunati noi che non occupiamo nessuna briciola di tempo inutilmente e possiamo dire veramente di essere uomini di preghiera. 
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1 . = Quanti appartengono strettamente alla Chiesa sposa del Cristo e quanti appartengono all'anima della Chiesa formano la cosi detta Chiesa. militante che sarà domani, dopo le lotte e i patimenti, la celeste Gerusalemme così bene descritta dall’apostolo s. Giovanni.  A questa Gerusalemme celeste, bellamente ​illuminata dalla gloria del Signore e dell'Agnello, bramo anche io appartenere.

2 . = S. Giacomo apostolo, cugino del Signore, nella sua austerità non si valse mai del bagno.  La natura, cioè Dio autore della natura, ha provvisto a tutto sia in quanto agli animali sia anche in quanto all'uomo,  benché fornito di ragione.  L’uomo di mondo è tutto una delicatezza, l'uomo di Dio  attende al divino servizio senza ricercatezze.  Io con Gesù voglio essere inchiodato alla croce e il patire con Gesù mi sarà di consolazione.

3 . = Bisogna che i buoni siano eccellenti nel bene per fermare la marea dell’iniquità.  Comunioni ardenti di amore, penitenze, grida d'implorazione alla misericordia di Dio: ecco che cosa occorre in questi tempi di egoismo, di corruzione.  Non solo i giusti devono pregare, ma anche i peccatori tornati a miglior vita. 0 Maria, rifugio dei peccatori, intercedi dal paradiso.  Penitenza, penitenza viene di continuo ripetuto da Lourdes e da Fatima !

4 . = Se ci fosse nel mio povero cuore una fibra che non fosse per il Signore desidero vivamente che sia strappata.  Proverò forse dolore, ma questo poco importa.  Farò tutto per amore di Dio con purezza d'intenzione come Maria santissima nella sua vita terrena.

5 . = Lo studio della teologia e morale e gli studi letterari non ci devono impedire di essere uomini di orazione.  Se la cosa fosse così  saremmo religiosi di nome non di  fatto.

6 . = Ci pare di essere giunti abbastanza avanti nella carità fraterna, ed ecco che davanti a certe prove permesse dal Signore conosciamo la nostra miseria. La carità è virtù difficile che non si pratica a perfezione senza un aiuto speciale: Omnia possum in eo qui me confortat. Così dicasi presso a poco anche delle altre virtù.  L’umiltà è quella virtù che le sostenta.
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l . = Con tutte le nostre forze dobbiamo evitare di fare il male. E per questo dobbiamo prontamente opporci a tutte le tentazioni e alle suggestioni diaboliche. "Va’ indietro, o satana". Ma dobbiamo anche fare il bene seguendo docilmente le divine ispirazioni.  Bontà, pazienza, carità, meditazione, preghiera, opere di misericordia spirituali e corporali.

2 . = Ci si apre il cuore quando si vede che il superiore è prudente, e, pieno di zelo, pensa assennatamente a tutto. Non resta  allora che  pregare il Signore che gli dia la salute e la perseveranza.  Il premio e il riposo gli sarà dato abbondante in cielo.

3 . = La messa di s. Margherita Maria, l'apostolo del s. Cuore, è tutto un sorriso di bellezza, di devozione. Dopo la messa della santa ci resta una dolce nostalgia se mai c’impetrasse una briciola della sua devozione al s. Cuore. 0 Cuore di Gesù, fornace di carità consuma questo povero mio cuore !

4 . = Come godo di riconciliare con Dio tante anime di adolescenti. Forse domani ricadono fra i lacci di satana.  Ma tu, o Gesù, torni a perdonare per rientrare sacramentato nei loro cuori. Essi nuovamente ti protestano il loro amore e invocano la costanza nel bene.  Tra smarrimenti e ritorni giungono finalmente alla riva.

5 . = Gesù con una o due parole comanda e le malattie e la morte obbediscono.  Non così avviene quando si tratta, ad esempio, d'inculcare la carità fraterna dove c'entra la volontà libera dell'uomo. Allora quante esortazioni non usa Gesù, quanti insegnamenti anche in parabole! In quanto poi alla carità verso il Padre Gesù la mostra in atto con la sua morte ignominiosa, dolorosa tra spasimi indicibili senza conforto. Oh, come è vero che Dio è carità!  E questa carità, che copre la moltitudine dei nostri  peccati, vuole che noi l'esercitiamo in modo perfetto sino all'ultimo respiro. Si perpetua poi nella beata eternità.

6 . = Quale commozione d'animo quando il Signore ci ascolta nei nostri desideri! Lui grande, sapiente, eterno che nella sua bontà si ricorda di noi meschini e ci predilige come se fossimo soli. E’ più difficile che ci ascolti a breve scadenza se lo preghiamo per anime traviate, ribelli.  Qui la preghiera deve essere più paziente e lunga e unita talora a penitenze.  Sarebbe male stancarsi.  Se non è oggi è domani, se non si ottiene questo si ottiene quello.
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1 . = Gli scolari  imparano molto da un abile maestro, ma imparano anche dai compagni di  scuola. C’è  l’emulazione fra di loro e inoltre ciascuno, mettendo in comune le proprie doti, si completano a vicenda. Ciascun ragazzo è allo stesso tempo discepolo e maestro. Preme sopra tutto che nella classe ci  sia la disciplina.

2 . = Se si conserva nelle comunità lo spirito dell'istituto, il bene grande che si fa agli alunni si riversa anche abbondantemente sopra le famiglie. Questo avverrà non solamente nelle scuole di soli esterni, ma anche, se si sa fare, nei collegi.

3 . = Nei milioni di cellule e di atomi vi è ordine perfettissimo e le singole azioni non s'intralciano ma ottengono il fine da Dio voluto. Solo nell'anima in peccato vi è il disordine, la ribellione. E' l'unica nota stonata nella sinfonia della creazione. 0 Dio mio, misericordia: che il peccatore si converta e viva.

4 . = L'uomo  dotato di libertà può obbedire alla legge  naturale e positiva e può disobbedire.  Di qui il mondo morale ben più meraviglioso del fisico. La lotta tra il bene e il male, e il bene che si moltiplica, e trionfa mediante la grazia.  Ecco il campo di frumento giunto a maturità e tra esso la zizzania.  Gli angeli raccolgono il grano buono da riporre nei granai, e in disparte la zizzania.

5 . = Molti dei  giovani dei nostri  giorni che vivono in am​bienti cattivi, tra compagni cattivi, tra stampa cattiva, coi genitori indifferenti o quasi, sono pienamente responsabili del loro stato di peccato? Questi poveri giovani avviciniamoli con affetto, inculchiamo buoni principi, mostriamo loro che possono schivare i pericoli, mostriamo che hanno in mano l'arma della preghiera, e quella dei sacramenti. Non miriamo a farli buoni tutti in un momento che sarebbe scoraggiarli. Contentiamoci di piccoli sforzi, di piccoli passi, ma sicuri. Formiamo le loro coscien​ze. Teniamo d'occhio quelle tali occasioni da fuggire. E sopra tutto preghiera al Cuor di Gesù, alla Madonna.

6 . = Quando uno viene a confessarsi mostra col fatto di essere disposto a migliorare se stesso.  Si procuri di aiutarlo più che è possibile. E in modo speciale lo si inviti a schivare l'occasione più pericolosa.
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1 . = Se alcuno col peccato mortale perde la vita dell'anima, con un atto di dolore perfetto o di carità, ritorna in vita.  E' cosa questa da inculcare di frequente ai fedeli.  Può essere un modo di schivare le ricadute e di evitare di accumulare peccati.

2 . = Non amiamo l'iniquità come chi si culla nel peccato e lo ripete  quasi provocando la giustizia di Dio, ma odiamola con tutto l'animo. E se il peccato ci stringe nelle sue spire tentiamo di scioglierle e metterci in libertà.  La buona volontà sostenuta dalla grazia che non ci manca mai può ogni cosa. Iddio dà il buon volere e il compimento del bene: basta pregarlo con umiltà e insistenza.

3 . = “Non volermi travolgere coi peccatori che hanno parole dolci sulle labbra e il malanno nel cuore” (Ps.27). Se mi  accorgo dell'iniquità di questi uomini falsi voglio pregare che si convertano e sfuggano all'eterna  rovina.

4 . = “Quanto grande, o Signore,  la tua bontà che hai riservato a coloro che ti temono” (Ps.30). Coloro che amano vivere in peccato - e sono molti - questa bontà divina nemmeno la sospettano o se la sospettano, perduti tra cose vane e fuggevoli, la credono lontana, irraggiungibile.  Solo la meditazione può metterli col divino aiuto sulla diritta via.

5 . = Beati coloro che possono fare gli esercizi spirituali e darsi a una vita santa. Per i secolari dopo gli esercizi fatti con impegno è un nuovo mondo. E i sacerdoti e religiosi  riprendono lena per progredire.  Quella degli esercizi è una delle grazie più grandi che il Signore largisce.

6 . = Le feste degli apostoli si celebrano durante l'anno con solennità: doppio di prima classe per s. Pietro e Paolo e doppio di seconda classe per gli altri apostoli. Di tutte queste feste si celebra poi la vigilia e nella messa della vigilia con tre orazioni si prega la Madonna che è come la madre della Chiesa e con altre tre si prega  per la Chiesa, o  per il sommo pontefice capo della Chiesa.  Oh, come è bella la liturgia della Chiesa nostra madre, una, santa, cattolica e apostolica romana.

7 . = Voglio patire qualche cosa per i peccatori. E non è poca cosa in quanto agli effetti essendo io membro vivo di Gesù che è propiziazione e vita e principio di ogni merito.
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1 . = Un chierico apatico è meglio invitarlo ad andarsene ​dall'istituto - i pretesti non mancano - oppure eccitarlo a corrispondere alla grazia e andare avanti? La risposta è di un'importanza. grandissima per gli  assistenti. Un'altra domanda: Chi deve essere giudice della vocazione? Il  chierico o i superiori?  Diceva un dotto religioso: Una volta erano i chierici che avevano timore di essere allontanati, adesso sono  cambiate le parti.  I chierici sono indifferenti o quasi, e i superiori sentono il dovere di salvare - dove è possibile - la vocazione.

2 . = Oltre i modi soliti perché  dopo  piogge continue torni il sereno, Iddio ne ha in suo potere mille altri. La sua potenza non ha limiti.  Dio scherza nel mondo riconducendo successivamente le piogge, il sereno, la tempesta, i terremoti, i cataclismi, e tutto con sapienza, avendo cura paterna dei suoi eletti, e se qualcuno di questi è travolto, era giunto il tempo per una vita migliore.

3 . = A base del buon costume vi è la disciplina ferma, sapiente, amorevole, dolce, lungimirante.  E questo negli stati e nelle famiglie, tra giovani e vecchi, senza accettazione di persone, senza preconcetti. Giusti con noi stessi, giusti con gli altri.  Amanti del bene, amanti di Dio che ci ama.

4 . = Se in un posto di responsabilità c’è una persona inetta che può compromettere le vocazioni che si deve fare? Parlare con chi può mettere riparo e se, come può avvenire, non si approda a nulla, raccomandare con insistenza la cosa al Signore. Iddio non può mancare di intervenire e in seguito quello che avviene sarà sua volontà e ci deve lasciare pienamente tranquilli.  La fede nella sua bontà e potenza Iddio la premia.

5 . =Voglio unirmi a tutte le pene che soffrono per amor di Dio le anime purganti le più lontane dalla visione beatifica e  le più  vicine.  E questo è per me meritorio.

6 . = E’, si può dire, insito neg1i animi nostri il desiderio di suffragare i nostri morti e di star loro uniti con l'affetto. Sono sentimenti che ci rendono migliori e ci avvicinano a Dio.

1953                         459

1 . = Che 1’umile non. resti confuso: il povero e il debole lodino il tuo nome (Ps.73). Il vero umile che sa stare al suo posto, non presumendo, non deprimendo gli altri, non esagerando le sue doti come se fossero sue proprie e non dono di Dio, non può essere che esaltato e non ritorna dalle sue imprese confuso. Il povero di spirito e il debole colui cioè che non confida nelle sue forze, ma nell'aiuto dall'alto, lodano nella semplicità del loro cuore degnamente, veramente il Signore.  E Iddio si abbassa subito sopra di loro con la sua grazia e i suoi favori.

2 . = La sacra liturgia ci parla potentemente alla mente e al cuore. E' una pittura in atto che difficilmente si cancella dalla memoria. Gesù stesso ha messo nei Vangeli i primi elementi della liturgia e assiste la sua Chiesa a svilupparla durante i secoli e anche a valersi opportunemente del canto specialmente gregoriano. E' un poema che innalza l'anima e che fa venire in mente la coreografia dantesca del paradiso terrestre.

3 . = Opere importanti ebbero inizio da umili principi. Il Bel  Paese fu scritto in puntate per un periodico e così Pinocchio. Il p. Denza scrisse un libro popolare sugli astri e il Dezane sulla Scienza.  Il Wiseman scrisse la sua favola per dare al mondo una qualche idea sulle catacombe.  E sono libri che non  muoiono e si leggono sempre volentieri e fanno del bene.

4 . = Quando l'assistente dei chierici o un maestro si accorgono che uno manca in qualche cosa che, lasciata correre può avere conseguenze perniciose, si deve subito intervenire.  In pedagogia ogni  minimo indizio può essere prezioso per dare all’alunno un indirizzo sicuro. L'educazione è fatta di piccole cose, che si dicono piccole, ma sono importantissime.  Talora, trascurate,  compromettono la riuscita di un giovane, e i superiori si trovano confusi coi soliti se o ma che non concludono nulla. Bisognava a suo tempo essere avveduti.

5 . = Quando uno opera con rettitudine e semplicità, in cose non peccaminose si lasci tranquillo. Dio non si trova nel trambusto, ma nella pace dell'anima.  Qui si fa sentire con le sue ispirazioni e la sua grazia. Qui trova le sue delizie come nel cuore di s. Gertrude e in quello di Maria  nel tempio di Gerusalemme e nella casetta di Nazaret.
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1 . =  Un’anima buona nella meditazione delle eterne verità; un’anima buona nelle visite al santissimo sacramento un'anima nella comunione quotidiana quando adora e ama e si sente rapita in Dio divenuta con Dio una cosa sola!  Che cosa c'è di più bello, di più confortante per noi viatori?

2 . = "La loro iniquità trapela dal cuore ripieno, erompono le immaginazioni cattive" (Ps.72). La cattiveria si accumula nel cuore dell'uomo che si lascia andare alle passioni e prorompe al di fuori sfacciatamente.  Guai a chi si diletta della compagnia dei malvagi: non passa molto tempo che ne diventa una copia conforme.  Non si predica mai abbastanza di schivare la compagnia dei tristi.

3 . = “Tu, o Dio, splendente di  luce sei venuto potente dai  monti eterni.  I robusti di animo furono spogliati e dormono il loro sonno, e le mani di tutti i forti vennero meno” (Ps.75). Sono i potenti secondo il mondo, sono i ricchi che pensano solo a se stessi non aiutando i diseredati dalla fortuna.  Orgogliosi, prepotenti, crudeli, dati al reprobo senso, col cielo chiuso sopra se stessi, si trovano nel fango, impotenti, con le mani vuote. Quanto differenti da coloro che usano bene della potenza, della ricchezza, umili sotto la mano benefica di Dio.

4 . = "Lodate il Signore dei signori che divise il mar Rosso in parti, poiché in eterno è la sua misericordia" (Pa.135). Gli increduli negano i fatti miracolosi e se non possono negarli si sforzano di spiegarli umanamente. Eppure a dispetto degli increduli dei miracoli ce ne sono e di inoppugnabili nel Vangelo e nelle sacre Scritture e ne avvengono tutti gli inni a Lourdes rispondendo in modo ineccepibile ad ogni possibile obiezione. Le leggi della natura Dio onnipotente può sospenderle, mutarle a dispetto della insipienza di alcuni che hanno paura del  soprannaturale. 0 Dio potente, immenso, ti adoro, ti amo e credo in te che operi  meraviglie.

5 . = In che cosa consiste la sapienza cristiana?  Nell'amare Dio sopra ogni cosa, disposti a dare mille vite piuttosto che offenderlo, e amare il prossimo come noi stessi per amor di Dio.  In questi due precetti  c’è  tutta la legge e i profeti.

6 . = Devo essere sacerdote per qualche cosa: un altro  Cristo.  Recitare l'officio, celebrare la messa come i santi sacerdoti. Essere divorato dallo zelo della salute delle anime.  Un sacerdote freddo, apatico, dissipato, cupido delle cose del mondo mi mette spavento.  Come è terribile in tale stato cadere, morendo, nelle mani di un Dio irritato che domanda conto.
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l . =  "Vado considerando tutte le tue opere, vado meditando sulle tue gesta" (Ps.76). Le opere di Dio.  I monti rivestiti di verde e brulli e dirupati. I fiumi che scorrono nelle valli ubertose. I torrenti montuosi, i laghi e i mari. Il sole, la luna, gli  astri in una notte serena. Gli alberi, i cespugli, i prati    fioriti.  Gli  animali domestici e feroci e gli uccelli dell'aria e i pesci.  Le meraviglie delle cose grandi e piccole Come è grande la potenza di Dio e infinita la sua sapienza.  E se si pensa alla provvidenza di Dio tra gli uomini?  Il bene e il  male in lotta tra di loro e Dio che dirige ogni cosa ad un fine e aiuta e punisce e premia! La giustizia e la misericordia. Chi considera tutto questo non può che ammirare, lodare amare.

2 . = “Se il Signore non mi aiutasse, l'anima mia tra breve sarebbe nell'inferno” (Ps.93). Vengono in mente le parole di s. Filippo Neri l'apostolo di Roma: Se il Signore non mi tiene le mani sulla testa divengo turco. E il Signore che è la stessa misericordia si gode di aiutarci; basta che lo preghiamo, e anzi talora nella sua bontà precorre la preghiera stessa.

3 . = “0 voi del popolo che siete stolti intendete, e voi che siete insipienti quando farete senno?” (Pa.93). Quanti stolti sulla terra e quanti insipienti. Sentono le divine ispirazione e frastornati dalle bagatelle del mondo fanno i sordi e scioccamente perdono un tempo che sarebbe utilissimo. Preghiamo per costoro che aprano bene gli occhi e si scuotano. Iddio li aspetta amorosamente per farli felici donando loro con la pace ogni bene.

4 . = "Hai fondato la tua terra sopra le sue basi: non vacillerà nei secoli dei secoli" (Ps.103). Le basi della terra non possono essere che l'essere lanciato negli spazi sin da principio e coi suoi movimenti l'essere tenuto in freno dalla forza di attrazione e repulsione.  E così per migliaia di secoli sempre obbediente alle leggi stabilite da Dio. E questo pianeta è abitato e nei suoi abitanti che sono gli uomini è stato redento è santi​ficato. 0 la sapienza di Dio e la sua bontà sia benedetta in eterno!

5. = Quando sul calendario ecclesiastico è scritto  tertia oratio ad libitum  dico molto volentieri e con devozione le tre orazioni pro seipso sacerdote.  Sono bellissime e di molto profitto spirituale. Sono ripiene d'umiltà e di compunzione.
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1 . = "Tramandano la lode della tua grande bontà e gioiscono della tua giustizia" (Pa.147). Dio è bontà infinita. Basta aprire gli occhi per farsene un’idea.  E' buono coi buoni che ricopre delle sue benedizioni.  E' buono coi  cattivi che non si stanca di invitare a penitenza.  Ma Dio è anche giusto.  Se uno è ostinato nel male e non cessa dagli abusi e facendo tacere ogni ispirazione contrista lo Spirito Santo ecco allora la giustizia. Da prima manda contrarietà e disgrazie che sono anch’esse inviti a far senno. Ma poi ecco quel castigo terribile che è l'impenitenza  finale la quale prelude alle pene terrificanti dell'inferno. Oh, Cuore divino di Gesù salva te ne prego quelli che sono in pericolo di dannazione!

2 . = "Quanto numerose sono le tue opere, Signore: Le hai fatte tutte con sapienza" (Ps.103). Tra le grandi opere e le piccole, che occorre il microscopio per vederle, sono milioni e milioni e tutte belle e migliori non  potevano essere nel loro genere . Aggiunge il salmo: “e le hai fatte tutte con sapienza”. E questo si vede anche dalle ultime scoperte fatte coll’aiuto di Dio dall'uomo. Non i cieli soli quindi  narrano la gloria di Dio, ma ogni minima parte del creato.

3 . = "Rabbrividisce per il timore di te la mia carne e temo i tuoi decreti" (Ps.118). Sono queste le parole che nel colmo della tentazione gridava al Signore s. Girolamo così bene ritratto da Leonardo da Vinci. Le carni che rabbrividiscono davanti al Signore il quale da un momento all'altro può pronunziare la sua sentenza. Oh, come si ricorre volentieri a quel Cuore misericordioso che ha tanto amato gli uomini e che ha  perdonato alla  Maddalena e al ladrone sulla croce. Come volentieri  si :ricorre a Maria  santissima. Da buona madre, forza del popolo cristiano, intercede per noi peccatori.

4 . = "Che  vantaggio ci sarà del mio sangue?" (Ps.29). Questo lamento del
salmo 29 è il lamento che straziava il Cuore di Gesù quella terribile sera là nell'orto. Il Cuore di Gesù era torchiato dal dolore alla vista di tutte le iniquità di tutti i tempi. Quale utilità dal mio sangue che spargerò sino all’ultima stilla e che ora mi esce dai  pori a  bagnare la terra? 0 mio amato Gesù, una goccia sola del tuo sangue può redimere non un mondo solo ma mille mondi. Ci sono è vero dei peccati, ma c'è anche del bene, un cumulo grande di bene che supera ogni iniquità. Grazie, o Gesù, dei tuoi patimenti che ci procurano un bene immenso e in paradiso una gloria che non ha fine.
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1 . = Chi indulge alla gola divora talora coi cibi un veleno che mina un po' per volta la sua salute. Se poi uno alza spesso, come si suol dire, il gomito e beve senza misura oppure - che è cosa peggiore - abusa dei liquori si accorcia la vita rovinando l'organismo. Di qui il noto proverbio: Ne uccide più la gola che la spada.  E quell'altro detto: Chi vive con parsimonia campa a lungo e fa campare gli altri. E' sapiente la chiesa che predica su tutti i toni la mortificazione specialmente della gola. Quanto bene fa alla vita dello spirito e anche al corpo !

2 . = “Mi allietai perché mi hanno detto: andremo nella casa del Signore” (Ps.121). La terrestre Gerusalemme è figura del paradiso e così il tempio che è il luogo più santo di Gerusalemme. Oh, i bei momenti quando mi sarà detto sul letto di morte: Preparati ad entrare nella casa del Signore. Vedere Gesù e Maria e goderli per sempre. Saranno terminati i dolori di cui è intessuta la vita, tolto di mezzo il timore di non corrispondere pienamente alla grazia di Dio. Abbi pietà, o Gesù, della mia anima. Ti ringrazio quanto posso della vocazione religiosa e dei numerosissimi benefici di cui ti sono grato. Con te, o Dio, uno e trino, e per tutti i secoli!  Amen Amen!

3 . = “Iddio trae il vento dai suoi ripostigli” (Ps.134). Gli antichi, non conoscendo l’origine del vento, credevano che stesse riposto in antri e che di qui, aperto un pertugio, si gettasse violento sulla terra e sui mari. Così si legge anche in Omero e Virgilio. La sacra scrittura, per i fenomeni naturali, si adatta alle credenze popolari. Tutto nella Scrittura è ispirato e detto come vuole il Signore e nella misura che vuole il Signore. In essa si trovano i principi della morale e delle verità dogmatiche. Apriamo questo libro e leggiamolo con la massima venerazione: è la parola di Dio che ci istruisce e ci consola. “E sillaba di Dio non si cancella”.

4 . = Oggi voglio celebrare la messa in onore di s. Gregorio taumaturgo affinché mi impetri e mi conservi una fede viva. Questo santo vissuto nei primi tempi del cristianesimo è paragonato da s. Basilio a Mosé,  ai profeti e agli apostoli ed era così santo e umile che compi i più strepitosi miracoli.  Tra cui un monte fu mutato di posto perché era d’impedimento alla fabbrica d'una chiesa. 0 santo, concedi a me una briciola della tua fede e del tuo zelo!
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1 . = Chi pospone il proprio dovere, in tutto o in parte, ad altre occupazioni che vanno più a genio non è sulla retta via e il Signore non può essere contento. La perfezione consiste nel fare in tutto la volontà santissima di Dio, che si manifesta sopra tutto nel fare a ogni costo, con sacrificio talora eroico, il proprio dovere. Vengono in mente quelle parole che valgono anche per il dovere: Tutto è sicuro nell’obbedienza, tutto è incerto fuori dell'obbedienza, tutto è difettoso contro l'obbedienza. Si abbia sempre davanti alla mente Gesù che fa sempre ciò che vuole il Padre e Maria che santifica con la rettitudine ogni azione per accrescere a dismisura i suoi meriti.

2 . = Chi non conosce l'umiltà profonda e la fede viva di Pio X? Che cosa fece nel suo pontificato? Lui solo contro tutti gli errori e i raggiri della politica. La fede trasporta i monti.  L’umiltà innalza fino a Dio. Allora è Dio che agisce. E' lui che abbatte l’incredulità e conquide l'ottusità dell'orgoglio.  Le porte dell'inferno non prevarranno contro la Chiesa.

3 . = "Mi circondano molti cani, mi stringe una caterva di malfattori" (Ps.21). E' Gesù che parla nel salmo profetico 21. Si trova in tribunale legato. E' circondato da una turba di malfattori che lo deride, lo insulta. Il servo del pontefice gli dà una ceffata ed egli, il mansuetissimo, risponde: Se ho detto male mostra che ho detto male, se ho detto bene perché mi percuoti ? Si protesta Dio e il sommo pontefice col sinedrio lo condanna a morte come bestemmiatore. E' flagellato da Pilato, è oggetto di risa da parte della corte di Erode, perché non parla al re impudico e non fa miracoli. Tutti congiurati contro Cristo che deve patire sino all'estremo per amor nostro e per redimere l'uomo peccatore.

4 . = “Perché hai infranto, o Dio, i ripari della tua vigna sicché la spogliano tutti coloro che passano per la via?” (Ps.79). Quando la misura è compiuta piombano i castighi. Non è il Signore che ha bisogno di noi, ma noi che abbiamo bisogno di lui. Il Signore scaccia i vignaioli infedeli neghittosi e - se occorre - ​chiama altri lasciando i primi nelle tenebre esteriori dove è pianto e stridore di denti. Dio mio, fa’ che non abusi delle gra​zie, ma faccia profitto per salvare l'anima mia.

5 . = 0 mio Dio, sostieni questa barca sdruscita, che fa ac​qua da tutte le parti.
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l . = "Poiché sole e scudo è il Signore Dio, grazia e amore conferisce il Signore" (Ps.83). Per avere grazia abbondante e amore bisogna prevalerci di Dio fulgido sole che illumina la nostra mente e riscalda il nostro cuore facendo fiorire ogni sorta di virtù; e prevalerci di Dio come saldo scudo che ribatte i colpi dei nostri nemici spirituali. Sotto la protezione di Dio che ci ama cosa possiamo temere? Con l’aiuto dì Dio come si moltiplica la grazia nei nostri cuori e come cresce l'amore. Morire d'amore: ecco il mio desiderio ; consumarsi lentamente come la lampada davanti a Gesù sacramentato.

2 . = "Ricorda, o Signore, il vilipendio dei tuoi servi: io porto nel mio seno tutte le inimicizie delle genti" (Ps.88). Mi unisco in questo pensiero all'autore del salmo. Ricorda, o Dio, il vilipendio dei tuoi servi perseguitati, presi, messi in prigione, perché credono in te, ti amano, predicano, difendono la verità, proteggono i fratelli, li illuminano, anche se ne va di mezzo la vita. Quali dolori, quali angosce sopportate per te, o Dio che combatti con loro, e per la Chiesa che è in angustia. Portano nel loro cuore eroicamente, senza lamenti, per tuo solo amore tutte le inimicizie e infamie dei cattivi e pregano per la loro conversione.

3 . = Là sui monti di Ebron disse Elisabetta a Maria: "Beata che hai creduto poiché si compì in te ciò che il Signore ha detto". E Maria esce nel suo cantico: "La mia anima magnifica il Signore." E’ cantico di lode, di ringraziamento, di amore. Cantico che trapassa i secoli e sarà cantato anche in cielo in lode della regina degli angeli e dei santi. "Ha riguardato Dio all'umiltà della sua serva e per questo tutte le genti mi chiameranno beata".

4 . = “Beato chi abita nella tua casa, sempre canta le tue lodi “(Ps 83). Questo versetto vale specialmente per i religiosi. Chi più fortunato di loro? Non hanno nessun pensiero del cibo quotidiano. E' il Signore che il nutre operando, se occorre, miracoli. Non possiedono niente e sono forniti di ogni cosa. Obbediscono alla regola e al superiore e pregano: ecco la loro vita. Quanti meriti se sono fedeli in tutto anche nelle minime cose. Si può ben dire che vanno in paradiso in carrozza. In quanto alle prove che non mancano sulla terra quanti aiuti per superarle. La vocazione religiosa è un cumulo intenso di beni.
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l . = Dice s. Luca nel suo Vangelo: Essendo venuto il tempo di partorire partorì Maria il suo figlio primogenito e lo avvol​se con panni e lo depose in una mangiatoia. E non dice l'evan​gelista "lo adorò" che da parte di Maria era tutto un atto di adorazione da quando l'aveva in seno. E poi lo stesso evangelista ci dice che dei pastori, avvertiti dall'angelo, vengono ad adorare il nato bambino e a offrire dei doni.  Prima le adorazioni di Maria e di Giuseppe le creature più sante che vi erano sulla terra e poi l’adorazione degli umili pastori. La santità più eccelsa e la più schietta semplicità. I santi magi erano in viaggio avvertiti e guidati da una stella. Tutto il mondo va alla culla del bambino redentore ad adorarlo ad amarlo.

2 . = S. Matteo comincia il Vangelo con la genealogia di Gesù in quanto uomo, s. Marco con la predicazione di s. Giovanni il precursore uscito dal deserto, s. Luca col sacrificio di Zaccaria, s. Giovanni con l'eternità del Verbo. Di qui i simboli di Ezechiele: l'aspetto di un uomo rappresenta s. Matteo, il leone rappresenta s. Marco, il bue rappresenta S. Luca, l’aquila rappresenta s. Giovanni (Ez.1). Oh, come è vero, come dice s. Paolo, che l'antico testamento è profezia e figura del nuovo! 

3 . = “Innalzati sopra i cieli, o Dio: su tutta la terra la tua gloria” (Ps.56). La gloria di Dio: ecco che cosa dobbiamo aver in cima ai nostri pensieri. La gloria di Dio nella creazione. Che cosa poteva fare Dio di più eminentemente grande e bello?  La gloria di Dio nella vita delle anime. Quali grazie, quali misteri!  E' un mondo nuovo di cui vedremo tutta la bellezza quando saremo al possesso della gloria in cielo. Gloria a Dio che ci ha creati, gloria a Dio che ci ha redenti, gloria a Dio che ci ha santificati.  “Benedizione e splendore e sapienza e azioni di grazie, onore virtù e fortezza al Dio nostro nei secoli dei secoli.  Amen” (Ap.).

4 . = "Difendimi, o Dio, dall'adunanza dei maligni, dal tumulto di coloro che commettono iniquità" (Ps.63). Quanto è deleteria all'uomo la compagnia dei malvagi. Bisogna proprio che il Signore ci difenda. Gli educatori devono far coscienza ai giovani - che da sé non lo capiscono - di star lontani dai cattivi. ​Se ottengono questo ottengono moltissimo. Se poi sono costretti a vivere in un ambiente saturo di cattiveria allora non resta a salvarli altro che la preghiera. Difendici, o Dio, dall'adunanza dei malvagi !
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l . = Ai giovani non si raccomanda mai abbastanza di stare lontani dai compagni cattivi e dalle occasioni.  Stentano a persuadersi di questo e appena, si può dire, finita la confessione tornano da capo. "Che cosa sarà?,  non baderò a quanto dicono,. non sono un bambino". Su questo devono insistere i sacerdoti nei loro catechismi, nelle esortazioni. E devono anche aiutarli creando loro un ambiente buono con ricreatori e sani divertimenti. Fuori delle occasioni il fanciullo cresce morigerato e propenso alla pietà.

2 . = "Crea in me, o Dio, un cuor mondo e in me rinnovella uno spirito costante" (Ps.50). Mio Dio, se crei in me un cuore mondo posso penetrare quanto è possibile nei tuoi misteri e amarti sopra ogni cosa come si ama in cielo. I mondi di cuore vedranno Dio. E l'amore di Dio sarà in noi costante anche nelle prove più terribili, anche se si scatenasse a mio danno tutto l'inferno. L'amore di un'anima pura e umile non viene mai meno perché Dio l'accende in noi e lo alimenta.

3 . = Se Dio concede qualche dono non lo ritira. La sua parola non ha pentimenti e non ha bisogno, come la nostra di essere ripetuta. La sua sapienza, potenza e bontà è infinita. Disse Dio  a Mosé: Colui che è ti parla, ti ama, ti benedice. La terra promessa non la vide che da lontano dal monte Nebo per aver un po’ esitato nella sua fede percuotendo la pietra.

4 . = Al leone che rugge, dice s. Pietro, resistete forti nella fede. Nella tentazione badiamo magari alla mortificazione e ad opporre argomenti alle suggestioni. diaboliche.  Ma la fede viva che trasporta i monti passa in seconda linea. Ed è per la fede che il Signore aiuta anche con miracoli. E' la fede che vince ogni difficoltà, che vince il mondo. In questa tentazione Dio può darmi la vittoria perché è onnipotente, santo e buono : ecco la fede che vince e salva. 0 Dio, accresci la mia fede specialmente nei pericoli dell'anima!

5 . = I tempi corrono tristi: basta aprire gli occhi per capire. A Siracusa, in una casa privata, un’immagine di Maria sparge lacrime abbondanti.  Si fa l'analisi. Sono vere lacrime umane. Un bambino è risanato a contatto con esse. Un altro miracolo è avvenuto a Bologna. Un uomo paralizzato da parecchi anni riacquista la sanità al contatto con le stesse lacrime (1). Molti vogliono vedere l'uomo guarito dalle lacrime della Madonna. Maria, a tempo debito, interviene per rassodare la nostra fede e convertire.

(1). E i medici costatano la guarigione (miracolo approvato).
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l . = Otto giorni dopo la nascita di Gesù, fu circonciso. Il primo spargimento di sangue, il primo dolore intenso.  Là nel tempio il Salvatore si offre vittima e così pure Maria sua madre.  E così nelle altre circostanze dolorose. Patisce Gesù e patisce la madre sua. Per questo Maria è proclamata regina dei martiri, corredentrice del genere umano. E come è glorificato Gesù con la risurrezione, così è glorificata Maria con l'assunzione in cielo. 0 Maria, glorificata sopra tutti gli angeli e santi, prega per noi.

2 . = In ogni corso di predicazioni vi deve essere un discorso sulla sincerità nella confessione.  Vi è sempre qualcuno che ha bisogno di riparare a confessioni mal fatte. E' una responsabilità non tener conto di questo bisogno che si verifica in ogni classe di persone. Fatta male la confessione si fa anche male la comunione, ed è una catena di sacrilegi.  "Guai a me che non ho predicato come era mio dovere".

3 . = Badiamo che negli aspiranti e chierici non vi sia una falsa pietà basata sopra un segreto amor proprio e stima di se stessi. Per evitare questo si insinui in loro la devozione al sacro Cuore di Gesù. Chi ha questa devozione, cammina diritto per la retta via e non cambia rotta perché c'è di mezzo la promessa di Gesù a s. Margherita Maria e le promesse di Dio hanno la stabilità della roccia. La vigilia del primo venerdì del mese si faccia un ossequio, che sia costante e tutto personale, a quel Cuore che ha tanto amato gli uomini. La devozione al s. Cuore sincera, radicata è come una calamita che attira ogni virtù e anche la perseveranza nel bene.

4 . = "Poiché tu sei il mio aiuto e all'ombra delle tue ali io esulto, la mia anima, a te si appoggia, la tua destra mi sostiene" (Ps.62). Iddio bontà infinita ci aiuta e ci tiene sotto le sue ali come la chioccia i pulcini. E quale ne è la conseguenza? La nostra anima, con fiducia filiale, si appoggia a Dio e la sua destra la sostiene. Gli aiuti generano fiducia e la fiducia moltiplica l'amore di Dio a nostro riguardo. L'amore di Dio: ecco lo scopo di ogni nostra azione anche piccola, di ogni nostra preghiera. 0 comunione di affetti tra Dio e l'anima cristiana!

5 . = Quando uno si accorge di essere stazionario nell'amor del prossimo, o nell'amor di Dio, o in altra virtù conviene subito scuotersi e rimettersi con buona volontà.
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1 . = “0 sacerdoti del Signore, benedite il Signore; o servi del Signore, benedite il Signore” (Dan.3). "Dai tre fanciulli nella fornace si invitano a lodare il Signore le cose sensibili e insensibili, gli esseri intelligenti e privi d'intelligenza. Invitano a lodarlo anche i sacerdoti intermediari tra gli uomini e la divinità. Quanti sacerdoti santi nell'antico testamento e nel nuovo! Come sono potenti le loro intercessione anche per il loro officio. E poi tutte le anime sante che attraverso i secoli amano Dio, vivono di Dio. E’ un'estasi la loro preghiera e sono potenti in opere e parole. E' un coro immenso di lodi che si innalzano verso il cielo e attirano benedizioni.

2 . = "Tutte le mie ossa dicano: Chi è come te" (Ps.34)  Se considero la bontà di Dio specialmente verso l'uomo che lo ama e l'adora, se considero la sua sapienza infinita che ci lascia attoniti senza parola, se considero la sua potenza che tiene in pugno tutto il creato e comanda alle bombe atomiche, alle tempeste, ai terremoti e dice al mare infuriato: “fin qui e non più oltre”, tutto il mio essere si sente spinto a dire: 0 Signore, chi simile a te? e a umiliarmi fino agli abissi nella mia miseria!

3 . = Il popolo eletto che ha dato i natali a Gesù e a Maria è un popolo veramente fortunato. Quante anime rette e sante in quella terra di aspettazione! Ci furono anche dei peccatori: ma dove non ve ne sono?  Questo popolo è una viva figura della vita dell'uomo: grazie abbondanti, mancamenti, defezioni.  Commesso il deicidio fu ributtato per dar luogo ai gentili e perché potesse essere, come dice s. Agostino, l'archivista dei libri santi. Qualcuno di questo popolo si converte alla religione cattolica e si convertiranno tutti alla fine dei secoli. Amo e prego per questo popolo e voglio esserne figlio adottivo. Avere la fede di A​bramo, la pazienza di Giacobbe, l'ardore di Mosè e di Elia per zelare la gloria di Dio che sia benedetto nei secoli.

4 . = “Ho sperato, ho sperato nel Signore ed egli si chinò verso di me e ascoltò il mio grido e pose i miei piedi sulla roccia” (Ps.39). Sperare fortemente nel Signore: ecco il modo affinché egli si chini su di noi e ascolti le nostre grida di implorazione e, ciò che sopra tutto importa, rassodi i nostri piedi sul​la roccia confermandoci nel bene. Oh, allora un inno pieno di consolazione ed amore esce da tutto il nostro essere. Grazie, o Signore, che mi aiuti e mi accompagni con le tue benedizioni.. Se mi sei dappresso, di chi posso temere?
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l . = "Beato chi pensa al misero e al povero: nel giorno della sventura lo salverà il Signore" (Ps.40). Queste parole sono di Davide. Chi sulla terra pensa al misero e al povero? Generalmente gli uomini non pensano a chi soffre, ma a se stessi, ai propri comodi, ai propri interessi. Ci sono di quelli che non muovono un dito per sollevare moralmente e materialmente il fratello e dicono cinicamente: suo danno se è caduto così in basso.  Ma non la pensa il Signore a questo modo. Chi non usa misericordia non riceve misericordia.  Chi ha viscere di carità anche in minime cose, verso quelli di casa o fuori di casa. il Signore gli si mette al fianco e non l'abbandona, lo solleva come una madre nei suoi bisogni materiali, e, quello che più preme, in quelli spirituali che sono moltissimi e talvolta decisivi per l'eternità.

2 . = “Iddio conosce i segreti del cuore” (Ps.43). Nell'uomo lo stato di peccato indurisce il cuore e acceca in parte la ragione. Chi invece vive abitualmente in stato di grazia vede bene nelle cose dello spirito, e sono in lui notevolmente efficienti le virtù teologali e cardinali. E' poi molto sensibile a questa verità che Dio scruta i cuori e conosce i più secreti pensieri. Vive quindi alla divina presenza e, se in lui c'è un neo di colpa, tenta con ogni impegno di liberarsene. Passa i suoi giorni in intimità con Dio e Dio gli si rivela sempre più sino a quando morendo apre gli occhi alla vita futura, vita di amore perfetto, vita di gloria.

3 . = “0 crux ave spes unica. 0 croce io ti saluto unica speranza”. Dalla croce proviene a noi ogni cosa. Gesù morendo in croce ci redime dalla schiavitù del demonio e col suo sangue ci ottiene la grazia di essere figli adottivi di Dio.  Le piccole e grandi croci che il Signore ci mette sulle spalle sono doni preziosi che ci fanno meritare grandemente; basta portarle con pazienza, per amor di Dio.  Oh, come è dolce portare la croce con te, o Gesù, e mettere i nostri piedi sulle tue orme. 0 croce io ti saluto! Accompagnami sino all'ultimo respiro. Ch'io espii su questa terra, se così piace a Dio, non nel purgatorio.

4 . = “Insegnami a far la tua volontà poiché sei tu il mio Dio” (Ps.142). Con questo versetto del salmo facciamo a Dio una preghiera quanto mai importante: che sappiano fare in tutto la divina volontà. Consiste in questo ogni nostra perfezione: fare a ogni costo quello che vuole Dio senza ribellioni, scoraggiamenti, seguendo le ispirazioni e compiendo ogni nostro dovere. Ha facilitato grandemente il suo compito chi ha la fortuna di vivere umilmente sotto una regola e sotto obbedienza.
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1 . = "Coloro che confidano nel Signore sono come il monte Sion che non vacilla, che eterno dura" (Ps.124). Della confidenza nel Signore sono ripieni i salmi, ripiena la scrittura. Iddio a chi domanda con confidenza, a chi prega con confidenza non sa rifiutare il perdono, il beneficio. Chi mostra confidenza è umile, chi mostra confidenza è semplice. E' come un bambino che viene a noi per avere qualche cosa.  Dice il salmo: Chi confida è sicuro sotto ogni aspetto. E' come il monte Sion che non vacilla, che dura eterno.

2 . = "A te sollevo i miei occhi, a te che sei nei cieli" (Ps.122). Padre nostro che sei nei cieli, dice la più bella tra le orazioni.  Sta lassù con le sue grazie coi suoi favori. Ci aspetta per darci dopo la prova un premio che supera ogni aspettazione. Basta che lo preghiamo a vincere le tentazioni, a superare le prove e a viver bene osservando i comandamenti e i precetti e ad amare con tutte le nostre forze chi ci ha creati, redenti, santificati. Vuole il Signore che viviamo su questa terra nell'ordine e nella pace per andare poi a goderlo in cielo. Come ci è accanto sulla terra, ci sarà accanto anche in cielo inebriandoci, come sa fare lui, delle sue delizie e appagando il nostro intelletto coi suoi secreti naturali e soprannaturali.

3 . = "Quando il Signore riconduceva i prigionieri di Sion, noi eravamo quasi trasognati" (Pa.125). Dopo tanti anni di esilio possono gli Ebrei ritornare in patria. Sono come trasognati.  Allora si riempie di sorriso la loro bocca e la loro lingua di canti e dicono con lo stesso salmo: "Deh, ristoraci, o Signore, come fanno i ruscelli d'acqua del Negheb. Quelli che seminano tra le lacrime mietono tra canti di giubilo. Colui che va piangendo portando il carico della semente, torni cantando, portando i suoi covoni" Quanta allegria nel vedere Gerusalemme e i ruderi del tempio che si affrettavano a riedificare; quanta gratitudine verso Dio che affanna e che consola, e quante promesse di bontà e fedeltà.  E' uno spettacolo che commuove e ci fa più caro questo popolo così amante della sua terra.

4 . = Il Verbo eterno del Padre assumendo l’umana natura ha santificato tutto il creato.  Si trova in Gesù tutta la potenza, tutta la sapienza, tutta la bontà, tutta la bellezza. Dobbiamo adorare, prostrarci nella polvere e ammirare e amare con tutte le nostre forze.  Ha ben ragione quel grande pontefice che fu Leone I di dire, con la sua consueta efficacia:” 0 felice colpa che ci hai meritato un tale e così grande redentore”. Parole che si cantano solennemente il sabato santo alla benedizione del cero pasquale.
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1 . = "Aiuto! o Signore che vengono meno i buoni, e tra i figli degli uomini, la fedeltà scompare (Ps.11). E' il caso di quello che avviene ai nostri tempi. Dopo la prima guerra mondiale, gli uomini continuarono a comportarsi malamente, e avvenne la seconda guerra peggiore della prima, e adesso, se la Madonna non ci libera, se ne teme una terza. Quando relativamente sono pochi i buoni e il male imperversa c'è molto da temere e si deve insistere con la preghiera e con la penitenza.  I religiosi e i sacerdoti santi e le anime che sono fedeli devono essere in prima fila. 0 Cuore di Gesù, propiziazione per i nostri peccati, abbi misericordia. 0 cuore di Maria prega per noi!

2 . = Pregando con effusione di animo per i peccatori e i giusti diamo un colpo alla bilancia che propende verso la misericordia, o uno stato di privilegio. Con la preghiera siamo potenti con la potenza di Dio per le promesse che vi sono annesse. Oh, la bontà grande di Dio!  Dio ci aiuta nei nostri bisogni e noi aiutiamo gli altri.

3 . = "Tremate e non peccate: ripensate nei vostri cuori sui vostri giacigli e ammutolite" (Ps.4). Quello che deve fare un'anima interiore è espresso in questo versetto del salmo.  Abbi ben radicato dentro di te stesso il timore del Signore e non commettere peccato, né mortale, né veniale avvertito.  Ripensa nel tuo cuore e sul tuo giaciglio il modo di schivare i difetti e praticare la virtù e sta raccolto in te stesso perché il raccoglimento, al cospetto di Dio onnipotente, è una preghiera continua.  In altre parole, per progredire nella via del bene, è necessario il timore di Dio che è principio della sapienza, l’esame sincero e umile della propria coscienza e il raccoglimento continuo, amoroso.

4 . = “E stabilì i cieli dei cieli in eterno per sempre: una legge ha dato che non passerà” (Ps.12). Ha creato Dio ogni cosa e anche i cieli dei cieli e ha dato loro una legge che non passerà. Ha dato una legge anche all'uomo e spesso è infranta e si attira addosso il castigo. La volontà libera dell'uomo che si ribella alla bontà infinita del suo creatore!  Ma molti si uniformano amorosamente ai divini comandi e danno gloria a Dio e la gloria si perpetua nei secoli. Ha più valore sulle bilance di Dio un atto di immolazione, un atto di amore soprannaturale, che mille falli. Oh, la vita di un'anima giusta!  Come risplende agli occhi di Dio e come manda profumi di soavità!
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l . = “Beati coloro che sono di condotta integra che camminano nella via del Signore” (Ps.118). Essere integra, camminare nella via del Signore: ecco la vera beatitudine. Quando il Signore è contento non vi sono dubbi, non vi sono incertezze. Si va a​vanti con coraggio, con costanza anche se delle spine pungono e ci fanno patire a somiglianza di Gesù che ci aiuta, che ci mostra il cielo.  Se nella via dei comandamenti  urtiamo in qualche sterpo, solleviamoci subito.  L'angelo custode e Maria che ci anima col suo sorriso materno, che non si dimentica più, ci sono dappresso.  Anch’essa ha camminato per la medesima strada e come vi ha camminato con quanto amore e generosità! 

2 . = "Beato l'uomo che educhi, o Signore, e ammaestri con la tua legge, per dargli riparo nei giorni di sventura" (Ps.93). Come ci educa il Signore, come ci ammaestra ? Con le ispirazioni, con la sua voce soave che non si fa sentire nel frastuono, ma nel raccoglimento di un'anima pura.  Se siamo raccolti ci illumina, ci dirige nella via del bene, ci mostra gli ostacoli e il modo di superarli.  Se poi capita la prova - che presto o tardi capita - ​ci troviamo tranquilli tra le tempeste e sappiamo come comportarci, come vincere l'apatia, lo scoraggiamento e uscire dalla prova incolumi.  Giunti agli estremi momenti di vita è pronto Dio a darci le ultime grazie e a coronarci.  0 mio servo buono 

e fedele fatti animo: entra nel gaudio del tuo Signore !

3 . = Quando mi trovo davanti un adulto, o sacerdote, o religioso, o secolare che è ostinato nelle sue idee, oppure egoista, pieno di se stesso, iracondo, pigro nei suoi doveri, facile a simpatie ... penso ai suoi educatori. Hanno fatto il loro dovere nel raddrizzare la pianta quando era tenerella? Oppure, senza darsene pensiero, lasciarono che le cose andassero alla peggio?  Quale responsabilità!  Difetti che, per colpa loro, si prolungarono per tutta la vita.  Era meglio non essere educatori, ma contadini, operai.  Sarà forse scusabile l'ignoranza talora invincibile del babbo e della massa ,ma non colui che è istruito e che si occupa di questioni pedagogiche. Quando si vede il difetto bisogna agire senza riguardi umani, senza paura di critiche, con prontezza, con decisione.  Il medico pietoso fa la piaga verminosa.  Quando si tratta di dovere non si badi alla popolarità che è il miraggio delle anime vuote.  Un'anima retta vince ogni impedimento ogni difficoltà.
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l . = Non mostriamo stima soverchia verso giovani buoni, intelligenti, assennati. E’ cosa assai pericolosa per l'amor proprio che si infiltra da per tutto.  Va spesso a finire che non è l’anziano che guida il giovane, ma il giovane che tenta di guidare l’anziano. Lasciamo i giovani nella loro semplicità e con sapienza inculchiamo l'umiltà. Quanti begli ingegni guastati da superiori troppo corrivi alla lode. Per quanto uno sia dotto, ha sempre da imparare dai più attempati.

2 . = "Ho confidato anche quando ho detto: io sono molto afflitto" (Ps.115). Confidare nel Signore quando tutto va e gonfie vele e la stessa gratitudine ci spinge a farlo, è facile. Ma se il tempo si fa torbido e le disgrazie piovono sopra di noi, la cosa è più difficile. Dobbiamo allora sforzarci di confidare in lui che ci percuote e dire: non si faccia, o Dio, la mia volontà, ma la tua.  Osservate Giobbe: alle notizie delle disgrazie che si succedono si rassegna e confida.  Coperto di piaghe, là sul letamaio, ha sempre parole di benedizione. La confidenza del Signore lo fa ritornare nello stato di prima: allegro sano e abbondante di ogni cosa.

3 . = "Servite il Signore con letizia" (Ps.99). Il servire il Signore non vuol dire aver il viso duro, accigliato, ma tranquillo sorridente. Il Signore ama chi dà volentieri con ilarità.  Se non siamo allegri, noi anime consacrate a Dio, chi mai può esserlo?  L'allegria sfrenata dei mondani non è vera allegria: non è l'allegria dei figli di Dio che si sentono in pace con Dio e con gli uomini.

4 . = "Siano di gradimento i detti della mia bocca, il ragionamento del mio cuore dinanzi a te, Signore, mia roccia e mio Redentore" (Ps.18). Chi non commette difetto in parole, dice s. Giacomo, è uomo perfetto. E’ un segno sicuro che anche il cuore dentro è puro, retto. E Dio ama grandemente chi è retto di cuore. Era secondo il cuore di Dio Davide, era retto Mosè, Elia, i tre fanciulli della fornace, Daniele, l'uomo dei desideri, Maria la più perfetta e santa fra le creature  s. Giuseppe, s.  Pietro, s. Giovanni e via via sino ai nostri giorni. Quante anime belle che dettero gloria a Dio nella vita mortale e la danno, anche adesso, in paradiso.

5 . = Il Signore desidera che patiamo qualche cosa per suo amore.  Ha patito Gesù quanto poteva  patire e vuole, per ottenere la salute, che gli siamo somiglianti. Il  sacrificio è il segno più sicuro dell'amore. Il  sacrificio  massimo è dare la vita per l'amato, o l'essere sinceramente disposti a darla.  Che queste non siano semplici parole, ma fatti.
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1 . = "Un segno grande apparve nel cielo: una donna vestita di sole “ (Ap.1). Chi è questa donna apparsa a s. Giovanni?  E' Maria che, rimanendo vergine, dà alla luce il suo divin  figliolo insidiato lui stesso e i credenti in lui dal dragone infernale. E' vestita di sole che sono le grazie numerose che piovvero su lei sino dal primo istante del suo concepimento immacolato.  Ma questa donna rappresenta anche la Chiesa, la sposa dell'Agnello, uscita dal fianco aperto del Redentore.  E' vestita di sole.  Chi bene apra gli occhi, quanta santità in lei, quanta bontà, quanta fecondità! Partorisce alla grazia dei figlioli che il dragone infernale perseguita attraverso i secoli. Ma tutto a suo danno, perché nella lotta le virtù si perfezionano. 0 Maria santissima che essendo madre di Dio sei madre anche della Chiesa prega che continui a trionfare attraverso i secoli.  Alla fine dei secoli, raccolti da ogni plaga in numero sterminato, alzeranno l'inno del trionfo al Dio uno e trino e alla celeste regina.

2 . = Se i padri della mia Congregazione vanno in missione voglio accompagnarli con le mie preghiere affinché  possano diffondere il regno di Cristo tra gli infedeli. Voglio accompagnarli nelle loro peregrinazioni alleviando, invisibile, le loro fatiche, asciugare i loro sudori, difenderli dai pericoli specialmente delle loro anime. Conservino sempre, tra le fatiche dell’apostolato, lo spirito dell'istituto che è spirito di umiltà, semplicità, raccoglimento.

3 . = "Celebrate il Signore, o figli d'Israele, in mezzo alle genti: egli infatti vi ha dispersi tra esse" (Tob.13). Celebriamo il Signore non solo nei nostri cuori ma anche tra il popolo per dare edificazione e, se le circostanze lo richiedano, anche tra gli infedeli. Quando il Signore agisce, agisce spesso a un  tempo per due o tre scopi. Castiga il popolo eletto perché  si comporta male e lo fa deportare in terre straniere tra le genti e si vale di questo castigo per diffondere la conoscenza del vero Dio. Avviene anche ai nostri tempi: se uno stato tirannico sopprime le comunità religiose e queste si portano a far del bene in altre terre.  Come il Signore scherza (ludit) nel mondo fisico così anche scherza nel mondo morale. La volontà di Dio trionfa sempre.

4 . = Non so bene spiegare la cosa. Quando i ragazzi anche di liceo lasciano il collegio per le vacanze con facilità si confessano e si comunicano. Avviene lo stesso quando i giovani fanno una lunga gita. Se vogliamo che i nostri alunni siano buoni procuriamo che siano sereni, sia in quanto agli studi, sia in quanto alla disciplina che deve essere paternamente ferma.

1953                     476

1 . = "Benedite, o Anania, o Azaria , o Misaele il Signore; lodatelo e sopraesaltatelo nei secoli" (Dan.3). I tre fanciulli nella fornace ardente, miracolosamente illesi, invitano tutte le creature a benedire e ringraziare il Signore. E' un cantico che deve essere necessariamente grato al Signore che ha tutto creato per la sua gloria. E' un cantico pieno di poesia che ha inspirato a s . Francesco il cantico delle creature che rallegra gli inizi della poesia italiana. Da ultimo i tre fanciulli invitano anche se stessi a lodare il Signore e lo lodano e lo pregano. Azaria cresciuto in età e santità ha composto la bellissima orazione a Dio che si legge in una delle messe di quaresima.  Sappiamo anche dal martirologio dove Azaria è stato sepolto. Che Azaria e gli altri due santi Anania e Misaele preghino per noi che siamo ancora in viaggio per l’eternità.

2 . = "Fa’ (Dio) spuntare il pane della terra e il vino che rende giocondo il cuore dell'uomo" (Ps.103). La pianta del frumento e quella dell’uva non verranno mai meno sulla terra, dovendo il santo sacrificio dell'altare durare sino alla fine del mondo. Il pane dei forti e il vino che germina i vergini. Il vino preso con misura letifica il cuore dell’uomo. Quanto è la tua bontà, o Dio, verso gli uomini!  Se poi pensiamo al vino transustanziato nel sacrificio incruento dell’altare c’è da perdere la conoscenza per l'ammirazione. Quel sangue scenda copioso a redimere e a santificare. Tutto è miracolo nella creazione e nella redenzione!

3 . = “E' mia delizia trovarmi tra i figli degli uomini” (Prv.8). Va in cerca Dio se può trovare una briciola di amore e di gratitudine. Se la trova è contento. Se poi s’imbatte in anime generose che lo amano come è loro dovere con tutto il cuore con tutta la mente con tutte le forze, allora si ferma in esse e vi trova le sue compiacenze. Quale pioggia di grazie su queste anime e quale intimità di vita!  Non sono più esse che vivono, ma Iddio che vive in loro. 0 Dio, non amato, non conosciuto: beato chi ti conosce, chi ti ama. E' il paradiso in terra!

4 . = La professione religiosa riservata al superiore generale o al vescovo ci rende cosa sacra come è sacro il sacerdote. 0gni peccato mortale è sacrilegio, cioè profanazione di cosa sacra. Questo albero sacro che è il religioso quali frutti preziosi non produce. Siamo oggetto di ammirazione agli angeli e agli uomini. Il nostro stato di anime consacrate è una continua preghiera di riparazione, d'implorazione.
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1. = "E' un bene per me che io sia umiliato affinché impari i tuoi comandamenti (Ps.118). E' un fatto che, sotto la prova, siamo portati a far senno e a badare ai nostri doveri verso Dio e verso il prossimo. Le disgrazie e la guerra, che è la massima disgrazia, aggiustano le partite. Sfiduciati di noi stessi e degli uomini confidiamo in Dio che solo può aiutarci.  Non sussiste più in noi quell'orgoglio che ci ha messo fuori strada e torna viva la fede in Dio e nei mezzi di salute che ha messi a nostra disposizione. Ecco quindi le conversioni, i ritorni sui propri passi, il ricredersi, l'aprire gli occhi alla verità, alla giustizia, alla carità. E' la rinascita a una vita nuova basata sulla conoscenza di noi stessi miseri, deboli, e la conoscenza di Dio, che è come un faro che ci illumina la via e non permette che cadiamo nuovamente. 0 bontà di Dio, verso di noi povere creature!

2 . = "Io sono abbattuto nella polvere: vivificami secondo la tua promessa" (Ps.118). La prima parte di questo versetto che in latino è un endecasillabo (Adhaesit pavimento anima mea) è riportata
da Dante nella cantica del Purgatorio.  E' una frase che induce le anime purganti all'umiltà. "La mia anima giace nel profondo: aiutami, o Signore". Quelle anime si umiliano col salmista per riparare al passato.  L'umiltà è verità: la superbia ci allontana dalla verità. L'umiltà ci avvicina a Dio: la superbia ci allontana da Dio che è verità. L'umile adora Dio e l'ama: il superbo adora se stesso e misconosce Dio. 0 Dio, dammi l'umiltà vera, quella di Maria santissima, ché voglio amarti e adorarti in spirito e verità !

3 . = "Rischiara i miei occhi; che io non dorma il sonno della  morte, che il mio nemico non mi possa dire: Lo ho vinto" (Ps.12).  Vigiliamo su noi stessi e sui pericoli che ci circondano affinché la morte dell'anima che è il peccato non ci sorprenda. Per far questo abbiamo bisogno che il Signore ci illumini e ci assista con la sua grazia. E non solo dobbiamo curare vigilando le anime nostre ma anche quelle dei nostri confratelli e quelle dei ragazzi. Che il nemico dell’uman genere non canti vittoria e non dica: quest'anima è mia; di quell'altra sono io il padrone e vi abito come in mia casa.  Perché non ricorriamo al Cuore di Gesù che ai suoi veri devoti non nega la grazia? Perché non preghiamo Maria che è il rifugio dei peccatori?  Che il nemico non dica: Ho vinto !
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1 . = “E’ tempo di agire per il Signore: hanno infranto la tua legge” (Ps.118). Se ogni età ha i suoi mali, anche la nostra è oppressa da ogni fatta di iniquità. La legge di Dio, come dice il salmo, è infranta. E allora che cosa fare?  Stare lì a vedere con le mani in mano?  No: è tempo di operare, di arginare, di portare sabbia e sassi perché la fìumana non straripi e porti via qualche campo ancora intatto. E bisogna agire senza risparmiarsi, non solo con l'opera, ma anche con la preghiera individuale e con quella collettiva dei buoni che non mancano e con la penitenza, coi sacrifici, con la pazienza, con la fede, la speranza, la carità. Le virtù teologali, se sono vive in noi, sono potenti e Dio non sa resistere. Insomma conviene essere veri apostoli. Allora le cose cambiano e dove erano i triboli cominciano a spuntare i fiori che rallegrano il cuore e il pensiero e fanno coraggio ai pusillanimi che sul più bello avevano gettato le armi e si erano dati alla fuga. 0 Signore, manda nella tua vigna operai zelanti, generosi, santi e ogni cosa sarà al sicuro.

2 . = 0gnuno con facilità si lava le mani, la faccia, il collo esposti all'intemperie, ma non si lava con facilità i piedi che, anche se riparati, per varie cause, hanno bisogno di pulizia. E' commovente l'atto: di Gesù di lavare i piedi agli apostoli prima dell'ultima cena. Riesce pure difficile legare e sciogliere i propri calzari a uno un po’ avanti negli anni. Così si spiegano quelle parole del Vangelo: “di cui non sono degno di sciogliere i calzari”. Quando Dio fece il primo uomo aveva presente quanto riguardava, anche nelle minime cose, il secondo Adamo fine ultimo di tutta la creazione.

3 . = "Questa sera vedrete che il Signore vi ha condotto fuori dalla terra d'Egitto e domani vedrete la gloria di Dio" (Es.16). Sono le parole di Mosè e Aronne rivolte al popolo che là nel deserto mormorava. La sera discesero sull'accampamento le quaglie e la mattina seguente cadde dal cielo la manna che aveva ogni sapore. Queste parole con qualche variante si leggono nell’introito della messa della vigilia di Natale. "Domani vedrete la gloria del Signore". Il bambino Gesù vagirà su poca paglia e darà principio alla sua vita di redenzione. Dopo la sua morte dolorosa rimarrà nostro cibo nei tabernacoli e sarà vittima incruenta sugli altari.
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l . = "Perfino un amico in cui confidavo che ha mangiato il mio pane ha mosso contro di me il suo calcagno" (Ps.40). Il salmo è di Davide. Gesù che ha il cuore sensibile ad ogni affetto come il nostro, anzi più del nostro, pianse sopra la futura rovina della sua patria, e in questo salmo è ferito nell’intimo per la defezione di un amico. Confidavo in lui che diffondesse il mio regno, aveva molto spesso mangiato il mio pane alla mia mensa, ed ora, per trenta monete, mi tradisce consegnandomi nelle mani dei miei nemici. Oh, quanto mi pesa sul cuore questa mancanza di gratitudine; quanta perfidia! E' Giuda l’apostolo che alza il calcagno contro Gesù. E Gesù, che legge nell’intimo degli animi, lo tratta con carità e tenta di farlo rinsavire. Carità che giunge al colmo là nell'orto degli ulivi dove riceve il bacio del tradimento e lo chiama amico. Giuda resiste alla carità e si perde. Grazie, o Gesù, della lezione che ci dai. Se vogliamo nell'apostolato fare del bene dobbiamo usare la carità fino all’eroismo.

2 . = Sono quasi duemila anni che la Chiesa combatte per la verità. La verità si trova integra intatta nella Chiesa. Anche ai nostri giorni vindice della verità è la Chiesa e il papa. Con autorità infallibile si oppone il papa a ogni errore e mette in luce ciò che è giusto, santo. Tutti guardano a lui come a un oracolo che sa sempre dire una parola che consola e rassicura. Badano a lui tutti perché ha parole che non si possono smentire essendo consone alla ragione e alla coscienza.  E' il pontefice romano che parla, è Pietro che parla, è Gesù, capo invisibile della Chiesa, che parla.  E' la verità in persona.

3 . = Meditiamo le grandezze di Maria seguendo il Vangelo e la tradizione. "Coloro che mi illustrano avranno la vita eterna". Ma non dimentichiamo la sua rettitudine e semplicità nella vita quotidiana. Doveva essere un incanto per le persone che l'avvicinavano. La bontà del suo aspetto, la dolcezza e la sapienza sulle sue labbra. Tutto naturale e niente artificioso. Era un’estasi la sua preghiera. Quello che si affondava in Maria era l'amore senza limiti, era il dolore puro senza turbamento. Conosceva le Scritture, e l'uomo dei dolori e il disprezzato d'Isaia le era sempre presente e pativa e il suo dolore non aveva limiti. E le giornate passavano colme di meriti, e la grazia si moltiplicava a dismisura sino al martirio del Calvario. 0 rosa mistica, o regina dei martiri, prega per noi !
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l . = S. Giovanni carico d’anni si faceva condurre, in Efeso, in adunanza e predicando non diceva che queste parole: Figliolini, amatevi l'un l'altro. Attediati che non dicesse altro, disse loro: “E' questo il precetto del Signore. E, se non fosse osservato che questo solo, basterebbe". E', questa, cosa verissima. Se in un cristiano vi è la vera carità fraterna, vi è anche l'amor di Dio, la castità, l'umiltà, la pietà: insomma tutte le virtù. L'una tira l'altra come per incanto. Siamo devoti dell'apostolo dell’amore. Che ci conceda di amare Gesù come lo amava lui e di amare Maria nostra madre !

2 . = "Il tuo spirito è buono: mi guida per terra piana" (Ps.142). Premettiamo a questa piccola preghiera ispirata al salmista dallo Spirito Santo che “il Signore è buono” quasi ad accappararcene la benevolenza. Poi subito facciamo la preghiera che riesce efficace per le promesse annesse alla preghiera ben fatta  "Conducimi su terreno non ingombro da sassi o interrotto da precipizi ma retto." Con questo non intendo di sfuggire ai patimenti che mi serviranno di scala a salire in alto e moltiplicheranno le gemme della mia corona, ma evitare le cadute piccole o grandi che mi possono indebolire e ritardare il mio cammino. Conducimi a mano, che non incespichi nel sasso e non cesserò di ringraziarti e mostrarmiti grato.

3 . = Quell'empio godeva satanicamente di aver strappato a Dio un'anima a lui consacrata. Oh, il Signore gli usi, prima della morte, misericordia! 

4 . = "O mari e fiumi, benedite il Signore : inneggiate, o fonti, al Signore" (Ant.). E’ una delle antifone della festa dell'Epifania tolta, con qualche variante, dal cantico dei tre fanciulli nella fornace.  I mari che circondano le terre e i fiumi che le percorrono benedicano il Signore. 0 fonti, che alimentate i mari e i fiumi inneggiate al Signore. La feconda immensità dei mari e i fiumi che irrigano le valli sono figure della dottrina del Cristo che si diffonde dovunque.  E' la fonte della grazia che fa rifiorire un'eterna primavera non più solo nella terra promessa, ma in tutto il mondo tra genti di ogni clima e di ogni lingua.  Grazie, o Signore, che ti manifesti a tutte le creature senza limiti di spazio e di tempo e formi un solo ovile sotto un solo pastore.

5 . = Per assicurare quanto è possibile la frequenza al capitolo delle colpe e all'altro sull’osservanza religiosa si tengano come è stabilito al venerdì. Se poi qualche religioso manca, ingiustificato, sul momento si trasportino, per quella volta, al lunedì successivo. La frequenza ai capitoli è assai importante per la formazione religiosa.
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1 . = "Dio è carità"(Jo.194). Questa definizione che dà s. Giovanni di  Dio facilita in quanto è possibile la conoscenza dei misteri di
nostra santa religione. Ci ha creati per amore, ci ha redenti per amore, ci ha santificati e ci santifica per amore. La stessa vita intima di Dio, uno e trino, è vita d'amore. Di qui quell'altra espressione di s. Giovanni: “Noi abbiamo creduto all'amore”. E' facile credere quando si crede all'amore di Dio per noi. La carità di Dio è diffusa. Iddio vuole l'unione con lui nella creazione, vuole l'unione con lui nella incarnazione, la vuole nell'Eucaristia e la vuole perfetta nella vita eterna in cielo. “Ut unum simus”. Dobbiamo essere una cosa sola tra noi e in Cristo Signore, primogenito di ogni creatura, e uniti a Dio che ci empie  del suo amore e della sua gloria  letificante.  Sia  gloria a lui in eterno.

2 . = "Chi rimane nella carità  rimane in Dio e Dio in lui" (Jo.1,4). Finché in un'anima c'è la carità c'è Dio. Sono dunque vere quelle parole: Se uno ha la carità, cioè è in grazia, non occorre che per pregare alzi gli occhi al cielo, ma basta che li abbassi sul proprio cuore dove c’è, come in un tempio Dio uno e trino. 0 la dignità di un’anima che vive in grazia!  In essa vi è il paradiso.

3 . = "Portate il peso l'uno dell'altro e così adempirete la legge di Cristo" (Gal.6). Aiutare il fratello con una parola che solleva e con un'opera anche minima secondo le circostanze: ecco il modo di osservare il precetto del Signore che è la carità fraterna. Quanto conforto vedere un fratello in Gesù Cristo sempre  li pronto a compiere atti di delicata carità quasi incurante di se stesso.  Come è cosa dolce e gioconda amarci come fratelli, aiutarci come fratelli, condividere le amarezze e le gioie.  Per esercitare amorosamente, costantemente la carità bisogna avere davanti un modello: Gesù, mansueto e umile, che si dona generosamente: Maria che ha l'occhio a tutto e a tutti.

4 . = "Una 1ampada al mio piede è la tua parola e luce sul  mio sentiero" (Ps.118).  E' parola del Signore, la voce della Chiesa santa e la sacra Scrittura che ci illumina e conforta nel nostro viaggio terreno. E inoltre sono parola di Dio quelle inspirazioni che nella nostra vita sono come pietre miliari le quali attirano lo sguardo riconoscente. La parola di Dio è lampada ai nostri piedi, è luce vivissima sul nostro sentiero. Luce che ci impedisce di mettere il piede in fallo e di stramazzare a terra.  Ci accompagna sino all'ultimo respiro quando spicchiamo il voto per l'eternità beata.
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1 . = “Benedite, o ghiacci e gelo  il Signore” (Dan.3). Poco  prima si invitava il caldo a lodare il Signore e adesso è la volta  del ghiaccio  e del gelo.  Sono anche queste creature del Signore che ci  aiutano ad esser forti e ad  abituare il corpo alla  sofferenza. E s. Paolo che dice che per  agire santamente nell’ordine dobbiamo portare la mortificazione nei nostri corpi. Mortificazioni volontarie e mortificazioni che provengono dal caldo e dal freddo, da disagi e da malattie, da persone moleste o sfacciate. Quanti modi per accrescere i nostri meriti. Quanti fioretti da presentare a Dio come segni non dubbi del nostro amore. I  santi divennero santi  per questo: patire e offrire con pazienza e generosità, come il nostro modello Gesù.  L'amore rende dolce ogni cosa e si fa scala di tutto per salire. Quello che Catilina faceva patendo la fame e la sete per aver una gloria mondana facciamolo anche noi per condur santa la vita e avere, come attesta la fede, una gloria eterna nel cielo.

2 . = Hanno sbagliato il calcolo. Per appagare la curiosità del pubblico accorrono al cinema soggetti a migliaia. E dove trovarli?  Ecco la crisi del cinema Che sarà poi anche quella della televisione.  Bisogna fare il passo secondo la gamba. Correre sì, ma  con discrezione. Chissà che il cinema con l'aiuto di Dio si aggiusti anche per quello che riguarda la moralità. Una  produzione  veramente artistica non deve esaurirsi entro due o tre anni, ma ad intervalli è necessario che si ripeta. I capolavori non sono cose di ogni momento.

3 . = "Dall'Egitto richiamai il mio figliolo" (Os.11). Sono parole del profeta e re Osea. Dall'Egitto fu richiamato il popolo eletto che entrò nel deserto e giunse nella terra promessa. Dallo stesso Egitto fu richiamato Gesù e si fermò in  Nazaret  e fu denominato nazareno e continuò quella sua vita di vittima sino alla immolazione del Calvario. Israele era la figura di Gesù e in Gesù, comparso nella pienezza dei tempi. Si compirono tutte le profezie: l'offerta della vittima, il sacrificio, la glorificazione.  Anche noi soffriamo con lui nella nostra carne, e se corrispondiamo alla grazia immensa della redenzione saremo con Cristo risuscitati per essere suo trionfo di vittoria nell'eternità. 0gni cosa in Cristo, per Cristo, con Cristo nei secoli.

4 . = La preghiera di chi è semplice e umile è leggera e sale in alto e fa scendere le grazie per conto proprio e per  altri.

5 . = L'educatore può e deve eccitare qualcuno, personalmente, alla confessione. E' come eccitare un uccellino a volare in alto.
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l . = Quando è caduta abbondante la neve e ha coperto ogni cosa non si prova quel freddo che si credeva di provare.  Per quali reazioni, per quali fenomeni ? Più vado avanti negli anni e più faccio le meraviglie dei segreti che la natura ci nasconde. Dio rende possibile la vita e, direi, quasi piacevole - spine ve ne sono dappertutto - tra le nevi perpetue e i ghiacciai dei poli e tra i calori della zona torrida e nei desolati sterminati deserti dove si gode perfino del sorriso di fiori vivacissimi.  Come è grande la bontà dì Dio e la sua potenza!


2 . = "E tu, o fanciullo, sarai chiamato profeta dell'altissimo" (Luc.1). Sono parole del cantico di Zaccaria padre del precursore.  S. Giovanni predetto da Isaia esce dal deserto potente in opere e in parole e si mette, predicando, a preparare le vie del Signore. E là sul Giordano addita Gesù. Ecco l’ Agnello di Dio che sarà sgozzato senza gridare. Addita Gesù che non alza la voce nelle piazze, che non spegne il lucignolo fumigante, che non rompe la canna fessa, che fa i miracoli predetti da Isaia senza apparato come se facesse le cose più usuali. ​Catechizza i poveri, lui povero, mansueto, umile. Esprime la dottrina più sublime nel modo più semplice, con esempi, similitudini, parabole. E' il santo, l'impolluto, l'immacolato: ma per capirlo bisogna tenere gli occhi bene aperti. La stessa cosa si verifica per la santità di Maria e s. Giuseppe. Sublime santità e nascondimento. Lo stesso si verifica nella vita della Chiesa che è la vita di Gesù.  Ecco l'agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. E' l'umiltà, la mansuetudine, la semplicità che abbatte l'orgoglio della carne, la superbia dello spirito.

3 . = I nostri ragazzi sono andati tutti a casa per le vacanze natalizie. Meno lavoro di confessioni e minor numero di comunioni. Ma ecco che il Signore mi fa faticare in altra maniera. Un raffreddore non aspetta l'altro e la tosse mi scuote il petto. Benedetto il Signore che mi dà modo di meritare e di fare la divina volontà, sempre cara, di Dio. Quello che vuoi tu non quello che voglio io in tutte le cose. Ritornati i ragazzi fu ripresa la frequenza delle comunioni.  Quante assoluzioni e quanta responsabilità se non prego il Signore che mi aiuti e mi metta in bocca parole adatte, efficaci! E' il Signore che battezza, è il Signore che assolve, ma noi possiamo aggiungere la preghiera che ci sia in seguito la corrispondenze alla grazia.

4 . = E' come un programma. Eccitare certe anime, quasi sempre in peccato, ad atti di amore soprannaturale e di dolore perfetto. Si trovano in grazia senza accorgersene.
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l . = La carità di Dio fu diffusa nei nostri cuori nel santo battesimo e, dopo la giustificazione per chi ha peccato, dopo il battesimo. Dolore perfetto oppure attrizione e assoluzione. Oh, la preziosità della grazia di Dio che proviene dallo Spirito Santo che abita in noi! La carità di Dio cioè la grazia immessa in noi dallo Spirito Santo niente può mai cacciarla tranne il peccato mortale. E se ciò avviene che cosa resta ? L'abominazione della desolazione. E' finita per la pace. Non è più un paradiso di delizie, ma un luogo arido, tenebroso. Solo il Sangue di Gesù può nuovamente redimere quest'anima e farvi ritornare la luce e cacciare il maligno che vi ha messo stanza. Oh, l'infelicità di chi accoglie il peccato: può durare per sempre, Dio abbonda in misericordia: ma non abusiamo !

2 . = In prima e seconda media oltre le domande di catechismo c'è in programma la storia sacra di Don Bosco che i ragazzi leggono con piacere. In terza inedia e in quarta ginnasio un libro sussidiario scelto molto opportunamente. In quinta e in liceo un altro libro che porta un po’ di bene anche nelle famiglie. Del libro sussidiario possono gli alunni imparare poco in scuola per la mancanza di tempo. Ma basta quel poco se è scelto bene. Leggono poi molto per conto proprio secondo i bisogni.  Del mio libro sussidiario ricordo ancora alcuni punti studiati con interesse. Un mio zio di ottant'anni declamava a memoria la cananea che prega insistendo per la guarigione della figlia.  E come era contento nel declamare!

3 . = Tra i libri ordinati nella scuola media non manchino gli inni sacri del Manzoni. Costano poco, ma fanno un gran bene. Meglio se sono forniti di note dichiarative. Ci sono dei ragazzi che leggono tutto pur d’imparare. Sono rari, ma ve ne sono.

4 . = Le nostre preghiere le facciamo per l'uno e per l'altro. Ma non sarebbe meglio metterle tutte nelle mani di Dio che vede tutto infallibilmente?  E questo trattandosi specialmente di vocazioni dove sono in gioco ben mille cose. Preghiamo così: Concedimi quell’individuo che lavori nella nostra vigna. Se non vuoi questo concedimi qualunque altro che nella tua sapienza credi più opportuno. Se noi vediamo una cosa e piuttosto male, tu ne vedi molte e bene.

5 . = Procuriamo che l'idea della purezza non diventi per noi un’ossessione. Se siamo eccellenti in qualcuna delle virtù la purezza viene da sé. 
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l . = Un professore pubblico di matematica, buon cristiano, mi diceva un giorno: Noi adulti in casa facciamo, come è prescritto, digiuno.  In quanto ai figlioli, che non vi sono obbligati, si astengono dalla frutta. Quale bella consuetudine in quella famiglia veramente cristiana ! Con quale godimento dell'animo quei buoni ragazzi ricorderanno i fioretti fatti in quaresima e negli altri giorni di digiuno. Quello poi che si fa nei teneri anni non si cancella mai dalla mente. Quel buon padre praticava la vera pedagogia imprimendo sante consuetudini in quegli animi innocenti. E un'altra volta mi diceva: "Quando eravamo fanciulli ci facevano imparare gli inni sacri del Manzoni." Fece bene a ricordarmelo. Quando si sono imparati gli inni sacri si hanno in mente molte cognizioni religiose artisticamente espresse e che difficilmente si dimenticano. Nella nostra qualità di maestri dobbiamo fare di tutto per educare i discepoli a noi affidati. Questo, e non altro, è il nostro scopo.

2 . = Dirigere gli altri è difficile.  Dammi, o Dio, lume e tutto mi riesce facile. Pensieri adatti, parole efficaci.

3 . = "A ciascuno di noi è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo" (Ef.4). Ci fu data la grazia secondo la misura che a Cristo piacque di concederci. E se qualcuno, venendo meno alla grazia, passa questa misura?  E' un pensiero che incute spavento.  Dobbiamo corrispondere alla grazia e non calpestare il Sangue di Gesù e non spegnere in noi lo spirito del Signore. Potrebbe essere questa la dannazione nostra e per sempre. Temo, dice s. Agostino, Gesù che passa: potrebbe passare con la sua grazia per l'ultima volta.

4 . = Dio conosce tutte le nostre debolezze. Conosce quello che faremmo, messi alla prova, nelle tali e tali circostanze.  Tu, o Signore, conosci figmentum meum, il mio essere: abbi pietà di me. Che la tua grazia mi sostenga.

5 . = "Convertitevi a me, affinché siate salvi, o confini tutti della terra, poiché io sono Dio, e non c'è altri" (Is.45). Questo invito che fa Dio a tutte le genti si avvera nella predicazione degli apostoli e dei loro successori. Tutti vanno come fiumana verso il monte santo, che è la Chiesa e con grande gioia dei loro cuori vi trovano la pace e la salute. “Affinché siate salvi” disse il profeta di Dio, molti secoli prima. Ogni bene, in guanto è possibile, su questa terra e poi la salute che non ha fine. 0gni cosa per Cristo, con Cristo, in Cristo nei secoli.
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l . = "E diranno di me: Nel Signore soltanto vi è giustizia e potenza: a lui si avvicineranno confusi tutti coloro che gli resistettero" (Is.45). Sono le parole di coloro che, convertendosi, uscirono dalle tenebre alla luce, dalla menzogna passarono alla verità, dalla confessione alla pace. Come brilla la letizia sui loro volti: sembrano trasognati. Vanno avanti di virtù in virtù, e molti risplendono come stelle. Come lodano il Signore! “In te solo, o Signore, vi é giustizia e potenza”. E tutti quelli che gli resistettero gli si avvicinavano, confusi sulle prime, ma poi confidenti, amanti.

2 . = “Per me stesso giuro, verità esce dalla mia bocca, parola irrevocabile: A me si piegherà ogni ginocchio, giungerà ogni lingua” (Is.45). E' cosa mirabile. Dio agisce su anime libere, fragili in balia della concupiscenza e con la sua sapienza e potenza ottiene il massimo bene. "Si piegherà a me ogni ginocchio, giurerà ogni lingua”. E le nazioni prima di Cristo erano immerse in un cumulo di vizi da far orrore. 0 forza del sangue di Cristo, o forza della sua parola che risuona da un capo allo altro del mondo e risana e rinnovella e manda bagliori nelle menti e nei cuori.

3 . = Le parole e le opere di Maria santissima sono preziosissime. Parla e agisce la santità più consumata.  Le sue parole sono sapienti, le sue opere perfette.  Spira dalla sua persona un’aria di paradiso che lascia attoniti gli stessi angeli.

4 . = E' meglio avere superiori anziani o giovani? Pareb​be anziani poiché l'età porta seco generalmente maggior senno​ ed esperienza. Del resto quando si pensa che tanto il superiore giovane come l'anziano rappresentano Dio per chi è veramente virtuoso tanto vale l'uno che l’altro.  Quello che preme si è che il superiore abbia un programma giusto, assennato e sappia metterlo ad effetto con fermezza e bontà tenendo sempre presente lo spirito dell'istituto e la regola e ancora le consuetudini che ne danno come la fisionomia.

5 . = "Voglio farti conoscere il mio peccato, e la mia colpa non voglio nascondere" (Ps.31). L'accusa a Dio del peccato e l'accusa a un sacerdote per averne l'assoluzione. L'umile accusa è segno di resipiscenza. E subito Iddio si abbassa sul peccatore umiliato, contrito e toglie il peccato.  Resta la soddisfazione per lo stato d'innocenza riconquistata. Oh, la bontà infinita di Dio che ci solleva da terra e ci salva!
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l . = Non contentiamoci come confessori di pigliar di fronte il peccato impuro, ma, pigliandolo anche per indiretto, facciamo risaltare la nostra ingratitudine verso Dio che ci benefica, ci ama, le offese che facciamo alla giustizia, alla carità, alla convenienza. Siano membra di Gesù il puro senza confronti e le imbrattiamo gettandole nel fango nella sozzura.  Abbiamo il coraggio di guardarlo in viso?  Dobbiamo pentirci promettere sinceramente. Questa indegnità non si deve ripetere !

2 . = Nel dirigere le anime non si deve pensare che, in quanto a peccati, tutto si riduca all'impurità. Vi è l'adempimento del dovere che dura quanto la vita, vi è la giustizia che è dare a ciascuno il suo, vi è la carità, vi è la pietà. A tutto questo deve aver l'occhio il confessore, e ad altro ancora, per formare il vero cristiano. Così dicasi per l'educazione dei giovani. 0 si ha l'occhio a tutto o si possono avere sorprese assai dolorose. Quel giovane, che pareva buono., si è attaccato al danaro, quell’altro cominciò a indulgere alla gola e si rovinò, un terzo si mise sulla via rovinosa dell’imbroglio e della ingiustizia. Il padre Rizzardo, allora prefetto delle scuole, alle lodi sull'innocenza di un ragazzo, buttò là la parola: Non ci sarà mica solo la purezza!  E voleva dire che ci sono altri germi di difetti che bisogna curare.

3 . = “O angeli del Signore, benedite il Signore” (Dan.3). Per primi sono invitati a lodare il Signore gli angeli, creature eccellenti create e messe alla prova prima dell’uomo. Ci amano e ci assistono in tutti gli istanti della nostra vita e se gli angeli decaduti ci assaltano sono pronti al soccorso. Quali lodi si innalzano al Signore dai nove cori di angeli che sono milioni e milioni. Cantano gloria all'alto dei cieli e sono pronti sull'ali agli ordini dell’altissimo. Come è cosa bella unirci ai giusti della terra e ai santi del cielo nel lodare il Signore, così è bello lodarlo coi cherubini e serafini e con gli altri angeli essi stanno in atto di adorazione davanti al trono di Dio e all'agnello, osannando. Osanna nell'alto dei cieli, osanna!

4 . = I confessori e gli educatori devono inculcare in tutte le maniere l'amore al dovere e al sacrificio. Quanti peccati si commettono in ogni età perché manca l'amore al sacrificio! “Non devo fare questa azione perché la legge di Dio me la proi​bisce”. Chi si accontenta in tutto può efficacemente pronunziare queste parole? Non si dimentichi la grazia che Dio può dare a chi lo invoca.
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1 . = “Onora il padre tuo e la madre tua  che è il primo comandamento con una promessa: affinché tu sii felice e viva lungamente sopra la terra” (Ef.6). Non c'è dubbio che la promessa fatta da Dio è mantenuta. Se Dio dà un premio a chi offre un bicchiere d'acqua fresca non lo darà questo premio a chi onora i genito​ri e li obbedisce e li assiste? E chi invece li maltratta e li amareggia con una condotta malvagia? Si avvera a puntino il proverbio: Tale si fa tale si riceve. La legge del taglione. Se vogliamo vivere felici sulla terra, osserviamo i comandamenti. Il Signore ce li ha imposti non per capriccio, ma per la nostra felicità temporale ed eterna.

2 . = "Voi, o padri, non provocate ad ira i vostri figlioli" (Ef.6). Non abusate della vostra autorità.  Usate se necessario la severità, ma anche la dolcezza.  Il miglior modo è adoperare fin che si può la persuasione.  Il rimproverò e il castigo in casi eccezionali. Un contegno dolce, ragionevole, fermo ottiene ogni cosa. Conformarsi allo spirito del Vangelo che è spirito di rispetto e di carità.

3 . = “Non vogliate divenire come il cavallo e il mulo che non hanno intelletto” (Ps.31). Chi vive con la testa nel sacco senza riflettere che siamo creature di Dio, che gli dobbiamo amore e gratitudine, che dobbiamo dargli gusto con l'operare il bene, non offendendolo sotto nessun pretesto, vive come gli ani​mali privi d’intelletto. E operando a questo modo mette a repentaglio la sua felicità in questa vita e nell'altra. Quale è la corrispondenza alla grazia e l'atto di amore di Dio oppure quale il peccato che decide della nostra eternità beata o infelice? Non lo sappiamo. Mentre lo possiamo operiamo il bene e saremo sicuri che la nostra vita non sarà inutile, ma feconda d'un bene che non cesserà con l’ultimo nostro respiro.

4 . = "Cose sapienti parlerà la mia lingua, e cose prudenti la riflessione della mia mente" (Pa.48). Mi chiamo in colpa di non domandare spesso a Dio, come dovrei, il dono della sapienza. Mi è necessaria per la direzione e per la confessione. Un pochino di sapienza, dono dello Spirito Santo, moltiplica la efficacia delle nostre parole. E che dire della prudenza, la prima delle virtù cardinali?  Vale molto per il progresso nostro nella vita spirituale e per quello delle anime a noi affidate. Una parola prudente porta la pace nel cuore ed è luce alla mente. “Dica la mia bocca cose sapienti e cose prudenti la meditazione della mia mente”.
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l . = "Cammina alla mia presenza e sii perfetto" (Gen.1). Sono parole rivolte da Dio ad Abramo. E come le ha praticate! Viveva sempre, in qualunque luogo si trovasse, alla presenza di Dio ed evitava ogni mancanza anche piccola. Quanta santità ! E anche nella circostanza più terribile quella di uccidere il figlio Isacco, immagine di Gesù, si mostra pronto a farlo. Noi pure, anche se non ci troviamo in Palestina, camminiamo sempre alla presenza di Dio. Iddio c'è dappertutto anche nella nostra Italia e ci assiste e ci ama e ci parla al cuore. Siamo perfetti. Come è possibile offenderlo anche lievemente se ci sta dappresso?

2 . = “Molti sono i dolori dell'empio, ma chi confida nel Signore la carità lo circondi” (Ps.31). Per il peccatore ostinato, per l’empio, comincia fin da questa vita la pena dell'inferno. In quel cuore regna l'oscurità, rugge la tempesta. Se non cambia pensiero umiliandosi, se non si converte è come l'albero, che da quella parte dove cade resta per sempre e non muta posizione. Gli è per questo che Maria, nostra madre così a Lourdes come a Fatima, insiste su questo pensiero: pregate per i peccatori.  Sono in pericolo prossimo di dannazione e la madre nostra che ha viscere di carità domanda aiuto di preghiere a noi viatori. Abbiamo la sfrontatezza di negarlo? Iddio è immensamente buono. "Chi confida nel Signore la carità lo circonda".

3 . = "Voglio percorrere la via dei tuoi comandamenti perché tu allarghi il mio cuore" (Ps.118). La legge di Dio voglio osservarla a puntino. Allora il mio cuore, come dice il salmista, si dilaterà e amerò di più il Signore. Con la fedele corrispondenza si dilatava il cuore dei santi.  E il cuore di Maria regina dei santi? Si dilatava come il mare, come l’immensità degli spazi. Quanta grazia in Maria santissima la quale, traboccando fin da principio, crebbe e si moltiplicò sino alla gloriosa assunzione. Maria ci dia la grazia che ogni atto che facciamo sia un atto di ardore, ogni parola che diciamo sia una parola di amore.  Che cresciamo nell'amore a ogni istante patendo per i peccatori, rtificandoci per i peccatori per i quali ha patito ed è morto Gesù.

4 . = "Il sole esce dall'estremo del cielo e il suo giro è fino ai suoi estremi e nulla resta nascosto al suo calore" (Ps​18). Il sole è la più bella figura di Dio. Nessuna plaga si sottrae alla luce e al calore del sole. Iddio porta dovunque la sua grazia e i suoi aiuti e in ogni luogo fa spuntare fiori di virtù e di santità.
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1 . = “La pietra che i costruttori avevano dispregiata è diventata la pietra angolare”. (Ps.117). La pietra angolare della Chiesa è Cristo dispregiato, ributtato, conculcato, reso ludibrio degli uomini. Come fu trattato Gesù, pietra angolare, così è trattata la Chiesa. Osservate i forti, i sapienti secondo il mondo, coloro che sono pieni di se stessi; la misconoscono, la compatiscono. Sparlano di essa sulle piazze, sparlano sui giornali. E la Chiesa, come il suo fondatore, tace oppure ha parole umili, miti sempre secondo verità. Prega per i suoi persecutori, continua a far loro del bene, ad amarli a scusarli. "Non sanno quello che fanno". Solo se si convertono o, toccati dalla grazia, in punto di morte, capiscono il loro torto e domandano perdono. 0 vita umile di Cristo, o vita umile della Chiesa!  Nella fede e nell'umiltà sta la vittoria.

2 . = "Questo è il giorno che ha fatto il Signore, vogliamo esultare e gioire in esso" (Ps.117). Sono le parole che si ripetono nella solennità di Pasqua.  Il passaggio del Mar Rosso che porta salute al popolo eletto in seguito. L'agnello pasquale che è figura dell’agnello sgozzato immolato sulla croce. E' sempre la salute che proviene dalla redenzione che prelude alla risurrezione. Oh, i misteri consolanti della nostra religione! Consolano il cuore di noi peccatori e lo sollevano in alto. "Esaltiamo e gioiamo in questo giorno che ha fatto il Signore". Ringraziamo il Signore perché è buono, perché in eterno la sua misericordia !

3 . = “Meglio per me l'insegnamento della tua bocca che mille pezzi d'oro e d'argento” (Ps.118). Che cosa è mai l'oro e l'argento di fronte alla parola di Dio potente, immenso? Eppure ci sono degli uomini così accecati che preferiscono l'oro e l'argento ai divini comandamenti. Pur di avere le ricchezze e accontentare le loro passioni vanno incontro a ogni peccato, a ogni empietà. Il cielo, per loro colpa, si chiude davanti a loro e fissano lo sguardo sulla terra e si cibano di terra. Preghiamo per questi infelici che si lasciano trasportare dalla concupiscenza degli occhi. Scambiano il paradiso con l'inferno.

4 . = "Fare la tua volontà, o mio Dio: questo io desidero; il tuo insegnamento è nelle mie viscere" (Ps.39). Il p. Casara con quel suo fare convinto e da santo, com'era veramente, ci diceva: Facciamo sempre in tutte le cose la volontà di Dio. Nel far volentieri la divina volontà consiste ogni santità". E quello che diceva lo praticava in modo perfettissimo. Era il suo cibo d'ogni giorno.
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1 . = "Non a noi, o Signore, non a noi ma al tuo nome dà gloria" (Ps.113). Sono le parole scolpite su uno dei palazzi del Canal Grande di Venezia, la via più bella del mondo. 0 Dio, dà la gloria non a noi, ma al tuo nome.  Da lui proviene l’arte, la potenza, la ricchezza: ogni cosa bella e buona.  A lui dunque l'onore e la gloria.  L'attribuirli a noi stessi è un latrocinio. Che cosa possiamo fare senza l’aiuto di Dio?  Niente, all'infuori del peccato. 0 Dio, quanta gratitudine ti dobbiamo per gli aiuti a noi conferiti in tutti gli istanti della nostra vita. Aiuti prestati generosamente anche alle città, ai regni, agli imperi. "Se il Signore non edifica la città, invano si affaticano gli uomini".

2 . = "Guai a me che dimoro in Mosoch, che ho trovato alloggio nelle tende di Cedar" (Ps.119). Guai a chi abita tra i cattivi, guai a coloro le cui orecchie sono rintronate dai discorsi di cattivi che odiano la pace e si dilettano di condurre una vita scorretta. Chi va col lupo impara a urlare, chi maneggia la pece si imbratta. E' difficile mantenersi costantemente buono tra i buoni, che sarà di chi convive coi cattivi? L’esempio ha una forza travolgente. E se, a lungo andare, sopra il cattivo piomba il castigo non può colpire anche chi è buono?  Due persone, una buona e l'altra piena di vizi sino alla gola, in automobile, andavano a precipizio su certe strade del bellunese e a una svolta brusca si sfracellarono.  I giornali commentarono il fatto doloroso.  Preghiamo sempre di trovarci in buona compagnia e di aiutarci a vicenda.

3 . = "Dicevo: Farò attenzione alla mia via per non peccare con la mia lingua" (Ps.38). Attende tibi: bada a te stesso. Se hai l'occhio sempre agli altri non avendone l'incarico, conduci una vita distratta, piena di pericoli.  Giudizi temerari, maldicen​ze, mormorazioni. Se ne va la pace dello spirito, la tranquillità, l'unione con Dio. Colui che si impaccia così alla rinfusa delle cose degli altri non può fare, ad esempio, dell'apostolato.  Chi vuol farlo deve stare raccolto, assennato, prudente.  Deve intervenire opportunamente e dare agli altri di quello di cui  sovrabbonda. Chi attende a sé, chi bada alla sua vita umile, raccolto è avvicinato da tutti e richiesto di consiglio d’aiuto.  Le persone buone non stanno sotto il moggio, ma sono messe da Dio sul candelabro per far luce agli altri.
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l . = “Sono stato giovane e sono divenuto vecchio né mai vidi un giusto abbandonato, né la sua discendenza chiedere il pane” (Ps.36). Sono piene le sacre Scritture di questo pensiero che le benedizioni del cielo piovono copiose sopra i giusti. Basta aprire gli occhi e guardare attorno per esserne persuasi. Qualche volta il giusto è provato come il santo Giobbe, ma allora è il Signore che lo prova per sollevarlo più in alto. Oh, come è ammirabile l'economia della provvidenza nel  mondo !

2 . = “Io ho veduto l’empio trionfante  ergersi come cedro rigoglioso; sono passato e più non c’era.

L’ho cercato e più non l’ho trovato.” (Ps.36). La punizione dell'empio tarda forse ad arrivare, ma arriva finalmente ed è terribile. Si pensi ai vari persecutori colpiti dalla vendetta di Dio. Talora l'empio si converte e la conversione è il trionfo della verità.  Il convertito è amato da tutti, perché da nemico è diventato nostro fratello e, qualche volta, apostolo come s. Paolo. 0 bontà di Dio, come sei imperscrutabile!

3 . = "Io sto muto e non apro bocca perché sei tu che hai operato" (Ps.36). Quando ha operato il Signore coi fatti e con ​le parole non resta altro che tacere e approvare. Lui è la giustizia e la sapienza in persona e non può sbagliare. All'uomo, nella sua pochezza, non resta che dire umilmente: "Quello che vuoi tu, Signore, non quello che voglio io. Tu solo sei grande". Lo stesso avviene quando parla la Chiesa unita al sommo pontefice come maestra di fede e di costumi.  Deve dire il cristiano: "Ha parlato la Chiesa e il pontefice: la causa è finita.  Non quello che voglio io, o Chiesa santa, ma quello che vuoi tu". E questo per la vita nostra di credenti e per la morte che é passaggio all'eternità beata.

4 . = “Il Signore dà forza al suo popolo, il Signore benedice al suo popolo con la pace". (Ps.28). Come Dio benedice i singoli individui che lo servono, lo amano, lo adorano con sincerità di cuore, così benedice i popoli, le nazioni dove è riconosciuto, onorato. E come li benedice?  Col fare rifiorire la pace: pace nelle famiglie e negli individui. Se poi qualche popolo alza la testa e vuole ingrandirsi a spese degli altri, ecco che il Signore ci dà la forza di difenderci e di mettere a segno il prepotente. Beato quel popolo che ha Dio per protettore.  Non ha nulla da temere.
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1 = “Salvami o Dio; l’acqua mi giunge alla gola” (Ps.68). Se fosse questa l’implorazione di un peccatore che, carico di peccati giunto agli estremi, domandasse misericordia, non ci sarebbe dubbio, Dio accorrerebbe col suo perdono. Chi sinceramente pentito è ricorso al Signore e fu ributtato?  La misericordia di Dio non ha limiti. Ma siccome il salmo 68 è di Davide ed è profetico, come apparisce dagli ultimi versetti, le parole sopra ricordate hanno un altro significato. E’ il grido di Gesù che agonizza sulla croce.  Aiutami, o mio Dio, perché i miei dolori sono giunti agli estremi. Mi hai tu abbandonato? Quanti patimenti per la mia redenzione e quanta poca corrispondenza!

2 . = “Aspettavo compassione, ma non ne ebbi, consolatori, ma non ne ho trovati. Anzi, misero del fiele nel mio cibo e, quando avevo sete, mi abbeverarono di aceto” (Ps.68). Sono i lamenti di Gesù sulla croce.  Cerca compassione e ode insulti, derisioni: “Scendi dalla croce tu che confidi nel Signore”. Cerca consolatori e non ne trova.  La Madonna, s. Giovanni, alcune pie donne e basta. E Gesù si dà a tutti senza risparmiarsi: patisce i dolori più orribili. Egli ha sete e lo abbeverano crudelmente di fiele e di aceto. Quanti fanno lo stesso attraverso i secoli ! E' l'ingratitudine più sfacciata.  Ed egli la sopporta pregando con gemiti inenarrabili.

3 . = "Manderò fuoco e vermi nelle loro carni e piangeranno in eterno, doloranti" (Judith,16).  Sopra coloro che si ostinano nel peccato e per progetto si dichiarano nemici del bene e, se sono chiamati a penitenza, fanno i sordi e sempre peggiorano, abusando della grazia e misericordia, Iddio manda, come ad esseri incorreggibili, del fuoco che li brucia senza consumarli e dei vermi che si pascono di quelle carni colpevoli. Questi peccatori impenitenti piangeranno in eterno oppressi da ogni fatta di tormenti che con insistenza sempre si rinnovano. E' la dannazione che piomba terribile su chi la invoca e l'affretta a forza di peccati.  Sopra di questi discende inesorabile la maledizione di Cristo : "Andate o maledetti al fuoco eterno. Ho dato per voi tutto il mio sangue e voi lo calpestaste. Vi ho usato misericordia e voi voleste il castigo. E per sempre" !
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l . = "L'uomo che vive nell'opulenza e che non ha saggezza è simile alle bestie che periscono" (Ps.49). E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago che un ricco si salvi. E questo  perché ?  Il ricco ha modo di accontentare le sue passioni; il ricco con facilità inorgoglisce. Non pensa a Dio, ma a se stesso. Ma ci sono anche dei ricchi saggi e allora la cosa è diversa. Si valgono delle ricchezze per far del bene. Fanno la carità; stanno umili sotto la mano di Dio e lo adorano e lo servono. Quelli che non si lasciano travolgere dalle ricchezze sono pochi, ma ve ne sono e possono con la carità guadagnarsi il cielo.

2 . = "Se alcuno stima di essere qualche cosa, mentre non è nulla, questi seduce se stesso" (Gal.6). Senza l'aiuto del Signore non possiamo far nulla di meritorio per la vita eterna. Non possiamo neppure dire: "Signore, Signore" con merito. Chi poi si compiace di se stesso, non dando al Signore la gloria, a cui solo appartiene, si appropria di cosa che non è sua e cammina per vie traverse che non conducono in alto. S. Paolo dice con molta efficacia che costui seduce se stesso. Si inganna a occhi aperti, facendo gli 'interessi non dell'anima propria, ma del tentatore. Ogni lode deve andare a Dio che opera in noi e il velle (il volere) e il perficere (il compiere). Noi siamo servi inutili come l'apostolo dice in altro luogo, capaci solo del male. Servi inutili che, illuminati e sostenuti dalla grazia, possiamo ogni cosa e pervenire anche al più alto grado di perfezione.

3 . = "Abbandona al Signore la cura di te ed egli ti sostenterà: non mai permetterà che il giusto vacilli" (Ps.54). Non agitarsi nelle tribolazione, nelle angustie. Gettiamo ogni cura nelle mani di Dio ed egli metterà in pace i nostri cuori e ci aiuterà. E' il Dio della pace e non fa sentire la sua voce nel tumulto, ma soavemente la fa sentire nella tranquillità serena del cuore. "Non fare questo che mi spiacerebbe, fa’ quell'altra cosa che è conforme ai miei comandamenti. La carità, soprattutto la carità. Ordine in tutto nella mente e nel cuore". Chi poi è giusto con tutti il Signore non permette che vacilli e cada nel precipizio dove è preclusa ogni via d'uscita. Se prova talvolta, è pronto poi col suo aiuto, con le sue carezze.  E' padre giusto, ma buono.
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l . = "Egli sazia di bene la tua giovane età sicché si rinnovi, come quella dell'aquila, la tua giovinezza" (Ps.102). Id​dio cinge qualunque persona che è a questo mondo come di una corona di grazia e di misericordia.  E se c'è la corrispondenza fino dai teneri anni, è tutto un crescere di grazie fino all'estremo respiro. Allora si avverrà quello che dice il salmo che si rinnova, come quella dell'aquila, la giovinezza di quest'anima privilegiata. Sempre fiori di virtù, sempre frutti che allietano e riescono saporiti al palato.  Quante di queste anime sulla terra. Il Signore si gode a contemplarle e così gli angeli del cielo e i buoni sulla terra.

2 . = "In Cristo Gesù non vale nulla l'essere circonciso o incirconciso ma la nuova creatura" (Gal.16). Quello che vale è la nuova creatura, l'uomo nuovo. L'uomo formato non dalle massime del mondo che sono i frutti dell'orgoglio e dell’egoismo, ma dalle massime del Vangelo che hanno cambiato il mondo e hanno prodotto la civiltà cristiana. Beati i poveri in spirito che sono gli umili, beati i miti, beati i mansueti, beati coloro che soffrono persecuzioni per la giustizia.  E' tutto un capovolgimento di pensieri che ci dà l'ideale cristiano, l'uomo nuovo, il santo. In Cristo questo solo ci appaga, questo ci rende tranquilli, questo ci dona la felicità, in quanto è possibile su questa ter​ra; e poi l'eterna beatitudine in cielo.  Oh, grazie, Gesù, della verità che ci rinfranca, che ci solleva, ci salva.

3 . = "Tralascia l'ira e abbandona lo sdegno; non lasciarti prendere dall'ardore di fare del male" (Ps.36). Guai a chi si abbandona all'ira!  Può prendere il sopravvento sulla ragione. E allora non è più l'uomo che agisce, ma la belva. Escono dalla bocca parole offensive che spiacerà poi d'aver detto, forse bestemmie che non offendono più gli uomini, ma Dio stesso e provocano i castighi.  L'ira è cieca, l'ira è una breve pazzia. Per un colpo d'ira qualcuno ha perduto, in carcere, la sua libertà per anni e anni. Quando ti arrabbi chiudi la bocca, diceva quel saggio e conta mentalmente sino a venti. Quando avrai contato sino a venti, l'ira sarà sbollita.  Il salmista ammonisce nella seconda metà del versetto: non lasciarti trasportare dal fervore di far del male.  Le passioni ci sono in noi, ma guai a colui che si abbandona ad esse. Se si ha la morte alle spalle, si reagisce per salvarsi ; e se si tratta dell'anima?
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l . = "Io sono geloso di voi della gelosia di Dio, poiché vi ho sposato per presentarvi, qual pura vergine, a un solo uomo a Cristo" (Cor.11). E' grande l'affetto di Paolo per i convertiti. "Sono geloso di voi, dice ai Corinti, della gelosia di Dio. Vi ho sposato per presentarvi, qual pura vergine, a Cristo".  Col suo ardente affetto vuole renderli degni di Cristo. Quanto amore nutre per i Corinti e quanto per Cristo!  E' un amore che ​brucia.  Insegna a noi ad amare i figli spirituali, ma ad amare ancora di più lui lo sposo delle anime nostre, Cristo Gesù.  Amiamolo, imitiamolo, ricopiando in noi la sua vita di dedizione, di immolazione, di sacrificio continuo sino alla morte. Dolori nell'anima e dolori nel corpo.  Per amore del Padre e dei fratelli sconoscenti!

2 . = “Mentre tutto era immerso in un profondo silenzio e la notte era a metà del suo corso, l'onnipotente tuo verbo, Signore, discese dal celeste trono regale" (Sap.18). Sono le parole della Sapienza che solennemente accennano alla notte di Natale quando Gesù, il Verbo fatto carne, nacque in una stalla e fu posto dalla Vergine in una mangiatoia. E' l'evento più solenne che registri la storia.  Con esso ha principio la nostra redenzione, la nostra santificazione.  "Gloria a Dio nei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà".

3 . = "Dice lo stolto nel suo cuore: non c'è Dio! Sono corrotti, si sono resi abbominevoli nelle loro iniquità, non c'è chi faccia il bene" (Ps.52). Colui che stoltamente non capisce o meglio non vuol capire la lezione del creato con le sue bellezze dice dentro di sé: "Non c'è Dio che premi la virtù, non c'è Dio che punisca il vizio". E quali sono le conseguenze di queste parole inconsulte, provocatrici? Quelli che nei loro cuori pensano a questo modo sono corrotti, sono resi abbominevoli nelle loro iniquità.  “Non c'è alcuno che faccia il bene”. Sono pieni d'insipienza, di orgoglio e il Signore li acceca non vedendo le cose più ovvie e li abbandona, come i dotti e superbi pagani, al reprobo senso. Non vedono che malizia e si dilettano della malizia. Vogliono ragionare e si confondono nei loro pensamenti riguardando, con disprezzo, pieni di sé, gli umili, i mansueti che vedono Dio creatore in ogni cosa e lo adorano, lo amano. Oh, l'infelicità degli increduli e la serena beatitudine dei credenti!

1954                          497

l . = “Iddio protegge l'anima dei suoi devoti e dalle mani degli empi li salva” (Ps.96). Tutta la storia del popolo ebreo e quella di tanti anni di cristianesimo prova la verità di questo versetto del salmo.  "Dio protegge l'anima dei suoi devoti e la protegge dai malvagi". Ci sono è vero le prove, ma queste non sono senza speranza. Si sente la mano di Dio che percuote, ma nello stesso tempo Dio fa sentire il suo amore e, direi quasi, la gioia di renderci più fedeli e volonterosi di progredire verso la perfezione. Le mene poi dei malvagi sono un po’ per volta tutte sventate e quello che trionfa è il bene.  Beati i miti, beati i mansueti, beati i tribolati perché di loro è il regno dei cieli.

2 . = "La luce si è levata per il giusto e per coloro che sono di cuore retto, la gioia" (Ps.96). Colui che percorre la via della giustizia vede chiaro in tutte le cose. Colui poi che è retto di cuore, come la vergine senta nella sua vita terrena, prova la gioia soave di chi cammina vicino a Dio ed è prossimo ad esse​re coronato.  Luce nell’intelletto e gioia nel cuore; che cosa vi è di meglio per chi è viatore sulla terra?  "Beati gli immacolati in via" c'era scritto su quel tabernacolo all'incrocio di due strade.

3 . = “Non ho nascosto la tua giustizia dentro al mio cuore” (Ps.39). La tua giustizia che ho dentro del mio cuore devo, data l'occasione, manifestarla anche al di fuori. Questo talvolta è necessario per dar gloria a Dio, per edificare il prossimo, palesare quindi la fedeltà di Dio a nostro riguardo, la sua benignità, la sua misericordia, la sua verità, la sua bontà. In questo passo giustizia di Dio vuol dire tutto ciò che il Signore compie per la nostra giustificazione e santificazione: compie cose mirabili che ci fanno prostrare nella polvere e ringraziare.  “Canterò in eterno le misericordie del Signore”.

4 . = "La bocca del giusto parla sapienza e la sua lingua dice diritto" (Ps.36). Il giusto annunzia la sapienza e la sua lingua parla schiettamente. Una parola saggia quanto bene fa al prossimo.  Raddrizza le idee, mette in luce il bene ed eccita ad operarlo. E una parola diritta, schietta come conforta tra falsità e ipocrisie!  Il volto di chi è saggio, di chi è retto è sempre lo stesso, oggi come domani: è sempre sereno negli eventi favorevoli e sfavorevoli sino alla morte che è il passaggio dal tempo all'eternità.
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l . = "Con animo volonteroso ti offrirò sacrifici, loderò il tuo nome, o Signore, poiché è buono" (Ps.53). I sacrifici dell'antico testamento e i sacrifici nel nuovo: ecco il segno dell'amore, il sacrificio cruento del Calvario e incruento della Messa segno d'un immenso amore da parte di Dio. I piccoli sacrifici di noi creature, sacrifici di ogni giorno e talora di tutti i momenti, sono segni d'amore e ci procurano un peso eterno di gloria nell’altra vita ! Ma c'è anche il sacrificio di lode.  "Loderò, dice il salmista, il tuo nome, o Signore, poiché è buono".

2 . = Maria santissima nell'annunciazione non disse il suo fiat prima di essere sicura che sarebbe intatta la sua verginità. Così la pensa
s. Girolamo che nella interpretazione delle divine scritture è sommo.

3 . = Alcuni dicono: Se il Signore avesse comandato a Maria di rinunziare alla sua verginità l'avrebbe fatto.  E' una supposizione inutile. Se Dio ha lasciato libera Maria di dire si o no il suo Fiat, altrettanto lo si deve dire sul mantenere o no la sua verginità. Maria poi era disposta a mantenerla ad ogni costo. “0 Vergine prudentissima, prega per noi”.

4 . = Mi hanno fatto impressione quelle parole che si dicono prima della comunione nella santa messa: “L'assunzione del tuo corpo non mi sia di giudizio e di condanna”. Adesso mi pare di amarlo il Signore, ma domani, dopo domani?  Se il Signore ritira la sua mano e mi lascia a me stesso, sono capace di tutto ! 0 Dio, sostieni la mia debolezza, aiutami in ogni istante.  Il tuo corpo mi fortifichi, il tuo sangue mi lavi da ogni macchia anche lieve.  Non la tua condanna sopra di me, ma la tua benedizione anche negli ultimi istanti di mia vita!

5 . = Leggiamo queste altre parole nel canone della messa: “Comanda, o Signore, che siamo liberati dalla dannazione eterna e siamo messi nel numero dei tuoi eletti". Sono parole che fanno impressione. E' necessario che sia Dio che ci liberi dalla dannazione.  Siamo così fragili che basta una spinta per farci cadere nel peccato! Siamo così leggeri che possiamo lasciar passare la grazia senza profittarne!  Iddio ci libera dalla dannazione se siamo umili sino all'annientamento, se siamo generosi sino all'eroismo. Non solo ci libererà dall’inferno, ma ci metterà anche, padre sempre amoroso, nel numero degli eletti.
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1 . = “L’empio prende  in prestito e non paga, e il giusto è pietoso e dona” (Ps.36). Tra il giusto e l'ingiusto vi è la stessa differenza che tra la luce e le tenebre, tra il giorno e la notte.  L'ingiusto prende a prestito e non restituisce, il giusto è pietoso verso gli altri e dona. L'ingiusto deve rendere conto stretto al Signore e coi danni che reca aggrava la propria coscienza. 0 restituzione o dannazione. Il giusto fiorisce come palma ed è in benedizione presso tutti. Che cosa mai sulla terra può uguagliare una buona coscienza?  E poi un paradiso di delizie aspetta il giusto nell'altra vita e una corona di gloria e un diadema di bellezza. In memoria eterna sarà il giusto anche qui sulla terra.

2 . = "Dal Signore sono stabiliti i passi dell'uomo e la sua via egli protegge" (Ps.36). Il Signore piglia l'uomo fino da bambino e con le sue grazie, coi suoi aiuti, specialmente nei pericoli, lo conduce sino alla morte che sopraggiunge, o presto o tardi, come piace a lui nella sua sapienza. L'uomo è libero. Corrisponde alle grazie? Non corrisponde?  Segue la via dei comandamenti o vuole andare per vie traverse che allontanano dall'ultimo fine? Si vale della preghiera? La misericordia di Dio, a nostro riguardo, la vedremo specialmente dopo la morte e se, corrispondendo riusciremo, con l'aiuto di Dio, a salvare l'anima nostra canteremo in eterno la potenza di Dio e la sua misericordia e bontà. "Canterò in eterno le misericordie di Dio". Gli angeli buoni hanno superato la prova. Superiamola anche noi viatori sulla terra e saremo felici. "Saremo sempre col Signore".

3 . = Quando il vescovo che, rispetto ai fedeli è la più grande autorità dopo il papa, va in visita pastorale in qualche parrocchia è accolto con grande riverenza e amore.  Parla dal pulpito ai singoli fedeli e dopo la messa ricorda, suffragandoli, i sacerdoti e parrocchiani defunti. Come è bella la liturgia! Il vescovo abbraccia in un amplesso paterno i vivi e i defunti. Il pomeriggio è consacrato alla dottrina cristiana.  Conoscono i parrocchiani e specialmente i fanciulli le verità della fede e le praticano?  Ecco la Chiesa cattolica maestra di verità anche negli infimi strati del popolo tra gli operai, i contadini, i montanari. Come è contento il popolo, ricchi e poveri dotti e indotti, di essere benvoluto e curato con affetto dall'autorità della santa Chiesa!
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l . = "Quale è l'uomo che teme il Signore?  Egli lo istruisce nella via da scegliere" (Ps.24).  Chi teme il Signore e conduce buona la vita è condotto, come a mano, a scegliere la via da percorrere. Iddio abbonda di grazie e se occorre fa anche dei miracoli. E quali sono queste vie a cui chiama il Signore?  Lo stato religioso che è uno stato di predilezione, e lo stato sacerdotale per attendere alla cura delle anime, e quello matrimoniale per formare una famiglia e il celibato per far del bene, con l'apostolato, nel secolo. Ci sono poi gli stati particolari di medico, di avvocato, di contadino, di operaio e via dicendo. Sono tutti stati voluti dal Signore e si deve molto pregare per non sbagliare nella scelta e per avere le grazie inerenti a ciascuno stato. Contentiamoci poi dello stato a cui ci chiama e in esso procuriamo di fare il maggior bene possibile e santifichiamo le anime nostre che è lo sco​po della vita.

2 . = "I peccati della mia gioventù e i miei trascorsi non ricordare, o Signore!" (Ps.24).  Sono belle queste parole di Davide del salmo 24. "Non ricordare i peccati della mia gioventù e i miei trascorsi".  Nel salmo Miserere aveva sinceramente domandato perdono e il suo cuore divenuto puro era conforme, come dice altrove la Scrittura, al cuore di Dio. Come amava il Signore, come lo adorava, come lo cantava. I suoi dolori poi erano i dolori dello Uomo Dio che rappresentava profeticamente nella sua persona.  Domandiamo anche noi perdono dei nostri peccati annientandoli con un cuore contrito e umiliato, e tornerà la letizia sui nostri volti e uno spirito saldo si rinnoverà nel nostro interno.

3 . = "Sette volte al giorno pronuncio la tua lode a motivo dei tuoi giusti decreti" (Ps.118). L'autore del salmo dice che sette volte al giorno, cioè parecchie volte, canta la lode a Dio.  E per quale motivo? "Perché sono giusti i tuoi comandamenti.  Sono giusti riguardo a Dio a cui dall'osservanza esatta ne viene somma lode e onore; giusti riguardo a noi, poiché bene osservati ci procurano oltre al bene spirituale anche quello materiale. Ci rendono felici sotto tutti gli aspetti.  Iddio è un padre amoroso e come tale mira al nostro vero bene qui sulla terra e poi in cielo. Osserviamoli i comandamenti con esattezza ed amore e, ingannati da falsi miraggi, non manchiamo mai contro alcuno di essi. Sono parola di Dio e la parola di Dio va rispettata.
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1 . = Pietro, come capo della Chiesa, propose che nell'adunanza, in luogo di Giuda morto, fosse eletto un altro come apostolo ​Erano due i proposti: Barsaba soprannominato il giusto e Mattia. E pregando dissero: Tu, o Signore, che conosci i cuori mostra chi sia l'eletto.  E la sorte cadde sopra Mattia.  Noi vediamo certe qualità specialmente esteriori; Dio invece vede tutto anche ​il passato e il futuro. Quando si tratta di vocazioni preghiamo il Signore che ci illumini.  Quando dobbiamo dirigere anime preghiamo il Signore che ci dia il discernimento degli spiriti se non vogliamo essere ingannati dalle apparenze. Tutto deve venire dal Signore, che è sapienza infinita, che è potenza infinita. Noi siamo semplici strumenti nella mano di Dio, illuminati da lui, aiutati da lui. Ci occorre la fede degli apostoli per non agire umanamente, per non rendere sterile ogni nostra azione.  Che Dio tenga lontana questa disgrazia!

2 . = "Ti videro le acque, o Dio, ti videro le acque e tremarono, anche gli abissi si agitarono" (Ps.76). Lo strepitoso miracolo del Mar Rosso ci è ricordato nelle sacre scritture su tutti i toni.  E' ricordato anche in questo versetto del salmo 76. Videro le acque la potenza di Dio e prima di aprirsi tremarono. Anche gli abissi si agitarono e si prosciugarono per la​sciar passare il popolo ebreo.  Alcuni si dichiarano nemici del miracolo e tentano di spiegare ogni cosa naturalmente.  A Lourdes si spiega forse naturalmente il rifacimento istantaneo d'un polmone, la scomparsa di un lupus, i tessuti, in un istante rifatti, di una piaga cancrenosa, il crescere improvviso di un orso? Chi osa limitare la potenza di un Dio che ha creato ogni cosa dal nulla?  Povero saccente  che ti metti contro Dio !

3 . = Chi ha insegnato lettere latine, greche o italiane e poi nella sua maturità, ritornato, se vi era bisogno, sulla buona via, prende tra mano il santo Vangelo, resta ammirato di quella nuova bellezza. Nei vari classici è l'uomo che parla, sia pure fornito di grande ingegno; nei Vangeli invece è Dio stesso che parla, verità per essenza. E l'uomo è fatto per la verità. E qui mi viene in mente ciò che disse il Tommaseo  poeta e scrittore "Dovendo Dio parlare agli uomini non poteva meglio parlare di  quanto abbia fatto nei Vangeli".
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1. = "La mia voce è verso Dio, e grido; la mia voce è verso Dio, perché mi ascolti" (Ps.76). Nei momenti di tentazione quando la lotta è intensa tra il peccato che si fa avanti e la virtù, tra la concupiscenza e Dio, dobbiamo subito, sul principio, dire col salmista, angosciato per i rovesci  della sua patria: "La mia voce è verso Dio e grido, la mia voce è verso Dio perché mi ascolti". A queste parole dell'anima Dio non fa il sordo, ma accorre subito in aiuto e ci libera dallo spirito del male.  Accorre specialmente se la preghiera è accompagnata da umiltà profonda.  L’orgoglio e l'impurità o altro vizio vanno d'accordo, non così l’impurità e l'umiltà vera. Umiliate i vostri capi sotto la mano di Dio e riporterete sempre vittoria di ogni passione dell'animo.

2 . = “I cieli periranno ma tu durerai e tutti si logoreranno come vestimento; come indumento tu li cambierai, ed essi passe​ranno, ma tu rimani sempre lo stesso” (Ps.101). La terra e i cieli periranno, ma il Signore durerà. Si logoreranno come un vestimento, ma il Signore li cambierà: ci saranno nuovi cieli e nuova terra. Gli scienziati coi loro calcoli giunsero a questa conclusione che il creato come è oggi si avvia alla sua fine.  Dio solo ​rimane sempre lo stesso e i suoi giorni non si contano.  Sia gloria a Dio Padre, a Dio Figlio, a Dio Spirito Santo. Dio eterno, onnipotente che regna nei secoli, glorificato dagli angeli e dagli uomini. che gli furono fedeli nel momento della prova.

3 . = Gesù volle essere il modello dei sacerdoti in cura di anime e dei superiori delle comunità religiose. Trattava tutti con grande amorevolezza,  era con tutti mite e mansueto, ma non scendeva a famigliarità a scapito del suo officio. Tutti lo rispettavano e lo amavano.  Parlava poco e con assennatezza e se parlava era per ammaestrare cogliendo a questo scopo tutte le circostanze.  Un giorno, ad esempio, gli fu detto: "C'è qui fuori tua madre e i tuoi  parenti che ti vogliono parlare".  Egli che  faceva allora il suo officio di maestro non bada alla carne e al ​sangue. "Chi ascolta la mia parola  - ammaestrava - e fa la volontà del Padre mio è mia madre, mio fratello e mia sorella".  Quale esempio per i parroci, per i missionari e predicatori ! La cura delle anime va sopra ogni altra cosa e deve essere compiuta con ogni impegno e rispetto.
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1 . = Maria santissima smarrì nella visita al tempio il suo divin figliolo.  Quanto terribile dolore per il cuore della madre. Doveva essere la corredentrice del genere umano ed era Dio che permetteva la prova.  Se Dio è potente nel consolare le anime è potente anche nel provarle e può portare la prova a quel grado che vuole. Dio solo adunque sa quanto grande fu il dolore della Vergine in quella circostanza. Essa poi che amava immensamente pativa quello che Dio le dava a patire con una fortezza e una generosità inaudite.  Quando ritrova nel tempio il suo figliolo esce in quelle parole: “0 figlio, perché ci hai fatto così?” E al​la risposta del figlio si sente tranquilla e, come al solito, vi riflette sopra. "Conservava ogni cosa nel suo cuore". Quali saranno poi i patimenti sul Calvario?  Ed è la madre di Dio che patisce, la nuova Eva che soddisfa per l'antica Eva.  Quale cumulo di meriti propiziatori che uniti a quelli infiniti di Gesù ci redimono e ci arricchiscono. 0 regina dei martiri,  prega per noi e aiutaci a patire in tua compagnia !

2 . = Se riguardiamo tutti i popoli della terra passati e presenti e tutti i libri messi in luce troviamo soltanto i libri dell'antico testamento e del nuovo che appaghino tutto l'uomo con la loro dottrina completata, nella religione cattolica dalla tradizione e resa infallibile nei suoi dogmi dalla autorità della Chiesa in pieno accordo col papa. Quando alcuno si converte dalle tenebre del paganesimo o da quelle dell'eresia o del peccato, si trova talmente contento che gli pare di essere rinato a nuova vita. Tutto è sorriso e pace nella nuova esistenza: pace nella mente e pace serena nel cuore. 0 come sei buono, Signore - esclama fuori di sé - verso le tue creature!

3 . = Oggi abbiamo ricevuto la cenere benedetta sul nostro capo e ci sentiamo confortati ad andare avanti. Come sono belle le cerimonie della Chiesa!  Anche questa della cenere è come un .fascio di luce che scende sulle anime nostre. "Sei polvere e in polvere ritornerai".  Sono le parole del Genesi ricordate anche nei salmi. Tutto passa su questa terra e bisogna approfittare del tempo. Perché  insuperbisci? Sei polvere e cenere. E così anche altre cerimonie hanno un significato profondo che si imprime nella mente del cristiano e lo fa riflettere seriamente.  Fanno del bene non solo alla gente del popolo ma anche ai dotti.
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1 . = “Evita il male e fa’ il bene, cerca la pace e corrile dietro” (Ps.33). Evitare il male è la parte negativa. Lo fa anche lo scrupoloso, ma col cuore ristretto. Evitiamo il male con tutto l'impegno per dar gusto al Signore, ma anche operiamo il bene che è la parte positiva. Chi evita il male e fa il bene finisce col possedere la pace che è dono preziosissimo. “Vi lascio la mia pace, diceva Gesù,  vi do la mia pace”. A chi possiede la pace che cosa manca?  E la pace del Signore nessuno può rapircela all'infuori del peccato che Dio tenga sempre lontano dalle anime nostre!

2 . = “Possa la mia preghiera essere come incenso davanti a te, l'elevazione delle mie mani esserti sacrificio soave” (Ps.140).  Il salmo paragona la preghiera al fumo d’incenso che manda buon odore e si solleva in alto. Ma la preghiera per aver queste doti deve partire da un cuore puro che sente la gratitudine e ringrazia e adora e si umilia. Resiste il Signore a sì fatta preghiera ? Può fare in modo che non scenda sulla terra una pioggia di grazie?  Ma il salmista accenna a un’altra sorta di preghiera. L'elevazioni delle mani in segno di implorazione fatta al mattino, o dopo il tramonto, o nel silenzio della notte. E questa elevazione delle mani fatta con effusione dì cuore e praticata dalle vergini prudenti di qualche congregazione religiosa  è paragonata ​dal salmista a un sacrificio che ascende in odore di soavità al trono dell'altissimo. L'incenso ricco di profumi e l'elevazione delle mani in segno d'implorazione mi siano sempre presenti quan​do prego.

3 . = “Non inclinare il mio cuore, o Dio, a cose malvage, a compiere azioni inique” (Ps.140). Dio non può mai volere il male morale, ma talora lo permette per cavarne il bene e come castigo di chi si abusa ostinatamente delle grazie. Il passo suddetto del salmo suona adunque così. Per le mie cattive corrispondenze non abbandonare il mio cuore al reprobo senso, ma accorri in mio soccorso e usami misericordia e non ti offenderò mai più in avvenire. La tua grazia, se ricorro alla preghiera, non mi manca: fa’, o Dio, che vi corrisponda evitando di mettermi nelle occasioni di peccato.  Voglio salvarmi valendomi dell'arma della preghiera. "Chi prega si salva chi non prega si danna".
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1 . = “Chi ha l'occhio altero e il cuore tronfio non lo sop​porto” (Ps.100). Il santo re Davide esclude dalla sua corte chi ha l’occhio altero ed è tronfio di cuore. Chi presceglie dunque?  Il vero umile. L'umiltà piace agli uomini, ma ancora più a Dio. L’umiltà nella mente, per cui uno si sente bassamente di sè, e  è giudice giusto e imparziale degli altri. L'umiltà nel cuore, per cui escludendo ogni egoismo si stima rettamente il prossimo e si ama. Il vero umile dà a ciascuno il suo, a Dio, a se stesso, ai fratelli.  E' contento e felice e rende felici, in quanto gli è possibile, gli altri.

2 . = “La carità è paziente” (I Cor.13). Se ci manca la pazienza quante mancanze contro la carità ! Saranno punte di spillo, ma intanto la carità ne soffre e più o meno illanguidisce.  Attenti dunque sulle impazienze. Siamo pazienti con noi stessi per esserlo quanto più è possibile con gli altri. Sopportiamo quelle parole che escono senza piena avvertenza dalla bocca, quegli atti irriflessivi che urtano. Chi è paziente possiede, come dice un altro luogo della Scrittura, l'anima propria la quale può in questo modo conservare sempre, in qualunque momento anche più difficile, la carità.

3 . = “La carità non si gonfia”(I Cor.13). L'acqua e il fuoco non stanno insieme. Così è della carità che non può andare d'accordo con l'orgoglio e con la superbia. La carità si trova a suo agio con le anime umili, mansuete, ragionevoli. L'accordo è perfetto e porta in alto con l'unione del cuori.

4 . = “La carità non cerca il proprio interesse” (I Cor.13). Ecco un altro nemico della carità: l’egoismo. La carità pensa agli altri, si dona, allarga la mano. L'egoismo tutto all'opposto pensa solo a se stesso e ha chiuso il cuore a ogni affetto, a ogni atto generoso.  Essendo l’egoismo e la carità di carattere così opposto, perché regni la carità deve scomparire l'egoismo.

5 . = “La carità non pensa male” (I Cor.13). Tra tutti i lati di una cosa la carità propende per il lato buono.  Se può portare una parola di difesa è felice di portarla e non ammette nel pensare ombra di malignità. E' sempre equanime nei suoi giudizi e se ha da eccedere eccede in mitezza e longanimità.

6 . = “La carità gode insieme agli altri della verità” (I Cor.13). Chi ha la carità gode della verità anche se questa gli dà torto, lo condanna. Per chi è giusto la verità deve nelle debite forme trionfare qualunque danno di stima e di danaro ne possa venire. E' noto il proverbio: “Amico Platone, ma più amica ancora la verità”. Trattandosi della verità tutti d'accordo senza mezzi termini.
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l . = “La carità a tutto si accomoda” (Cor.I,13). La carità si sacrifica per il bene degli altri e, quando e dove è possibile e giusto, si accomoda a tutto. Non bada ai comodi propri che sarebbe egoismo ma bada al bene secondo giustizia e al bene comune. Non le importa dei sacrifici anche straordinari. Ama e agisce, ama e patisce, ama e si dona, ama e si dimentica. Sempre generosa anche se raccoglie, dopo le fatiche, ingratitudine.

2 . = “Ora resta la fede, la speranza, la carità; queste tre cose: la più grande però di queste è la carità” (I Cor.13). Ora resta la fede viva in Dio che trasporta, se occorre, i monti, la speranza in Dio che ottiene le grazie, la carità che ha per principio e oggetto Dio. Sono le tre virtù teologali infuse nel battesimo e accresciute nella confermazione e nella comunione. Ma la fede cessa con la visione beatifica, cessa anche la speranza col possesso duraturo di Dio in paradiso. E la carità?  Oh, la carità che è la più eccellente di tutte le virtù ci accompagna lassù e dura nei secoli con Dio uno e trino e con gli angeli e i beati comprensori. “La carità non cesserà mai”.

3 . = “Io sono giovane e spregevole, non ho dimenticato i tuoi comandamenti” (Ps.118). Se fossi letterato e pieno di scienza e lodato e sollevato in alto forse, colto da orgoglio, potrei dire con Lucifero a Dio: non ti servirò. Ma siccome sono meschino e spregevole mi sento spinto, poiché sei grande e buono, a fare la tua santa volontà, ad adorarti, a benedirti, ad amarti. So che tu, o Dio grande, esalti gli umili e deprimi i superbi. E’ questo il pensiero che ricorre nel cantico della più umile ed
alta tra le creature. “Riguarda il Signore alla bassezza della sua serva e perciò ogni nazione mi chiamerà beata”.

4 . = “I miei occhi precedono le vigilie della notte per meditare la tua parola” (Ps.118). Il salmista, nel profondo della notte quando tutto è silenzio, si alza alquanto riposato e con la mente serena sgombra dai pensieri della giornata si immerge nella preghiera e medita la divina parola. Perché non posso fare altrettanto anch’io?  Perché non alzo le mie braccia al cielo implorando aiuto ai giusti che perseverino e ai peccatori, perché tornino sulla buona via? L'angelo che mi sta al fianco certamente gode di questa preghiera e del tempo in cui è fatta. Salga come incenso soave e gradita, al Dio dell'anima mia. “0 Dio del mio cuore e mia porzione in eterno” !
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l . = “Nella mano del Signore c'è una coppa che ferve di vino piena di vino drogato. Egli ne versa : fino alla feccia ne dovranno sorbire, ne berranno tutti gli empi della terra” (Ps.74). L'amore di Dio è diffusivo e trabocca da ogni parte, e la sua misericordia è infinita e abbonda con tutti delle sue grazie. Ma oltre che la misericordia vi è anche la giustizia per chi  abusa delle sue grazie e calpesta ostinatamente il sangue di Cristo.  Ed ecco che Dio nel salmo 74 tiene in mano una coppa che ferve di vino. la coppa dei divini castighi e ne propina e i peccatori ostinati di tutta la terra la succhieranno sino alla feccia. Sono i castighi materiali che spesso fanno riflettere e provano e riducono gli individui sulla retta via. Se questo non avviene e l’ostinazione nel male continua pertinace, allora vi è quell'altro castigo che non muta per passar di secoli e che mette ribrezzo al solo pensarvi. Oh Dio, fa che corrispondiamo alla grazia e che amiamo veramente te stesso che ci hai creati dal nulla e redenti e santificati.

2 . = “Beati i poveri di spirito” (Matt.5). Per poveri in spirito s'intendono, secondo la maggior parte dei Padri, i veri umili dei quali solamente è il regno dei cieli. Per la superbia tutti i vizi, per l'umiltà tutte le virtù. Base di ogni santità è l’umiltà, senza di essa si fabbrica sull'arena.  Per poveri in spirito si possono ancora intendere quelli che vivono distaccati dai beni della terra come s. Francesco d'Assisi.  Era distaccato perfettamente da tutto, e tutti si sentivano attirati a lui come da una calamita.  Uomo veramente libero che amava il suo Dio e il suo prossimo come nessun altro ai suoi tempi lo amava. O Dio mio e ogni cosa in lui e per lui!

3 . = “Beati i mansueti” (Matt.5). La mitezza e la mansuetudine è la virtù caratteristica di Gesù come apparisce da Isaia e dai Vangeli. L'agnello che toglie i peccati del mondo e riporta nel mondo la carità. Non alzerà la voce nelle piazze, non spegnerà il lucignolo fumigante, non spezzerà la canna fessa, si cibe​rà di burro e miele per riprendere il male ed eleggere il bene. Come lievito nella massa di farina, penetra Gesù dolcemente nei nostri cuori, penetra nella Chiesa e nella società e tutto fermenta e produce frutti di santità. “I mansueti erediteranno la ter​ra”.
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l . =”Beati quelli che piangono” (Matt.5). Alcuni vanno avanti senza riflettere ripieni di spensieratezza. Altri invece vivono la vita della Chiesa. Godono sul bene che si compie e si dolgono e piangono sui peccati che inondano l'umanità. E' u​na peste che si comunica.  Quante bestemmie!  Quante nefandezze!  Tutte passano sul cuore di chi ama Dio, di chi l'onora e vorrebbe che fosse amato e onorato. Voglio farmi vittima per i pecca​ti degli uomini, voglio soddisfare per chi si ricopre di peccati. Con Gesù, con Maria mi offro all'eterno Padre. Le preghiere dei buoni moltiplicano il bene sulla terra.  Dove meno si crede fioriscono le virtù. Il male fa pompa di sè, il bene vigoreggia nel segreto.

2 . = “Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia” (Matt.5.). Sono chiamati beati coloro che hanno fame e sete della giustizia. In questo passo la parola giustizia significa santità che è il complesso di tutte le virtù. E chi desidera vivamente e fermamente la santità per testimonianza dello stesso Cristo l'otterrà : saturabitur, sarà saziato di santità. Un esempio lo abbiamo in Bartolomea Capitanio. Quando era giovane diceva: Voglio farmi santa, gran santa, presto santa.  E fu veramente santa all'età di 24 anni. Solo una volontà ferma sostenuta ​dalla grazia può camminare senza deviazioni verso l’apogeo del​la perfezione. "Non sarai coronato se non avrai legittimamente combattuto". La meta è lontana?  Non importa. Per giungervi ba​sta una volontà; che non cede davanti ad ostacoli.

3 . = “Beati i misericordiosi” (Matt.5). Sono misericordiosi quelli che, aiutati dalla grazia, hanno viscere di carità ver​so i bisognosi, i disgraziati, gli abbandonati, gli afflitti, gli abietti, i peccatori, amici o nemici senza distinzione. Chi usa misericordia trova misericordia verso Dio e gli uomini. La misericordia verso chi soffre e si trova derelitto, copre la moltitudine dei peccati.

4 . = “Beati i mondi di cuore” (Matt.5). Coloro che hanno il cuore vuoto dell'amore delle creature e da tutti i desideri della carne sono detti beati e hanno, come dice s. Paolo, gli occhi del cuore illuminati vedendo giusto nelle cose dello spirito. I puri vedono Dio, come s. Giovanni riconobbe Gesù da lontano sul lido sul lago di Tiberiade.  Lo riconobbe perché dotato della prerogativa della virginità.  Voglio anch'io essere puro per seguire l'agnello dovunque vada.
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1 . = “Beati i pacifici” (Matt.5). La mansuetudine riguarda il prossimo, la pace riguarda se stesso.  Chi possiede la pace ha in sé tutte le virtù e si trova inondato di gaudio, di quel gaudio intimo di trovarsi amico prediletto di Dio che niente può rapirci. Chi ha la pace si sente spinto a comunicarla agli altri. Somiglia a s. Francesco che avendo in sé la perfetta letizia la diffondeva intorno rendendo gli altri simili a se stesso. Beati i pacifici che somigliano a Dio nell'apportare la pace nelle menti e nei cuori. "La Pace sia con voi: sono io, non temete".

2 . = “Beati quelli che soffrono persecuzioni per la giustizia” (Matt.5). “Hanno perseguitato me perseguiteranno anche voi”. Queste parole di Cristo si sono avverate attraverso i secoli ; e si avverano anche al presente. Quanti milioni di anime patiscono con coraggio e pazienza per la causa di Cristo. Patiscono e rendono testimonianza della verità, e la fede diviene più viva, e più vivo e ardente l’amore di Dio il quale dal male sa ritrarre il bene e purifica le anime nel crogiolo dei patimenti. 0 Dio potente e grande sii benedetto in eterno! Nella prima beatitudine le anime veramente umili sono premiate col regno dei cieli. In questa ultima beatitudine le anime umiliate, annientate, conculcate, perseguitate, sempre generose, sempre pazienti, hanno lo stesso premio cioè il regno dei cieli. Le umiliazioni gli annientamenti sono il mezzo più spiccio per avere il paradiso che è perpetuo godimento, perpetuo amore.

3 . = Una delle cose che la Congregazione deve conservare intatte sono gli oratori festivi. La messa la confessione la comunione e la predica che non si deve ridurre a due parole che la sciano il tempo di prima ma un discorso meditato di un quarto di ora o venti minuti che scuota e faccia del bene. All'oratorio, come è stata sempre tradizione costante, tutti senza eccezione devono intervenire.  Sarebbe una disgrazia che nei collegi gli esterni fossero dispensati col pretesto che possono andare nelle parrocchie. A che si ridurrebbe la nostra educazione riguardo agli esterni?  Sarebbe, a causa della leggerezza di chi presiede, dimezzata.  L'oratorio, come è stato ideato dai Fondatori e continuato con zelo fattivo dai primi padri, è formativo e così deve continuare nei secoli futuri. I superiori maggiori devono vigilare che lo spirito dell'istituto non venga mai meno sotto nessun pretesto.
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l . = Stiamo attenti che le massime del mondo, nemiche della regolare osservanza, non penetrino nella congregazione. La povertà si può mantenere anche se l’istituto è ricco. Perché non imporre una tassa ad ognuno che frequenta le nostre scuole, come fanno altre congregazioni?  L'educazione che ricevono sarà più calcolata. Il badare a queste e altre insinuazioni sarebbe decadere. Come decaddero altre congregazioni che nate per i poveri ora, per accumulare danaro, badano solo ai ricchi.  E, pur volendolo, non possono riformarsi tornando all'antica perché il danaro li stringe da tutti i lati con tali nodi che non si possono sciogliere. Il seniore dei fondatori sul letto di morte ha pregato perché l'Istituto non fosse mai ricco. Amiamo la povertà che è un vero tesoro!

2 . = Amiamo la povertà che è un vero tesoro. Il secondo tesoro da amare sono le pratiche religiose lasciateci dai Fondatori. La meditazione della mattina e della sera e la corona di fiori offerti alla Vergine con la terza parte del rosario. E i ragazzi che si uniscono a noi con la messa quotidiana e col santo rosario?  E' un tesoro da conservare per tenerci uniti a Dio con vincoli d'amore e alla Vergine santa.

3 . = “I mansueti possederanno la terra e godranno della pace in abbondanza” (Ps.36). Alcune parole di questo passo di Davide sono riportate da Gesù nella seconda beatitudine. Certi fatti e frasi dell'antico testamento si completano nel nuovo. Sono miti e mansueti coloro che, in pace con Dio, sanno dominare se stessi e hanno sempre buone parole sulle labbra.  Questi tali che sono ben voluti da tutti, sanno anche dominare gli altri e mantenerli sulla retta via, e renderli sempre migliori.  Hanno nei loro cuori l'abbondanza della pace e la comunicano agli altri. Tali erano Mosé sommo legislatore e Davide che aveva il cuore conforme al cuore di Dio. E’ proprio vero quello che dice anche il salmo 24 di Davide: "Dirigi, o Dio, i mansueti verso la giustizia e insegna ai miti la tua via".

4 . = Di quattro buoni fratelli pareva che il Signore avesse prescelto il primo o il secondo e invece prescelse l'ultimo che divenne sacerdote poi religioso. "Non questo elesse Dio ma l'ultimo che segnò con l'abbondanza delle sue grazie".  Noi lavoriamo come è nostro dovere intorno alle vocazioni, ma Iddio dice l'ultima parola che è definiva.
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l . = Gli inosservanti nelle comunità religiose. Devono scomparire correggendosi quanto prima per non essere di male esempio ai buoni.  L'osservanza delle regole, lo spirito di povertà, di carità, di abnegazione, ecco che cosa forma il santo religioso. Sempre pronto all'obbedienza e all'adempimento esatto del proprio dovere. Quanti meriti accumulati per il giorno sospirato della retribuzione quando l'anima piglia il volo per la beata eternità. 0 esatta corrispondenza alla grazia che mi hai procurato un peso immenso di gloria! Godere sempre di Dio amando adorando senza limiti di tempo!

2 . = “Ognuno che faccia il peccato, diventa servo del peccato” (Jo.8). Orgoglio superbia ecco la sorgente di tutti i peccati. E chi commette il peccato porta il castigo in se stesso perdendo la libertà dei figlioli di Dio e diventando schiavo del peccato. “Sarò simile all'altissimo”, ha detto Lucifero e si trovò ridotto al più sozzo dei demoni. E' la superbia umiliata. L'umiltà solleva, come Maria, nel più alto dei cieli, la superbia deprime sino al fondo dell'inferno. Chi pecca diviene schiavo del peccato anche per un'altra ragione.  L'abisso del peccato attira l'abisso del peccato. E le ritorte si stringono sempre più intorno al peccatore. L'abitudine diventa una seconda natura.  Si pecca per l'orgoglio immortificato e ci si trova umiliati nello sterco: “l'amplexati sunt stercora”. 0 giudizi di Dio come siete terribili!

3 . = “Sto alla porta e batto” (Apoc.3). Gesù sta alla porta del nostro cuore e picchia per vedere se gli apriamo  e lo accogliamo. Molti distratti dalle cose del mondo non si accorgono che Gesù vuole entrare nei loro cuori, e lo fanno aspettare per settimane ed anni. Oh, la felicità di chi si accorge, nel raccoglimento, di Gesù che aspetta e gli apre e più non l'abbandona.  Oh, i colloqui di amore tra l'anima e l'ospite divino.  Vengono in mente i colloqui di Agostino col Dio dell'anima sua, o quel​li di Giosuè Borsi dopo la sua conversione.

4 . = “0 voi che offendete il Signore gettate uno sguardo sul vostro cuore” (Ja.46). La pace se ne è andata e nel cuore regna la tempesta: “E' inquieto il nostro cuore se non riposa in Dio”. Torniamo in pace con Dio con un sincero pentimento. 0 cuore divino di Gesù, rendi il mio cuore simile al tuo.  Fornace ardente di carità.

1954                       512

1 . = “La mia iniquità è troppo grave perché meriti il perdono” (Gen.4). Sono le parole disperate di Caino.  Ma la misericordia infinita di Dio perdona ogni iniquità. Non può resistere a un cuore contrito e umiliato. Fosse anche un matricida che gli domanda perdono è pronto a perdonare. Don Orione predicando sul la misericordia di Dio uscì a dire: Anche se uno avesse ucciso la madre,  Dio perdona. Uno che aveva ucciso la madre, dopo la predica, seguì don Orione e nell'aperta campagna confessò il suo peccato e ne ebbe il perdono.  Come è grande la divina mise​ricordia!

2 . = “Ho ricevuto queste piaghe nella casa di coloro che mi amavano” (Zac.13). Come sono belle e giuste queste parole del profeta Zaccaria! Chi ha coperto di piaghe il figliolo dell’uomo!  Sono stati coloro che egli non si stancava mai di beneficare. Questo ai tempi del redentore.  Ma anche ai nostri giorni ricambiano e poi tornano a ricambiare i benefici ricevuti col peccato. E Dio lo comporta?  Oh, come è grande la sua misericordia! Peccati e confessioni, confessioni e peccati!  Quando ritornerò al Signore definitivamente essendo fedele alle grazie?

3 . = “E' stato piagato a motivo delle nostre iniquità, è stato vilipeso per le nostre scelleratezze” (Is.53). Sono parole di Isaia che ha assistito, si può dire, ai dolori del Redentore e ne ha visto in spirito i trionfi.  Le iniquità degli uomini e le loro scelleratezze furono causa delle piaghe e delle umiliazioni di Gesù. Quanta gratitudine da parte nostra e quanto amore!  Ha ben ragione s. Paolo di dire : Chi non ama Gesù nostro salvatore sia scomunicato. Sono dolori indicibili, è un amore immenso che spiega le pene eterne dell’inferno per chi non vuole ostinatamente corrispondere, anzi oppone all'amore il disprezzo.

4 . = “Attingerete con gaudio le acque della salute dalle fonti del Salvatore” (Is.12). Per queste fonti si intendono le piaghe che Gesù ha conservate nel suo sacratissimo corpo anche dopo la risurrezione. Da queste fonti sgorgano copiosissime grazie che ci danno forza per vincere le tentazioni.  Specialmente la piaga del costato ci serva di rifugio nei momenti di prova o quando il nemico ci assalta con più violenza.  Attingiamo le acque di salute dalle piaghe di Gesù con gaudio.  E come non godere se Iddio è così buono?
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1 . = “Riguarderanno a colui che hanno confitto e lo piangeranno” (Zacc.12). Il profeta Zaccaria fa un altro accenno affettuoso alla passione di Gesù. Molti riguardano a Gesù confitto in croce e dopo la sua morte se ne vanno  percuotendosi il petto e dicendo: Era veramente il figlio di Dio.  Erano le primizie della redenzione.  C'era anche un gentile, il centurione. Oh, la bontà di Gesù nel convertire le anime!  Quale abbondanza di grazie sopra di loro!

2 . = “Chi resistette a lui ed ebbe pace?”(Job.9). La cosa più perfetta che possiamo                    fare sulla terra è la volontà di Dio. E chi resiste a questa volontà? E' un pigmeo che si mette contro un gigante. Se ne va con la testa rotta. Giobbe che faceva in tutto la volontà di Dio si esprime a questo modo: Chi resistette a Dio ed ebbe pace?  La pace si trova in un'anima quando essa compie la volontà di Dio. Se uno si oppone a questa volontà, la lotta è tutta a suo danno. "Si faccia, o Dio, la tua volontà". Ecco la parola che piace a Dio nelle avversità e nelle prosperità la parola che ci fa santi. Talora è difficilissima, ma sempre possibile, coll'aiuto di Dio.

3 . = "Il Signore vede a fondo nel nostro cuore" (Re 16). Dio vede
in noi anche quelle cose che noi non vediamo. E' una cosa che ci mette spavento, che ci rende sinceri con noi stesi e con Dio.  Per essere veramente sinceri dobbiamo essere umili. La umiltà è verità. Come poi possiamo sopportare difetti nei nostri cuori se Dio vede tutto?  Dobbiamo essere puri come gli angeli per piacere a Dio, essendo retti in ogni azione come Maria santissima.

4 . = "Senza spargimento di sangue non c'è remissione" (Haebr.9). Un atto solo dell'Uomo - Dio bastava per redimere mille mondi. Ma nella economia della provvidenza per redimere il mondo occorreva lo spargimento di sangue, come dice s. Paolo. Spargimento di sangue negli antichi sacrifici, spargimento di sangue nel sacrificio della croce. E Gesù lo sparse sino all'ultima goccia.  Oh, come è potente la devozione al Sangue prezioso! Che quel Sangue discenda sopra i giusti per rafforzarli nel bene e sopra i peccatori per attirarli a una stabile conversione. Discenda anche sopra il purgatorio dove milioni di anime di tutto il mondo espiano la pena temporale e i peccati veniali.  Il prezioso Sangue è un vero lavacro di purificazione per quelle anime!
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l . = “Va e mostrati al sacerdote” (Matt.8). Sono le parole di Gesù al lebbroso. La lebbra è la figura del peccato e Iddio ha dato ai sacerdoti la facoltà di rimettere i peccati. Il sacerdote dà l'assoluzione, il sacerdote è maestro e medico delle anime. Oh la dignità augusta dei sacerdoti! Se incontrassi, dice s. Teresa, un sacerdote e un angelo saluterei con gran riverenza prima il sacerdote e poi l'angelo.

2 . = “Fate frutti degni di penitenza” (Luc.3). “Se non fate penitenza perirete tutti allo stesso modo”. Se tornasse in questo mondo un'anima dall'inferno o dal purgatorio o dal paradiso a quante penitenze andrebbe incontro! E noi che la penitenza possiamo farla essendo ancora viatori sulla terra? Oh, i cattivi mercanti che siamo! E di far penitenza quante occasioni! La pazienza, le piccole mortificazioni, i dolori della vita, il ​caldo, il freddo, le contraddizioni. Basta solo la buona volontà !

3 . = “Siete stati comprati a caro prezzo” (I Cor.6). Il prezzo della redenzione sono tutti i dolori di Cristo durante la sua vita e i dolori in morte che superano ogni immaginazione. E dopo tanti patimenti è possibile nell'uomo il ritorno al peccato?  E' purtroppo possibile! 0 peccatori, prima di commettere il peccato, riflettete. Se si riflette seriamente non si pecca. La Maddalena, tornata al Signore, non tornò più indietro, ma andò sempre avanti per la nuova via quella della virtù.

4 . = “L'anima mia è triste sino alla morte” (Matt.26). Gesù si trova nell'Orto degli olivi in prossimità della passione.  Tutti i dolori piombano insieme sul cuore di Cristo e tutti i peccati del mondo di tutti i tempi sconvolgono la sua immaginazione. Non ne può più. Va dagli apostoli e vi ritorna.  E grida:” passi da me questo calice”.  E il sangue gli esce dai pori e va a bagnare la terra.  E' la terribile agonia che dura così a lungo. 0 Gesù, quali strazi nel tuo cuore!  E tutto per mio amore e per amore dei peccatori e dei giusti di tutta la terra presenti e futuri.  Grazie, o Cristo Gesù, mi unisco a te nel patire!
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1 . = “In molte cose tutti manchiamo” (Jac.3). Anche le a​nime buone quante mancanze commettono durante la giornata ! Se non si reagisce è tanto fuoco per il purgatorio.  Nessuno entra in cielo che sia anche per poco macchiato. Di qui l'esame di coscienza cotidiano per levar via i difetti abituali.  La confessione che accusa se occorre minimi difetti, la comunione ardente che brucia cattive tendenze. "Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli". Coll'aiuto di Dio tutto è possibile.  Non siamo noi soli che lavoriamo, ma è Dio che lavora in noi.

2 . = "Non come voglio io ma come vuoi tu" (Matt.26). La uniformità perfetta alla volontà di Dio è santità consumata. E perché è santità?  Tutto nel mio essere è sconvolgimento, tutto mi crolla dattorno, ma dico con umiltà: “E' volontà di Dio: sia benedetta questa sua volontà.  Non quello che voglio io ma quel​lo che vuoi tu”. E questa volontà di Dio voglio farla non solo nelle cose grandi che sono piuttosto rare, ma anche nelle piccole che sono cose di ogni giorno, di ogni ora.  Sarà questo il segno dell'amore per Dio che mi ha creato e mi conserva.

3 . = “La sapienza di questo mondo è stoltezza presso Dio” (I Cor.3). La sapienza di questo mondo non è retta come la vera sapienza, ma piena di storture, infarcita dalle massime del mondo.  E' furberia e inganno e si diletta dei propri trovati ripiena di boria. Questa sapienza mondana è stoltezza presso Dio e Dio la confonde, compiacendosi delle cose semplici umili. Ama la dirittura di mente e di cuore di Agnese vergine e martire disprezzando le disquisizioni vuote e pretenziose dei superbi del secolo. Iddio si gode di trattenersi con le anime semplici che vedono la sua mano benefica in tutte le cose.

4 . = “Vi scongiuro per la misericordia di Dio: Presentate i vostri corpi come ostia vivente, santa, a Dio piacente” (Rom.12). Paragona s. Paolo con la solita efficacia il sacrificio di animali con l'offerta dei nostri corpi ostia vivente pura a Dio piacente: ed è ragionevole quest'offerta consistendo nella mente e nella ragione. Facciamo a Dio l'offerta di noi stessi ogni istante con quella santa religiosa che, sul letto di morte, non faceva che ripetere col suo direttore queste parole di s. Paolo così gradite a Dio.
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l . = "Per tuo amore ho sofferto ignominia e il mio volto si copri di rossore" (Ps.68). Il salmo è di Davide.  Chi ama veramente Dio soffre volentieri per lui l'oltraggio e l'ignominia ed è contento di patirla anche se il rossore copre il suo volto.  Se poi questo versetto è profetico, ecco Gesù quasi nudo nella flagellazione e nella crocifissione davanti agli sguardi sfacciati di nemici che l'insultano, e la vergogna copre la sua faccia.  E volle soffrire quest'ignomia lui modestissimo per tante colpevoli immodestie degli uomini. 0 Gesù, fammi partecipe della tua purezza in tutti gli istanti della mia vita !

2 . = "Portiamo sempre e dovunque la mortificazione di Gesù nel nostro corpo affinché la vita ancora di Gesù si manifesti nei corpi nostri" (2 Cor.4). Portiamo i patimenti di Gesù, nel nostro corpo accettando volentieri quelli che vengono da sé e procurandone altri volontariamente.  E' questo il modo per tener a segno le passioni e perché la carne non si ribelli allo spirito ma stia come è necessario soggetta. Se facciamo così ne viene un altro bene che fiorisca in noi la virtù di Gesù e sieno posti i germi della risurrezione. Se patiamo insieme con Gesù saremo con lui glorificati. I santi si fecero san​ti patendo. “0 patire o morire”.  “Patire e non morire”.

3 . = La verità si fa strada e spazza via certe idee campate in aria. Al capo antichissimo d'uomo trovato in una caverna certi falsari posero vicino, per indurre in inganno, una mascella recente di gorilla. Un vero trucco adunque. L'argomento precipuo dei darvinisti anzi l'unico è caduto vergognosamente. La radio propalava il fatto ai quattro venti. Gli scandali di Alessandro VI furono inventati dalla calunnia. I nemici di questo papa che voleva metter ordine nello stato pontificio si vendicarono falsificando documenti nel modo più diabolico.  Il libro scritto da un professore di università ne rivendica la persona sotto tutti gli aspetti. Da ultimo dal p. Henze si rivendica l'autenticità della Casa di Loreto contro tutte le speciose argomentazioni messe innanzi.  Sia ringraziato Dio che veglia sulle menzogne della storia per confutarle a conforto dei buoni quando ne sia giunto il tempo.

4 . = Nel cinema e nella televisione si odono qualche volta certe frasi scandalose.  Nella revisione che si fa per ragazzi bisogna levarle via a ogni costo.
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l . = "Non vogliate giudicare prima del tempo finché venga il Signore a rischiarare i nascondigli delle tenebre e a manifestare i consigli dei cuori" (I Cor.4). Non giudicate e non sarete giudicati.  Dio solo può giudicare con giustizia perché conosce tutte le pieghe dell'anima nostra.  S. Paolo aggiunge la frase "prima del tempo".  Nel giudizio alla fine dei secoli quando verrà il Signore a rischiarare i nascondigli delle tenebre e i consigli dei cuori allora anche noi - parlo dei giusti - possiamo giudicare con cognizione di causa.  Saremo giudici insieme agli apostoli e il nostro giudizio di anime in possesso della gloria sarà giusto sotto tutti gli aspetti. 0 Gesù, fammi amante della carità. Dalla carità bene ordinata dipende la mia eterna salvezza.  "Avevo fame e mi deste da mangiare; ero ignudo e mi vestiste; ero malato e mi visitaste" ...

2 . = "Siamo maledetti e benediciamo, siamo perseguitati e abbiamo pazienza" (I Cor.4). E' quello che fanno i nostri cari fratelli della Cecoslovacchia, della Polonia, della Russia.  Sono maledetti e benedicono, sono perseguitati con vessazioni di ogni genere e portano pazienza.  I cristiani di adesso vanno a gara coi martiri dei primi secoli. Se nella vita quotidiana siamo anche noi provati, sia pure in piccole cose, non conserviamo astio verso chi ci tratta meno delicatamente.  Se qualcuno ci molesta, ci usa sgarbatezze, non dice bene di noi abbiamo pazienza. E' Dio che ci prova perché acquistiamo meriti per la vita eterna. Se sappiamo sopportare cose piccole, sopporteremo all'occasione anche cose gravi, e lo stesso martirio se così piace a Dio.

3 . = "Che cosa hai tu che non l'abbia ricevuta? E se la hai ricevuta perché ti glorii come se non l'avessi ricevuta"? (I Cor.4). Quello che abbiamo, dice s. Paolo, l'abbiamo ricevuto da Dio.  Perché gloriarci come se fosse nostro?  Sarebbe un vero latrocinio. Usiamo di quello che il Signore ci dà con rendimento di grazie. E se si tratta di doti naturali siamo riconoscenti.  In altre parole siamo umili e grati. L'umiltà sollevandoci in alto ci dà animo.  La gratitudine attira su di noi come una calamita nuovi benefici. Grazie, o Dio, di tutto quello che mi hai donato e mi doni.  Tutto a gloria tua, ora e sempre!

4 . = Nel mio povero cuore consacro la mia congregazione alla Madonna.
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1 . = "Chi sta unito col Signore è un solo spirito con lui" (I Cor.6). L'unione intima col Signore, non solo durante il tempo di preghiera, ma in tutti gli istanti della giornata.  Se c'è quest'unione è impossibile aderire alla concupiscenza degli occhi a quella della carne e alla superbia dello spirito. Ogni peccato proviene da una di queste tre concupiscenze. Se c'è in noi lo spirito di Dio come può allignare il peccato?  Non stanno insieme luce e tenebre.

2 . = "La scienza gonfia" (I Cor.8). La scienza di sua natura non gonfia. E' uno dei doni dello Spirito Santo.  Siamo noi che inorgogliti delle varie e sottili cognizioni che abbiamo su un dato argomento ci compiaciamo scioccamente di noi stessi e ci gonfiamo. Se è Dio che ci dà lumi e cognizioni perché inorgoglirci?  Umiliamoci invece come s. Tomaso d'Aquino che dotato di un potente ingegno, dono di Dio, scriveva ​cose così eccelse sui misteri, che Gesù dalla croce gli disse: Tomaso, hai scritto bene di me. La scienza deve sempre andare unita all'umiltà.  Allora tutto va bene. Invece di gonfiare edifica come lo stesso apostolo dice avvenire con più spontaneità della carità.

3 . = Che cosa è la fede?  ''E’ negazione dell’io e abbandono dell’io in Dio". Se c'è l'adorazione del proprio io non c'è la fede o è una fede smorta piena di dubbi. Perché ci sia una fede viva occorre l'umiltà che è il riconoscimento della propria miseria insita nell'uomo e della immensità di Dio.  La fede è negazione dell'io per mezzo dell’umiltà e abbandono totale nel Signore che è sapienza e potenza infinita. Una fede viva ottiene dal Signore ogni cosa.  Rimuove, ove sia necessario, i monti e placa le tempeste, ottiene il sereno e fa discendere sulla terra arida la pioggia. “0 Signore, accresci la mia fede"!

4 . = I cattivi esempi producono i loro frutti che sono sempre deleteri specialmente negli assembramenti di uomini, di giovani, di fanciulli. Si comunicano come la peste.  Chi vuol far del bene impedisca con ogni mezzo il cattivo esempio. Se occorre fare qualche strappo per il bene della comunità si faccia senza indugio. Il pomo guasto bisogna levarlo via perché non guasti i buoni.  Se nel corpo umano vi è un tumore si taglia senza pietà, e cessa subito la febbre, cessa il malessere.
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1 . = “Chi ama Dio, questo è da lui (Dio) conosciuto” (Cor.8). Chi ama Dio: e chi è che non l'ama se si fa un po’ di riflessione?  Dio ci ha creati, redenti, santificati e ci accompagna con la sua grazia. Chi ama veramente il suo Dio è da lui conosciuto a preferenza di altri fedeli, è prediletto, è amato. Essere amato da Dio bontà, sapienza, potenza infinita quale consolazione!  E l'amore di un Dio porta seco grazie specialissime: l’assistenza nei pericoli, la liberazione dall'unico male che è il peccato, la confermazione nella grazia che è partecipazione della vita divina, la preparazione alla vita della gloria lassù in paradiso. 0 amore non amato non conosciuto, come dobbiamo corrispondere alle grazie che piovono di continuo sopra di noi per amarlo sempre  più sulla terra e goderlo poi nel cielo! Più sono i gradi dell'amore e più sono quelli di gloria!

2 . = "Essendo io libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnare molti" (I Cor.9). Non bada s.  Paolo ai propri comodi.  Per fare del bene e guadagnare molti a Cristo si fa tutto a tutti.  Sacrifici sopra sacrifici. Fatica da mane a sera. Predica e scioglie questioni. Si intrattiene con l'uno e con l'altro. Scrive lettere e veglia se occorre anche la notte. Tutto per gli altri.  Per sé mangia un boccone e attende alla preghiera. Questo è il lavoro di ogni giorno. Conversioni in ogni luogo dove si reca. Si moltiplicano ​le conversioni e crescono le sollecitudini. L'amore per Gesù è ardente nel suo cuore e lo zelo lo divora.  Quanti meriti con le sue fatiche, quanti meriti accumulati per il paradiso. Dà, o Dio, anche a me la grazia di faticare per la tua causa e diffondere il regno dell'amore!

3 . = Nella s. Messa il sacerdote, prima della comunione, recita queste parole: 0 Signore Gesù liberami per mezzo di questo sacramento, corpo e sangue tuo, da tutte le mie iniquità e da tutti i mali e fa che io aderisca sempre ai tuoi comandamenti e non permettere mai ch'io sia da te separato. Bellissime parole! Liberazione da tutte le iniquità, adesione perfetta ai Comandamenti divini, unione continua con Gesù vittima. "Non permettere mai che io sia separato da te che vivi e regni col Padre e con lo Spirito Santo nei secoli". Unione continua con Gesù sino alla morte e poi visione beatifica nella beata eternità. Che cosa si può domandare di meglio da ogni sacerdote che celebra?  Che si avveri questo in me e in tutti i sacerdoti del mondo!
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1 . = S. Tomaso d'Aquino con quel suo modo di scrivere riflessivo profondo chiama Gesù eucaristico il socio del nostro pellegrinaggio.  E a noi, cibo soprasostanziale, ci dà la forza di cui abbiamo bisogno nel pericoli, ci aspetta nelle chiese per intrattenersi con noi, ci dà luce consiglio.  Quale miglior conforto nella nostra vita di viatori sulla terra?

2 . = "Chi ama il Padre e la madre più di me non è degno di me". Sono parole terribili del Vangelo. Gesù non ammette competitori. Amiamo il padre e la madre, ma amiamoli per Dio. Se vi è eccesso, lui si ritira. Questo avviene specialmente quando uno si è offerto a lui coi santi voti nello stato religioso.  Se quest’anima consacrata si dà alle creature invece che al creatore ha fallito al suo scopo e tira avanti con una vita languida che prelude alla morte. "Poiché non sei né caldo né freddo ecco che io comincio a ributtarti da me"

3 . = La prima dote, quella che si può dire essenziale per stabilire una vocazione, è la generosità. Da un'anima generosa si può tutto aspettare.  Non dice di no agli uomini, e non lo dice a Dio. 

4 . = L’ora della nostra morte avviene talora in un giorno speciale voluto dal Signore. Il p. Casara il sabato santo era fuori di sé dalla gioia per il Cristo risorto e andava in cerca dei confratelli per dare, come si diceva, il buon alleluia. Ed è morto proprio in tal giorno. Per il p. Dalla Venezia - altro nostro congregato - il giorno prediletto era la vigilia di Natale. Con la sua bella voce come si godeva di cantare le lodi al bambino Gesù!  Dio lo volle in cielo proprio in quel giorno. Il p. Zamattio rifece, si può dire, dopo la guerra, il collegio di Possagno e vi costruì il probandato.  Costruì anche il collegio di Porcari.  Morì il 2 maggio che ricorda la nascita della Congregazione.  Amava la Madonna in modo speciale il p. Miotello e il p. Giov. Rizzardo e morì ciascuno in una festa della Madonna. Oh, la bontà del Signore verso di noi misere creature.  Niente gli sfugge. Ogni affetto, ogni intimo sentimento sta scritto sul libro delle retribuzioni.

5 . = Per ottenere in scuola la disciplina occorre massima tranquillità di spirito, avere l'occhio a tutto, usare carità.

1954                        521

1 . = L’efficacia del buon esempio. Quando ero ragazzo vedevo entrare in chiesa il cappellano col berretto in mano composto raccolto. S'inginocchiava sull'ultimo gradino del presbiterio in basso e recitava una preghiera e poi entrava in sacristia. Si comportava sempre in questo modo per quanta fretta potesse avere. Sono passati più di cinquanta anni e l'ho sempre impresso nella mente e mi par di vederlo  Chi vuol fare del bene dia sempre buon esempio, controllando rigorosamente ogni sua azione anche minima. Le cose fatte per un fine soprannaturale lasciano un'orma che non si cancella e fanno un gran bene.

2 . = Quando mi trovavo fanciullo nella mia parrocchia mi faceva bella impressione in quaresima l'udire almeno in parte la lettera pastorale del vescovo.  Era una conferma di quello che diceva il parroco nelle sue prediche.  Se poi si aggiunge qualche spunto di quello che dice il papa in qualche sua enciclica abbiamo dinanzi tutta la gerarchia della Chiesa docente. Il popolo col suo buon senso intuisce delle sante verità più di quello che generalmente si crede.  E' vero quello che asserisce Tertulliano che l'uomo è naturalmente cristiano.

3 . = Quando seppi da fanciullo come nascono i bambini ci fu in me come un cambiamento di scena. Prima tutta una primavera in fiore, tutto un sorriso, poi autunno squallido che prelude all’inverno. Dio stesso - data la mia ignoranza - mi appariva meno bello, buono. Fu allora che Dio mi fece capire che per me i fiori e i sorrisi potevano continuare non essendo obbligato al matrimonio ma potendo abbracciare lo stato più perfetto di verginità. Ritornai tranquillo e Dio stesso mi ridivenne bello, buono, sempre sapientissimo. Viene in mente Maria santissima che fa voto di verginità e se diviene madre del redentone lo diviene miracolosamente.

4 . = Giuseppe ebreo è figura del Messia essendo stato perseguitato e venduto dai suoi stessi  fratelli per invidia. Ma è anche figura voluta da Dio di s. Giuseppe sposo di Maria. Potente l'uno nell'Egitto di cui fu la salvezza, potente l'altro nel cielo dove non prega ma comanda. Capo e protettore qui in terra della sacra famiglia è protettore in cielo della grande famiglia della Chiesa e delle famiglie cristiane. Dice s. Teresa: "Non ho mai domandato grazie a questo santo che non l'abbia ottenuta".
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1 . = Il p. Chiereghin del nostro istituto era solito dire: "Dimmi che giornale leggi e ti dirò come la pensi". Quel nostro padre aveva ragione. Un sacerdote, o un religioso che legga abitualmente un giornale liberale finisce coll'essere liberale e di idee storte per quanto riguarda la religione. "Il papa è tenuto all'oscuro di tutto. Sbagliano i cardinali, i vescovi, i sacerdoti" ... E questo veleno è iniettato abilmente nei lettori  goccia a goccia.  Sorge nell'individuo una nuova mentalità quella dello scettico che non capisce più nulla di ciò che è rettitudine verità.  Saccardo cattolico e Molmenti liberale facevano della polemica sul giornale la Difesa e non s'intendevano. Per intendersi era necessario che Molmenti si convertisse cioè cambiasse mentalità.

2 . = Sul monte Calvario. Tre croci.  Quella di mezzo porta la vittima divina. Ai piedi della croce Maria addolorata s. Giovanni, la Maddalena, le pie donne. Scribi, farisei, popolo, soldati. Gesù appeso a tre chiodi col cuore esulcerato esclama: Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?  E di lì a poco mandando un alto grido spira. Il sacrificio cruento è compiuto. L'uomo redento. Il sole non dà più la sua luce. Trema la terra. Comincia una nuova era quella di grazia.  Dal cuore squarciato di Cristo esce sangue ed acqua. L'eucaristia che è Dio con noi e il battesimo che ci innesta in Cristo.

3 . = Ecco l'altare del nuovo sacrificio: sacrificio che si ripete sino alla fine del mondo. Il sacerdote un altro Cristo vi ascende sopra. Offre la vittima. La immola con le parole: "Questo è il mio corpo questo è il mio sangue".  Le grazie piovono sulla Chiesa militante e purgante. E la manna celeste è nostro cibo, il sangue di Cristo nostra bevanda. Il sacrificio della croce si rinnova su milioni di altari in modo incruento e si rinnoverà sino alla fine dei secoli.

4 . = Sono gravi i danni che reca alla comunità un superiore debole che lascia correre. Decade l'osservanza e si introducono gli abusi. E' come una tempesta nella vigna del Signore. "E non è peggio se uso soverchia severità?" Si deve usare severità, ma unita a grande bontà.  Rivolgere spesso la parola in refettorio e avere il sorriso sulle labbra anche se dentro c'è il malcontento per difficoltà che non mancano. Quella del superiore è una vita di continua abnegazione e di sacrificio.  Sacrificio e abnegazione che, se sono offerti a Dio, attirano benedizioni.
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l . = Un padre maestro che non prova i suoi novizi non ottiene nulla o quasi nulla.  Per radicarsi nel bene non basta conoscerlo, ma bisogna esser messi al punto di praticarlo superando ogni difficoltà anche grave. Si usi pure la persuasione e la dolcezza, ma vi sono dei casi in cui occorre la forza. Senza di questa il difetto, a breve scadenza, torna vivo come prima.  Finito poi il noviziato siamo al punto di partenza. S. Bonaventura in un libro sui novizi perseguita i difetti spietatamente sino a farli scomparire. Chi non somiglia a questo santo sarà buono per sé, ma non per far santi gli altri. Chi strapperà i difetti non sradicati da un maestro dei novizi inetto?  Durano fino alla morte con grave danno delle anime.

2 . = Da ragazzo mi ha fatto impressione l'udire un caro bambino dai tre ai quattro anni tempestare di domande i presenti per imparare il nome delle cose. E' un istinto che Dio ha messo nei bambini perché imparino la lingua materna. Adamo ed Eva da Dio stesso o da un angelo hanno imparato il nome delle cose e i bambini lo imparano dalla madre e dal padre con i mille perché che si presentano a quelle testine tenerelle. Così sorse con Adamo la prima lingua da cui sbocciarono tutte le altre. Dio stesso parlava all'uomo là nel paradiso terrestre.  E Dio ha mille modi per farsi capire. Oh, la sua bontà verso la sua creatura che, dopo l'angelo, è la più perfetta. Un piccolo mondo. Il corpo e un'anima immortale che lo avviva e l'innalza.  L'uomo che parla, che pensa, che ama e adora, e tende ad essere perfetto come è perfetto Dio.

3 . = Lavorava da tanti anni  nella vigna del Signore predicando, confessando.  Colto da grave indisposizione rimase confuso nel vedersi improvvisamente guarito dalla Madonna e non ​sapeva come ringraziarla. "Tornerò a ringraziarla in quel santuario". E vi tornò veramente.  Un'altra anima del Signore la cui vita si poteva riassumere in  queste due parole, preghiera e azione, un giorno davanti a un atto di predilezione da parte di Gesù si mise a piangere.  Oh, se conoscessimo l’amore tenero di Gesù e di Maria verso le anime che sono fedeli alla grazia e sanno amare il sacrificio! Lo vedremo in morte quando apriremo gli occhi alla seconda vita quella più vera.

4 . = Non entrino nei nostri istituti donne vestite poco modestamente. Operando in questo modo cooperiamo alla pubblica moralità.
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l . = Me lo ha detto lui stesso. Un sacerdote divorato dallo zelo, con sacrificio era pronto al confessionale la mattina di buonora.  Una mattina dopo la messa mentre faceva il ringraziamento gli parve che il volto di Gesù aderisse al suo baciandolo con grande affetto.  Per qualche giorno gli pareva di sentire l'impressione del bacio. Oh, se conoscessimo l'affetto di Gesù per chi non si risparmia nel suo ministero talvolta assai faticoso. Illuminare le menti nel confes​sionale, illuminarle con la predicazione. Riconciliare con Dio anime immerse nel peccato!      "Il bene che fate a questi 

infelici lo fate a me stesso".

2 . = Nella mia lunga vita ho assistito ai progressi della devozione al Cuore di Gesù nei primi venerdì del mese. Quante confessioni di  anime ben disposte e quante comunione ferventi.  E cosa ormai  provatissima. chi è devoto del Cuore di Gesù non solo sta lontano dal peccato, ma aspira quasi senza accorgersi alla perfezione. Anime buone e rette che non ​possono fare a meno di eccitare l'ammirazione.  Una volta non era così. Le promesse del s. Cuore si sono avverate.  Un sacerdote devoto del s. Cuore conquide le anime e gli si moltiplica il bene tra le mani.  Chi ha gli occhi in capo può verificare quanto dico.

3 . = Fu chiesto che cosa facesse Dio in cielo e fu risposto : geometrizza. Tutto infatti dipende dai suoi cenni. Il sereno, la piova, la tempesta, i cataclismi, i terremoti.  Fa tutto con sapienza infinita senza fatica, senza angustie come noi uomini che ci perdiamo in un cucchiaio d’acqua.  Nulla gli sfugge. Sempre pronto coi suoi aiuti, con le sue ispirazioni, con la sua misericordia, con la sua giustizia. Grande nelle piccole cose, grande nelle grandi.  Ci sembra talora che sia da noi assente e invece ci è vicinissimo col suo amore e con le sue cure. E' offeso con peccati d'ogni sorta e provocato con le bestemmie e ci attende a penitenza.  Tremendo nelle minacce per farci rinsavire, parco nei castighi.  Se l'amore  è sfacciatamente e costantemente disprezzato il castigo può essere irreparabile, eterno. Dio è infinitamente sapiente potente giusto misericordioso.  Si trova in ogni luogo anche nei nostri cuori  per amarli,  arricchirli, dirigerli bene.

4 . = Non permettiamo che entrino i ragazzi nelle chiese coi calzoni troppo corti o in camicie senza maniche.  La nudità disdice alla casa del Signore. La modestia pratichiamola dappertutto, ma specialmente in scuola e in chiesa.
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1 . = Sono caro al Signore oppure egli in qualche cosa è scontento di me? Vi è in me la vera umiltà?  Profitto della grazia ? Evito di commettere difetti a occhi aperti? Mi illudo di avere quello che non ho? Affronto il sacrificio con coraggio oppure con facilità accontento me stesso ? Sono cocciuto nelle mie idee? Ascolto solamente per metà le ammonizioni dei superiori o del confessore? Se manco in una sola di queste cose c'è da sospettare per tutto il resto.  L'illusione sarebbe rovinosa per la vita del mio spirito, per la mia vocazione. Andare avanti per mesi. e trovarsi a mani vuote e non concludere nulla per la santità! Si può sbagliare e sbagliare per sempre. Occhi aperti e preghiera umile, sincera.

2 . = Le impressioni della prima giovinezza non si cancellano più.  Dopo lo squallore dell'inverno ecco a primavera i primi fiori spuntare da terra. Fiori di vari e vivaci colori. E' il sorriso della bruna terra.  E l’erba verde del prato e i fiori che vanno a gara ad ornarlo.  E gli alberi fioriti del ciliegio e del pesco. Oh la gioia del nostro cuore!  E il senso di gratitudine per Dio che ci arma!  E' il tempo dei fiori che prelude alla ricchezza dei frutti.  Fiori di giovinezza, frutti di virtù.

3 . = Dio vuole farci  capire che ci ama di un amore che non ha confini.  Ci crea dal nulla e ci arricchisce dei suoi doni. Caduti, ci redime a prezzo di dolori indicibili. Caduti ​un'altra volta viene in cerca di noi, ci prende sulle spalle e ci porta all'ovile contento che gli siamo grati e gli diamo segni di amore. E' una gara tra Dio che ci benefica e risana le nostre ferite e noi che promettiamo di volergli bene e appagarlo nei suoi desideri. E' il diletto che va in cerca della sposa e la sposa che corrisponde al diletto. Un amore di predilezione, un amore di confidenza.  E se c'è da patire e da dare anche la vita si è pronti da una parte e dall’altra. Gesù in croce, l'anima in croce con Gesù.  L'amore è un fuoco che brucia e non consuma. Cresce sempre e rende simile l'amato all'amante.  Quanta degnazione da parte di Dio è quale fortuna per la meschinità dell'uomo!

4 . = Il p. Marco, confondatore della congregazione, nel centenario della sua morte ci benedica tutti dal paradiso. Quante fatiche per l'istituto, quanta umiltà, quanta carità, quale spirito di preghiera. Preghi dal paradiso perché lo imitiamo in tutte le sue virtù e non ci stanchiamo mai di lavorare nell'opera dell'educazione, con spirito di fede, di umiltà e di sacrificio.
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1 . = Chi vuole il fine deve mettere in pratica i mezzi. Vuole uno mantenersi puro? Deve spesso mortificarsi. La carne mortificata non si ribella. Deve schivare i pericoli con prontezza e assiduità.  Avere l'umiltà è praticarla. Senza umiltà non c'è purità. Deve resistere alle suggestioni in sui principi. Deve diffidare di se stesso e confidare in Dio che può dare la grazia. Liberarsi subito da certe correnti di pensiero morbose pericolose. Frequentare la confessione fatta bene, e la comunione magari pure quotidiana. La comunione fatta con amorosa riflessione ci prepara alla risurrezione, all’immortalità.

2 . = Guerra all’egoismo, amore alla carità.  E' la virtù di Gesù che patì e morì per la carità.  La religione cristiana si riduce tutta alla carità.  Non amareggiare l'anima del fratello.  Dare sempre possibilmente l'aiuto richiesto. Come siamo sensibili verso noi stessi, siamolo anche verso gli altri.  Ecco la misura della carità.  Fare tutto poi per amore di Dio. "Amare il prossimo come noi stessi per amore di Dio".  Ecco il gran precetto della carità.

3 . = Lo spirito del fondatore continua nella congregazione o nell'ordine attraverso i secoli. E' questo un fatto ​che non si può negare. Lo spirito di semplicità e povertà è proprio dei francescani. Lo spirito di organizzazione e fede viva è proprio dei gesuiti. Lo spirito di preghiera ed azione e proprio dei canossiani e dei Cavanis. Tra i canossiani e i Cavanis vi è affinità di spirito perché la Canossa era in continua relazione coi padri Cavanis. Si imitavano a vicenda. Preghiamo che il buono spirito continui sempre vigoroso in tutte due le congregazioni. Vi è come una comunione di sentimenti. I miei santi fondatori pregano, lassù in paradiso e noi preghiamo qui sulla terra che si rafforzi lo spirito dell’istituto. E la preghiera che innalzo per la mia congregazione intendo innalzarla per tutti gli ordini e le congregazioni che militano su tutta la terra.

4 . = L'anno 1954 è stato un anno eccezionalmente freddo. Il Signore mi dette la grazia di passar l'inverno senza disturbi quantunque fossi piuttosto leggermente coperto. Iddio, sempre buono, provvede lui alle nostre necessità.  Adesso in maggio comincia il bel tempo. I nostri ragazzi mostrano di amare grandemente Maria in quest’anno mariano dal quale il papa si ripromette un cumulo di grazie.

5  . = Coi poveretti siamo di manica larga.  Più si dà agli altri, più si riceve.

1954                          527

l . = Non permettere assolutamente che ragazzi grandi o piccoli si mettano le mani addosso.  Se non basta la parola ​per impedirlo si abbia in pronto qualche castigo da applicare al momento. Uno che non dà importanza e lascia correre può essere causa di qualche cosa di grave anche moralmente. Su certi punti bisogna essere previdenti,  risoluti. "Regole di civiltà impediscono di mettersi le mani addosso". Parlando così si evita di mettere la malizia nelle anime ingenue.  Sono poi pericolosi i crocchi di ragazzi che se la contano. Il gioco nelle ricreazioni sia possibilmente obbligatorio come presso i salesiani.  I padri stessi salesiani vi prendono parte.

2 . = Nei collegi va bene che ci sia, la sera, la cosi detta buona notte data ai ragazzi dal rettore o da altra persona. E' il modo migliore  per mettersi in comunicazione con ciascuno dei convittori. Il rettore esprime un buon pensiero che fa del bene all'anima. Dà qualche notizia - come un padre di famiglia - che serve a unire il convittore al luogo di educazione. Fa risaltare le gioie e i dolori. Insomma il collegio diventa una vera famiglia. E la vita di famiglia piace a tutti. Se a un collegio manca la buona notte è  come una statua a cui manchino gli occhi, un corpo a cui manchi l’anima.

3 . = Diamo buon esempio ai nostri confratelli e ai nostri alunni. E' un modo di apostolato ottimo.  Chi non dà edificazione distrugge con l'esempio quello che si propone di edificare con la parola.

4 . = Se vogliamo che il buono spirito duri nella congregazione non si trascuri il capitolo settimanale voluto dalla regola. Se non è il venerdì lo si faccia il martedì successivo. Chi lo trascura fa del danno ai singoli congregati e deve rispondere.

5 . = Non invidiare nessuno.  Anzi aver caro che gli altri facciano un gran bene.  Il bene che si fa torna a gloria​ di Dio.  Non essere di cuore ristretto ma dilatato.

6. = Il papa nelle sue preghiere come rappresentante di Gesù e nel rivolgere la parola ai cattolici tiene conto anche - e questo per volere di Dio - di quelli che sono fuori della Chiesa.  Uno dopo l'altro e talora anche in massa si uniranno alla Chiesa attraverso i secoli per formare un solo ovile sotto un solo pastore. Gli stessi musulmani e gli Ebrei si convertiranno, e saranno, quelli, giorni di letizia.  Mirabile è la sapienza di Dio nella lenta formazione della Chiesa.  Ogni pietra  andrà al suo posto e sorgerà quel tempio maestoso da cui gli osanna  saliranno al cielo sino alla consumazione dei secoli.
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1 . = Quando qualcuno sente la responsabilità, pur avendo i dovuti riguardi, non ha paura delle malattie infettive, ma compie a puntino il suo dovere mettendosi nelle mani della Provvidenza.  Il proprio dovere bisogna compierlo a costo della stessa vita.  Se non si cura degli ammalati chi ne ha il dovere, chi mai se ne prenderà cura?  Della salute poi di chi ha la responsabilità c'è Dio che si cura. Morire oggi o domani fa lo stesso quando si fa la volontà santissima del Signore che ci predilige e sa tutto e può tutto.  Se stiamo sereni nelle sue mani, siamo in buone mani.

2 . = Nelle scuole di soli alunni esterni, come a Venezia e a Roma e tra gli esterni dei collegi che sono abbastanza numerosi si fa del bene alla gente povera. Non si può dire altrettanto dei collegiali che sono di famiglie benestanti. Nei collegi poi ed esternati di  arti e mestieri il bene che si fa riguarda tutta la povera gente. In qualunque campo ci occupi l'obbedienza lavoriamo con entusiasmo esportiamo in ogni nostra azione lo spirito buono ereditato dai nostri fondatori.

3 . = In qualunque posto lavoriamo nella vigna del Signore ci stia sommamente a cuore l'osservanza della regola. La meditazione, la terza parte del rosario, la lettura, gli esami generale e particolare, la visita al santissimo sacramento. Chi trova il tempo per queste pratiche lo trova anche per tutti gli altri doveri.

4 . = Non si esca di casa senza la benedizione del superiore o del vicario. I superiori devono sapere dove andiamo, dove ci troviamo. Quel congregato che è benedetto dal superiore è benedetto da Dio.

5 . = Il superiore deve rendere possibile a un congregato l'osservanza delle regole.  Il suddito aiuti con la sua buona volontà il superiore, e il superiore aiuti il suddito.

6 . = Con le chiacchiere inutili e coi perditempo noi costringiamo noi stessi a fare di notte giorno.  Il tempo dobbiamo occuparlo tutto e bene. C'è il tempo di lavoro e il tempo di riposo.

7 . = L'officio divino deve avere il posto d'onore. Chi aspetta recitar l'officio nelle ore della notte tormenta se stesso e strapazza l’orazione della Chiesa. Ante horam diligentia. Recitare l'officio prima dell'ora stabilita, è diligenza.
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1 . = Sull’entrata della nostra villa - sul Col Draga si potrebbero scrivere queste parole: “0 villula alpina - cara es Deo et hominibus - in qua - anima christiana - ad Dominum redit in bono solidatur”.

2 . = Noi veneti dobbiamo abituare a pronunciare rettamente le doppie. Se non riusciamo ci facciamo compatire specialmente dai toscani. Un'altra cosa da pronunziare rettamente è la “sc” come nella parola rilasciare. Chi insegna deve evitare tutti i difetti perché il suo insegnamento sia impeccabile.

3 . = Da un congregato che non coltiva lo spirito religioso ci si può aspettare qualunque cosa anche più rovinosa. Se vi è lo spirito religioso tutte le buone qualità si danno la mano e con l'aiuto di Dio si riesce in ogni officio. Preghiamo che i nostri congregati siano tutti d'un pezzo osservando la regola, edificando il prossimo.

4 . = Quel cuore sacratissimo che ha tanto amato gli uomini mi protegga nei pericoli e mi dia la grazia di non cadere in peccato. Voglio evitare coll'aiuto del Signore ogni peccato anche minimo. Brucia in me, o Gesù, ogni sentimento di egoismo e di orgoglio.

5 . = Non dobbiamo prendere di fronte le tentazioni, che potrebbe esser peggio, ma tranquillamente divergere il pensiero ad altro. In certe tentazioni vince chi fugge.

6 . = Si prega per la congregazione quando si prega per i superiori che il Signore li illumini e li assista. Portino il peso della giornata con coraggio e fede.  Non mirino alla  popolarità che sarebbe debolezza, ma a far bene il proprio dovere sul quale devono rispondere.  Giudizio severo sopra chi presiede.

7 . = Quando si presenta un'anima un po’ straordinaria da dirigere si deve andare coi piedi di piombo per capire lo spirito e non fare passi falsi. Accompagnarla non mai precederla. Vedere come la va con l'umiltà con l'obbedienza, con la carità e la pietà.  Non siamo di prima impressione e non piaggiamo punto l'amor proprio che è in tutti così sensibile. Quello che c'è di buono è dono di Dio: i difetti che sanno così ben nascondersi, questi sono cosa nostra.  Si lasci l'anima nella sua semplicità: s'intervenga per raddrizzare storture. Poche parole e misurate. Nelle molte parole non mancano i difetti che mettono fuori strada.  Gli è per questo che i buoni direttori sono rari.  Il direttore vede tutto, parla poco e assennato, prega molto.  Precede con l'umiltà e la carità.
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l . = Se qualche congregato si ammala, non si mandi in case di secolari o nella sua famiglia per esser curato. 0 perde la vocazione o se ne va lo spirito religioso succhiato nel noviziato.

2 . = Se un novizio o un chierico si manda in qualche casa della congregazione perché riacquisti la salute si affidi, per l'assistenza spirituale, a qualche padre di buono spirito. Il rettore della casa, come mostra l’esperienza, non trova tempo per simili cose.

3 . = Il primo segno della mancanza di buono spirito è la facilità di mancare alle pratiche comuni.  L’osservanza religiosa non s’inculca mai abbastanza.  I superiori maggiori, scelgono per le cariche di responsabilità gli osservanti.

4 . = Se siamo religiosi siamolo per qualche cosa. Non contentiamoci della mediocrità ma miriamo in alto per il bene nostro e anche della comunità che ci deve stare grandemente a cuore.

5 . = Lavoriamo con grande impegno non solo i nostri alunni, ma anche i probandi, i novizi, i chierici.  Proprio come una madre che ha cura dei suoi figlioli e li vuole buoni  e bravi. Ma specialmente buoni.

6 . = Come educatori non ci scoraggiamo per i difetti degli alunni. La via della perfezione è lunga e ardua.  Solo chi è costante la raggiunge.

7 . = Sarò perseverante sino alla fine?  E' un pensiero che fa paura.  La fede, l'umiltà verranno meno nel mio animo? 0 sacro Cuore di Gesù io confido in te!

8 . = Che il cuore del missionario nelle gravi difficoltà non venga mai meno, ma cammini avanti con coraggio. Uno sguardo alla stella del mare che è sempre pronta all'aiuto.

9 . = Dio benedica i nostri vescovi che hanno col papa la responsabilità della dottrina e del progresso delle anime; portano con sé le promesse del Cristo.

10 . = Non aggravo la mano sopra nessuno dei peccatori per quanto sia empio e odiatore del bene ma lo raccomando al​la misericordia di Dio. Che si converta e viva e ripari il male fatto. Gli empi convertiti sono il trofeo di Dio. Come prego per i peccatori, così prego per la perseveranza dei giusti che benedicono Iddio sopra tutta la terra. Per singulos dies ​benedicimus te.

1954                            531

1 . = I salesiani durante la giornata tengono chiusi a chiave i dormitori e nessuno dei convittori vi può accedere.  Non si potrebbe fare altrettanto anche nei nostri collegi e probandati? Se si potesse con questo evitare anche un solo peccato sarebbe bene farlo. "Conserva l'ordine e l'ordine conserverà te ".

2 . = Con la radio si ode da lontano per mezzo di onde elettriche. Con la televisione si vede da lontano. Quando Iddio ha stabilito certe leggi fisiche aveva presente la radio e la televisione.  Ringraziamo il Signore che nella sua bontà ha messo a nostra disposizione cose così belle e anche utili alla diffusione della buona novella.

3 . = Quando il Signore ci metteva innanzi le sembianze di persona cara o bisognosa di aiuto - la così detta telepatia - si valeva dei principi della televisione. Quantunque Iddio nella sua potenza ha mille modi per ottenere uno scopo.

4 . = Il p. Giovanni Rizzardo preposito dell'istituto desiderava che l'appartamento dei padri fosse riguardato come clausura anche rispetto ai nostri ragazzi. Per le possibili ripetizioni vi sono le scuole e per le confessioni la chiesa e i luoghi a ciò stabiliti.  Faccia il Signore che il desiderio del caro Padre diventi un fatto.

5 . = Quando alcuno dei nostri aspiranti o chierici o fratelli si presenta a un dottore per essere visitato ci sia presente qualcuno dei padri. Ci sono dei dottori che tentano sulla vocazione e spesso ottengono lo scopo. Se c'è presente alcuno usano riguardo, tacciono o misurano le parole.  La prudenza da parte dei superiori non è mai soverchia.

6 . = Dio mio, ti domando la grazia di cui ho bisogno come un mendico.  Tutti, quando preghiamo, siamo mendichi di Dio. Stiamo davanti alla porta del gran padre di famiglia. Anzi ci prostriamo davanti a lui e piangiamo supplichevoli volendo ottenere qualche cosa.  E questo qualche cosa è Dio stesso.  E' l’umiltà, la carità, la nudità della fede. Il bene della Chiesa, il bene delle anime.  La giustizia sulla terra, la pace, che supera ogni senso, nei cuori.

7 . = Ha un’importanza notevole per la formazione spirituale dei chierici la confessione settimanale. Si preparano accuratamente e poi si presentano ai confessori stabiliti secondo il codice. Obbedienza esatta alle regole e alle consuetudini.
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1 . = Il maestro dei novizi deve prefiggersi specialmente due cose.  L'obbedienza pronta esatta col massimo rispetto e riverenza verso i superiori. Una pietà sincera sentita verso Dio da praticarsi liberamente con sacrificio senza ipocrisia. Voler ottenere queste due cose tenendo d'occhio anche altri difetti che si presentano via via. Mi viene in mente quel bravo direttore di anime che confessando un suo confratello esigeva ogni giorno un quarto d'ora di lettura spirituale sopra libri adatti con profitto dell'anima. Solo a questo patto si dichiarava disposto a dirigerlo nello spirito.

2 . = Che i nostri congregati non cerchino le loro consolazioni fuori di casa tra le persone del secolo siano pure ottime. Ci sia in comunità la ricreazione di regola a cui intervengano tutti anche i superiori. La ricreazione cementa la carità, solleva le anime e le rende più alacri ad osservare poi il silenzio specialmente quello rigoroso. Se la ricreazione non si fa a dovere, la si fa a capriccio qua e là mancando al silenzio e spesso alla carità.

3 . = Quando un abuso prende piede nella comunità i superiori devono affrettarsi a levarlo.  E' più difficile correggerlo quando si è radicato nell'animo degli inosservanti. Ogni superiore deve dire: Non voglio che per colpa mia la congregazione decada dall'osservanza.

4 . = Se uno esce dalla sacrestia per la celebrazione della messa senza berretta manca a una regola di liturgia. I fondatori e i primi padri come curavano le regole di liturgia! Davano loro la massima importanza... Rispettavano la Chiesa obbedendole anche nei minimi desideri.

5 . = Quando uno ha fatto i voti non resta che mantenere la parola per non esser fedifrago. Davanti alle obiezioni che può mettere innanzi un'anima rilassata si devono ripetere quelle parole della Scrittura: Se non sei stato chiamato fa’ di esserlo: fac ut voceris. Del resto la Chiesa provvede alla libertà degli individui coi sei mesi di probandato, coll’anno di noviziato e con i tre anni di professione temporanea.  E’ sempre la madre prudentissima.

6 . = Un fratello stava delle ore alla radio.  Non c’era superiore in quella casa religiosa ? La radio e la televisione siano custodite dal rettore che ha ogni responsabilità
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1 . = Se siamo fedeli nel mortificare i nostri appetiti tenendoli soggetti alla ragione il Signore abbonderà in noi delle sue grazie e ci renderà somiglianti a Gesù che è il modello di tutti gli eletti.  Niente fumare, per niente accomunarsi coi dissipati. Spirito di preghiera e raccoglimento.  Zelo di far del bene alle anime che incontriamo sul nostro cammino. 0 vita ricca di meriti che ci prepari alla gloria dei cieli!

2 . = Chi nell'educare qualcuno si basa sulla simpatia non approda a nulla e resta facilmente ingannato. Crede di aver ottenuto molto e resta con le mani vuote.  Vuoto il cuore, vuota la mente.  Fatica sprecata da parte dell'educatore, danno dell'educato. Con l'egoismo non si educa.  Si educa col sacrificio.  Vedo tut​ti i difetti e tutti i pericoli e mi adopero con fiducia a correggerli e a premunire.

3 . = E' molto pericoloso mandar a casa gli aspiranti per quindici giorni specialmente se i paesi dove vanno sono poco di buono.  La vocazione corre gravi pericoli e i ragazzi poco costoditi possono far gettito della loro virtù.  Non era meglio conservare la tradizione della congregazione?  Mandare a casa i probandi a far qualche breve visita solo occasionalmente. La tradizione che data dai fondatori è obbligo mantenerla se si vuole fruire della benedizione del cielo.  Non badiamo alle usanze di altre congregazioni, ma badiamo alle nostre usanze. Quello che si fa per i chierici facciamolo anche per i probandi. Se poi si mandano a casa per risparmiare, quello che si risparmia pesa sull'anima dei superiori.

4 . = Per la voglia di fabbricare non si faccia patire la fame ai chierici e ai padri. Quello che è necessario si procuri di darlo a ogni patto. Nelle strettezze della prima guerra mondiale il p. Tormene voleva che specialmente i giovani avessero a sazietà o pane o polenta o minestra.

5 . = Per quanto uno sia dotto e santo ha sempre bisogno del consiglio del suo confessore o di altra persona...."Dove sono due o tre congregati ivi sono in mezzo a loro".  Il santo Pio X come patriarca di  Venezia si consigliava col nostro p. Casara.
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l . Prima che ci fossero nei paesi le scuole elementari obbligatorie erano generalmente i sacerdoti che insegnavano a leggere e a scrivere e a far di conto. I sacerdoti aiutavano quelli che aspiravano al sacerdozio. Insegnavano il canto sacro. In seguito vennero le varie associazioni che assorbono un tempo notevole. Ci sono gli ammalati, c'è l'officio e c'è lo studio che è un  obbligo per
un sacerdote.  Per uno che abbia buona volontà c'è da lavorare.

E i consigli e le esortazioni?  E il raddrizzare le idee storte? E gli avvertimenti ai padri e alle madri? E le istruzioni religiose? alla gioventù? La festa poi è tutto un lavoro sul pulpito, al confessionale, all'altare. Quanto lavoro! E tutto per il Signore che è la stessa bontà!

2 . = Chi vuol trovarsi bene nella direzione delle anime deve leggere i due volumetti del dottor della Chiesa s. Gio. della Croce. "Salita sul monte Carmelo" e "Notte oscura - Cantico spirituale".  Chi legge attentamente questi libri ha una cognizione abbastanza esatta dell'azione di Dio nelle anime. Chi vuol conoscere bene la mistica la studi nella sua fonte.

3 . = Bisogna evitare a ogni costo lo spirito di critica a carico dei superiori che proviene tutto dal demonio.  Il danno che fa chi ha questo spirito è incalcolabile. Le più belle speranze sono spesso annullate e si tira avanti in una piatta mediocrità.

4 . = I primi padri, discepoli dei fondatori, erano saggi nel comportarsi.  Il p. Casara, vedendoci poco, pregò il superiore p. G. Da Col ad assegnargli uno con cui recitare l'officio.  Essendo io prescelto a ciò, facevo la cosa per obbedire e per fare cosa grata a un padre, sotto ogni aspetto, benemerito. Un mio compagno aveva bisogno d’un supplemento di cibo. Il p. Da Col lo chiamò a sé e gli disse: Alle quattro andrai in cucina e ti daranno qualche cosa da mangiare. Era il superiore che provvedeva a tutto. Si andava da lui qualche volta ad accusarci, si prendeva la benedizione prima di uscire di casa.  Fin da piccoli si dipendeva da lui come da un padre.

5 . = Primo dovere di un superiore è dare buon esempio agli inferiori. Questi poi siano sinceramente obbedienti e pieni di ossequio.
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1 . = E’ bene per l’anima mia che il Signore mi distacchi da tutto. Si faccia sempre e in tutto la sua santissima volontà. Talora quello che mi sembra giusto sembra inesatto all'uno e all'altro. “Unusquisque in suo sensu abundet". Quello che preme è la carità.

2 . = Se uno non interviene abitualmente alle pratiche è in pericolo di rilassarsi. Colui che può salvarlo è il superiore con la sua carità e fermezza.

3 . = Uno degli obblighi del superiore è di trovarsi in certe ore del giorno in cella per essere accessibile ai sudditi. C'è da prendere la benedizione, c'è da esporre una difficoltà, c’è da domandare un permesso.

4 . = Se non siamo radicati nella virtù per mezzo di una sola meditazione, siamo sempre in pericolo di cadute. La meditazione ben fatta ravviva in noi la fede, la speranza, la carità.  L'uomo nuovo si mantiene in tutta la sua efficienza.

5 . = Quando uno ha fatto tutta la parte sua e si trova impotente davanti agli avvenimenti e alle difficoltà non gli resta che fare un atto di fede in Dio e gettarsi tra le braccia della provvidenza a cui stanno grandemente a cuore le anime religiose o secolari, le congregazioni, la Chiesa, la società. E' tutto Dio che opera.  Noi possiamo pregare, uniformarci alla divina volontà, fare atti di offerta, di abnegazione, di rinuncia.  "Quello che vuoi tu, o mio Dio, non quello che voglio io".  E' la vita di nuda fede.

6 . = Sono bellissime le parole che ripeteva s. Giuseppe Calasanzio nelle difficoltà : "Preghiamo e lasciamo fare a Dio".  E queste parole le ripetevano anche i nostri fondatori. Dio ci ama e vede nella sua sapienza ciò che meglio ci giova.

7 . = Per qualcuno dei religiosi può essere cosa pericolosa l'esser ammessi a confessare, appena prete novello, ogni sorta di persone in qualunque circostanza. Una volta i superiori su questo argomento andavano a rilento scegliendo i più opportuni e secondo il bisogno.

8 . = Un religioso con la sigaretta in bocca e in cerca di comodità!  E' cosa che fa a pugni con la perfezione. Non pagava la spesa di abbandonare il mondo per perdersi in bagatelle.
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1 . = Quando certe massime serpeggiano nella Congregazione con danno dei buoni, i superiori devono smascherare i sussurroni. Questo lo si può fare con frutto con qualche conferenza durante gli esercizi spirituali tenuta dal superiore generale - o provinciale. Quando l'errore è smascherato è per metà corretto.

2 . = E' andata un po’ in disuso la consuetudine di fare ogni due mesi la relazione della famiglia religiosa e dei singoli individui al superiore generale  Il sapere che c'è questa relazione è un'eccitamento per ciascun congregato a comportarsi bene e ad essere osservante.

3 . = In ogni congregazione religiosa vi è sempre qualcuno che ha una spiccata tendenza agli affari.  Conviene valersi di questo quando si tratta dì comperare o vendere o commutare.  Chi è inesperto può fare degli sbagli gravissimi. Con l'essere uno eletto superiore non diviene ipso facto capace di tutto.

4 . = Il superiore non deve permettere che uno diventi sfacciato nel mancare alla regola con mal esempio degli altri. 0 si adatta a osservar la regola professata o se ne vada liberando l'istituto da un esempio che può comunicarsi ad altri.

5 . = Se gli alunni si ostinano ad aiutarsi ne i compiti di casa si diano brani magari di poche righe da presentarsi dopo un'ora. Se i ragazzi copiano le lezioni, non imparano.

6 . = Nelle congregazioni religiose è il  Signore che concede le vocazioni e le coltiva e non permette che vadano perdute. E' lui che sceglie i rettori delle singole case e i. superiori maggiori. E’ come una madre in una famiglia che ha l'occhio a tutto.  Perché dunque temere, perché vivere in angustie come chi non ha fede?  Credo, o Signore, alla tua potenza e al tuo amore, che non si dà pace se le cose dello Spirito, specialmente, non vanno bene.

7. = La bestemmia sulle labbra di un uomo.  La bestemmia di un ragazzo che appena si apre alta vita. E' un'offesa a Dio che ci ha creati, che ci ama e benefica.  E siamo nelle sue mani!  Se ci abbandona a noi stessi siamo perduti per sempre.

8 . = I ricchi non si muovono senza l'automobile.  Noi religiosi  ricordiamoci della povertà e non siamo di male esempio ai nostri confratelli. 

1954                         537

1 . = Facciamo la nostra ricreazione di regola coi nostri superiori per non farla a scapito del silenzio o con persone estranee che portano un briciolo di mondo nella congregazione.

2 . = Un'anima buona consacrata al Signore si deve sostenere in tutte le maniere. Una pietà seria che si nutre della preghiera e dei sacramenti. I percoli da scavare non badando alle suggestioni diaboliche. Un’umiltà sincera che non si abbandona a sottili compiacenze. Un amore di Dio che non dice mai basta. Una confidenza più che filiale che si abbandona in Dio e nella ​Madonna. Chi si comporta in questo modo persevera nel bene sino alla morte.

3 . = Quando si hanno in custodia dei ragazzi per le ricreazioni o le ripetizioni si faciliti loro la frequenza della comunione e della confessione. La frequenza dei sacramenti procura alle anime un bene immenso.

4 . = Chi è assistente dei chierici e degli aspiranti deve procurare il progresso spirituale delle anime che gli sono affidate. Non vale a scanso di responsabilità il dire: "Non ci avevo pensato".  Al proprio dovere bisogna pensarci seriamente.

5 . = Gli attributi di Dio, bontà infinita, sapienza infinita, giustizia infinita, carità infinita, ecc. sono come dice s. Giovanni della Croce, lampade ardenti che accrescono in noi l'amore.  Se sappiamo valerci di questo mezzo quali fonti di santità. 

6 . = Non facciamo pagare, neppure apparentemente, le lezioni impartite ai nostri alunni durante le vacanze autunnali. La gratuità della scuola è così delicata che la sola apparenza la offende. Si salvi la regola a qualunque costo.

7 . = E' cattivo segno quando, davanti all'interesse, la regola è ridotta al silenzio. La coscienza del superiore come si salva dinanzi a Dio?

8 . = Vi sono circostanze  in cui il superiore deve avere il massimo coraggio.  Deve assumersi in difesa della regola tutta ​la responsabilità intera.

9 . = Chi disprezza come meticolose certe osservazioni giuste sulle regole e sui voti ha messo già un piede fuori di strada. 0 cambia o ci è poco da sperare per l'avvenire. E' come il demonio che non vuol sentire il salmo qui habitat.

10 . = Vi sono giovani e adulti che col pretesto di saperla più lunga dei superiori si ribellano all'obbedienza e alla disciplina.
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1 . = Un membro di una congregazione decaduta diceva con amarezza: Abbiamo cominciato a imporre danaro per l’educazione dei ragazzi e adesso non sappiamo come ritornare alla gratuità primitiva.  L'interesse è un tiranno che non molla.

2 . = Guai ricorrere all'autorità suprema della Chiesa per mitigar la regola! S. Chiara fu irremovibile per quello che riguarda la povertà.  Le frequenti mancanze alla povertà sono segno di decadimento. Io da parte mia voglio vivere e morire povero e sentire gl’incomodi della povertà.

3 . = I superiori badino al buon nome della comunità.  Se qualche cosa non va come deve andare, vi pongano, con animo forte, rimedio. Il tardare può peggiorare la condizione. "Il medico pietoso" con quel che segue.

4 . = Si scusa la comune debolezza dei superiori con la iniquità dei tempi. "Se si usa la forza si fa peggio. Occorre andar incontro ai nuovi bisogni dei giovani". So di una congregazione​ decaduta in quanto a osservanza. I superiori si misero d'accordo. "Il proprio dovere bisogna farlo ad ogni costo". Le cose cambiarono come per incanto.

5 . = Quello che si fa per le diocesi si dovrebbe fare anche per le comunità religiose. Se alcuno ha qualche nota anche leggermente infamante deve essere comunicato ai nuovi possibili superiori perché possano invigilare.

6 . = Stia attento il p. Maestro ai novizi che appariscono inappuntabili. Penetri nell’interno del loro animo con prove opportune. Che non ci siano baluardi di orgoglio o difetti di natura, ben celati, da correggere. Se il p. Maestro si accontenta e va avanti si accorgerà poi, con rimorso, di non aver approdato a nulla. Saltano fuori più tardi tutti i difetti.  Il noviziato vero non è stato fatto.

7 . = Si fa di tutto, da parte del confessore, per lavorare un chierico che si avvia al sacerdozio?  Se il confessore non ha mano forte e non esige ciò che è ragionevole per la correzione mette, in certo modo, d'accordo il peccato con la vita spirituale e può rovinare la vocazione. Il confessore è padre, ma è an​che guida e medico, e deve essere obbedito.

8 . = Usare misura coi singoli individui. Uno con le sue belle disposizioni promette cose mirabili?  Bisogna vedere se le belle disposizioni sono reali. Lo sbaglio nei calcoli porta sempre un danno anche nell'educazione.
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1 . = Il fanciullo è un piccolo mondo. Vede il suo interno e calcola la giustezza delle parole del suo educatore. Le parole non conformi a verità non fanno del bene. Si richiede quindi nell'educatore posatezza e riflessione.

2 . = Lavorare molto nella scuola ma mitemente, dolcemente, in maniera che vi sia il massimo progresso negli studi quasi inavvertito. E lo stesso dicasi del progresso nelle vie dello spirito.  Ottener molto ma tacitamente senza inutile apparato. E’ questo che fa Gesù nella sua Chiesa e che fa Dio nel creato.

3 . = Passione acceca ragione. Vale per tutte le classi .di persone e anche per l'educatore.  Come può l'educatore essere giusto e quindi efficace nei suoi ammonimenti se si lascia trasportare da simpatie e da prevenzioni?

4 . = Ha la sua famiglia il sacerdote in cura d'anime e i suoi figli sono i fedeli che cura come tenere pianticelle e di cui è intermediario presso Dio.  Ha la sua famiglia il religioso e sono i confratelli stretti a lui con vincolo di carità e sono le anime oggetto delle sue cure. Beati i religiosi e i sacerdoti che vivono fervorosi tra gli altari e indirizzano anime al cielo.

5 . = In un maestro la simpatia, virtuosamente non repressa, genera parzialità e le parzialità indispongono tutta la ​scolaresca. E allora come va con la nostra opera di apostolato?

6 . = Il Faber nel libro “Tutto per Gesù” tradotto in molte lingue parla dei desideri di bene.  Desiderio del martirio, desiderio di vuotar l'inferno, desiderio che tutti i peccatori si convertano... Che Teresa del Bambin Gesù si sia ispirata dal Faber per i suoi pensieri sul medesimo argomento?  Dio è immensamente buono. Si diletta di desideri di cose anche impossibili.

7 . = Nei nostri collegi e probandati non si lasci mai nessun dormitorio senza qualcuno che vi passi la notte per sorvegliare. Il demonio è così avveduto che le pensa tutte. I superiori maggiori su certe cose di principio non ammettono eccezione. Qualche buona vocazione perduta per mancanza di vigilanza!

8 . = Sento il fascino della mia cameretta. Solo con Dio e coi miei pensieri.  Prego e lavoro.

1954                          540

1 . = Per la perseveranza degli aspiranti dei nostri chierici e padri giovani è necessaria la pietà. E chi è che la immette nei cuori e la conserva e l'accresce?  I superiori sempre i superiori che avveduti si fanno un programma da cui non recedono.

2 . = Uno zelo illuminato, che non si risparmia, mantiene in efficienza le parrocchie, mantiene floridi gli istituti.

3 . = Che la devozione del rosario sia cara alla Madre di Dio apparisce chiaro dalle apparizioni di Lourdes e di Fatima. E’ la meditazione dei misteri unita all'orazione vocale.  Piace a Maria il rosario se è recitato dai singoli individui, ma specialmente nelle famiglie e nelle chiese da più persone. "Dove sono ​due o tre congregati nel mio nome ivi sono in mezzo a loro".

4 . = In tempi così tristi si vede la Madonna impegnata ad aiutarci. Dove è pericolo di dannazione ivi accorre sollecita. Ha viscere di madre e non si ritira davanti a nessuna empietà. Implora subito la misericordia. Là sul Gave le potenze d’inferno strepitavano e tosto con suo sguardo le ridusse al silenzio. "Mi fece grande colui che è potente, e grande è il suo nome".

5 . = Sono al termine più o meno prossimo della mia lunga vita. Ma dopo la mia morte la Chiesa santa continua coi suoi sacerdoti, coi suoi missionari. Col mio desiderio voglio accompagnarla anch'io nelle sue gioie e nei suoi combattimenti sino alla fine dei secoli.  Quante preghiere, quante suppliche dal paradiso dove per la divina misericordia spero di andare!

6 . = Chi è prudente non agisce in fretta, ma imita Dio che manda le sue ispirazioni a tempo opportuno. Venuto il tempo crede di mancare a un preciso dovere se non fa quell'ammonizione, se non dà quel castigo. Le mancanze di un superiore nel compire il proprio dovere bisogna presto o tardi scontarle.

7 . = I figlioli nella famiglia, ecco i fiori cosi cari a Dio. Ecco il dovere precipuo dei genitori: mantenerli innocenti, inserire nei loro cuori i germi di tutte le virtù. Ogni mal esempio li appanna, ogni scandalo li corrompe. L'educazione comincia dalle fasce e li accompagna nella vita. Primo dovere è la religione che ci fa amare Dio e il prossimo per amor di Dio.
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1 . = La famiglia dove siamo nati sta alla base della società: c’è il padre e la madre che vivono in carità vicendevole sopportandosi l'un l'altro, e vivono in grazia per poter allevare santamente i figlioli.

2 . = Con la preghiera noi siamo i cooperatori di Dio. Noi preghiamo per le vocazioni e perché la vera religione si diffonda e dia buoni frutti. La stessa preghiera la fa Gesù e Maria santissima. Dio ci comanda di pregare e dà un valore, si può dire, infinito alla preghiera.

3 . = Il pane rafforza il nostro corpo. Il vino letifica il cuore dell'uomo. Quali sono in noi gli effetti dell’eucaristia? Ci divinizza.  E questo sino alla consumazione dei secoli.

4 . = Per la comunione dei santi tutti i santi del cielo e tutti i buoni della terra concorrono al bene maggiore della Chiesa che procede sempre più spedita al trionfo finale.

5 . = La Chiesa a cui apparteniamo è vita. Per la comunione dei santi diamo di continuo e riceviamo. Partecipiamo alla vita stessa di Gesù che è la vite e noi i tralci.

6 . = Ho cominciato a gustare una tragedia greca e un dramma di Sakespeare quando li lessi in una versione letterale dove non sfugge il valore di nessuna parola. Si ammira il pensiero dell'autore nelle sue sfumature. Per una versione in versi occorrerebbe un ingegno quasi direi pari a quello del tragico greco o inglese.

7 . = Ai tempi di Pio IX vi era la politica di Rosmini che favoriva le idee nuove e quella dell'Antonelli che era conservatrice. Il papa si mostrava incerto tra l'una e l'altra.  D'altra parte Iddio voleva per i suoi scopi l’unificazione d'Italia e per un bene maggiore permetteva la caduta del potere temporale. Il tempo tribolato di Pio IX fu quindi periodo di crisi.

8 . = Siamo portati a tenere in poco conto quello che in una data carica hanno fatto gli altri. In posti quindi di responsabilità non facciamo cambiamenti senza una grave causa.  Ha gran valo​re ciò che è frutto di esperienza.
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l . = L'amore profano rivolto verso Dio diventa d'una purezza e semplicità che commuovono.  L'esempio tipico l'abbiamo in santa Maria Maddalena. "Se hai portato via colui che amo, dimmelo". Un amore grande per Dio l'ebbe anche s. Margherita da Cortona la penitente. E moltissime anime buone la cui vita era una continua estasi. Fiumi di dolori non possono estinguere la carità, anzi l'aumentano.

2 . = Nelle gite nessuno deve allontanarsi dal gruppo senza un permesso particolare.  Dove c'è disordine il demonio fa le sue.

3 . = Non si permettano canti che non sieno stati preparati dall'educatore. Con la voglia di cantare non si sa dove si vada a finire.

4 . = Nelle gite si raccomandi un contegno sotto ogni rispetto corretto.  E questo anche per il buon nome dell'istituto.

5 . = Non si escluda dalla gita una visita ordinata e rac​colta a qualche chiesa con orazioni in comune con lo scopo di far cosa gradita al Signore.

6 . = Si è rettori di un collegio non per dare udienze lunghe e talora non necessarie, ma per fare del bene ai giovani e penetrare in quei cuori che hanno tanto bisogno adesso e ne avranno di più in avvenire.  E' una carità fiorita che si usa loro e che darà frutti copiosi di bene.

7 . = Coi giovani basta una parola che non parta dal cuore e sia fuori posto per allontanarli da noi. Sanno leggere nei nostri occhi e sul volto se il nostro affetto è soprannaturale e sincero.

8 . = Il pane di frumento e il succo della vite. Ecco le parole taumaturghe hoc est, hic est. Ogni diletto quindi nei nostri cuori, e ogni serenità nella mente. Oh, bontà infinita di Dio!

9 . = Col suo buon senso e con la grazia del Signore s. Pio X° portò la rivoluzione anche nella politica. Dal non expedit al partito popolare italiano Se una cosa non filava diritto secon​do il suo programma vi lavorava sopra senza riguardi umani. Mirava unicamente al bene senza preoccuparsi di ciò che pensassero gli altri.  Dio era il suo primo consigliere.
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1. =  Talora l'ammonizione deve essere fatta in pubblico quando quella privata è, poco o nulla, calcolata o messa in ridicolo. Dopo l'ammonizione pubblica i buoni e retti di cuore si schierano col superiore e danno torto a chi è caparbio e ostinato nel male.

2 . = Chi è superiore imiti Pio X. Il bene deve essere fatto e il male depresso e sradicato. Si faccia ogni cosa con senno e ragionevolezza senza riguardi umani.  Il vero umile è anche forte.

3 . = Più di cinquant’anni fa uno dei padri si portò male moralmente con un suo scolaro.  Saputa la cosa il p. Da Col, allora superiore, raduna dietro consiglio la famiglia religiosa. Ciascuno disse la sua.  Il padre fu allontanato dalla Congregazione. ​Fu un castigo per lui e una lezione efficace per gli altri.  Quei nostri padri sapevano fare le cose a modo.

4 . = Non basta ammonire soltanto in privato. Bisogna farlo talora anche in pubblico. La regola parla anche di castighi, tanto preme la disciplina religiosa.

5 . = Iddio ci ama con amore di padre, di madre, di sposo, 
di amico.
Oh come è grande la sua bontà! Che cosa faremo noi in ricambio?

6 . = E' un secolo che si esige che i nostri scolari vengano nei giorni festivi agli oratori. Se l'oratorio è ben fatto - e deve
esserlo - lascia un'impronta che non si cancella. Tali erano anche gli oratori di s. Giovanni Bosco. In tali oratori ciò che ha vero valore è il bene che si fa hic et nunc a ciascuno in particolare con le prediche, adatte ai giovani, con le confessioni e con le comunioni e preghiere.  All'avvenire dei giovani, dove non possiamo arrivare noi, vi arriva con la sua bontà e grazia il Signore.

7 . = In tutte le cose create grandi e minime vi è un ordine meraviglioso voluto da Dio.  Lo stesso ordine, pure voluto da​ Dio, regna nella sacra liturgia, nella Messa che è il sacrificio incruento della nuova legge e nell'officio divino che è la preghiera della Chiesa. Sublime poesia nel creato, e sublime poesia nella liturgia.
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l . = Al termine dei secoli, prima del giudizio, tutto sarà preda delle fiamme e dei cataclismi.  Cesseranno le opere, così dette, immortali: niuna eccettuata. Resterà solo il bene personale di ciascuno da rimunerare nell'eternità beata. Ci saranno altri cieli e altre terre.  Per quali altri scopi?

2 . = Come indurre i peccatori alla correzione?  Con la parola di Dio, che è un'arma a doppio taglio, con la preghiera, con la mortificazione.  La grazia di Dio può ogni cosa.

3 . = Certi babbi o madri, che hanno i figlioli tra mille pericoli, hanno gli occhi in testa e non vedono. Quali gravi responsabilità! Il vero affetto paterno e materno premunisce i figlioli nei loro pericoli, e di continuo li segue e li illumina. L'esperienza propria e degli altri dovrebbe essere maestra nella vita.

4 . = Serve moltissimo all'educazione dei figlioli se il padre e la madre pregano e frequentano i sacramenti.  Se fanno in tutto e per tutto i loro doveri e pretendono che i loro figli facciano altrettanto.

5 . = Esce per le stampe un libro di merito con fine educativo?  Ecco che il babbo lo compera e lo dona al figlio quindicenne.

6 . = Non siamo in scuola soltanto professori, ma soprattutto padri educatori.  Non dimentichiamo la spiegazione della massima religiosa e l'ave Maria ogni ora.

7 . = Un giovane scolaro perdeva il tempo a dipingersi il viso. 0 quanta species! Oh, quanta apparenza che non ha cervello!

8 . = "Venite dietro di me, disse Gesù a Pietro e Andrea, e vi farò pescatori di uomini".  Fecero subito la volontà di Dio. Ri​cevuto lo Spirito Santo continuarono a far la volontà di Dio sino al martirio e si fecero santi. Così fecero gli altri apostoli, eccettuato Giuda. La volontà di Dio in tutte le cose: ecco la nostra santificazione.

9 . = Riflettere molto per pensare e giudicare rettamente senza preconcetti o idee false.

10 . = Prevenire i giovani sui pericoli a cui vanno incontro: pericoli circa la fede, circa i costumi.  E' noto il proverbio : uomo avvisato mezzo salvato.
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l . = Le scuole pareggiate hanno le loro spine.  Farsi schiavi di metodi governativi fino a un certo punto. Se il rettore di uno dei nostri collegi può fare soltanto, ad esempio, il latino​ e il greco, senza l'italiano, perché non li farà?  Così dicasi di uno dei nostri padri che ha raggiunto una certa età e non si può troppo aggravare di lavoro. La lettera uccide, è lo spirito che vivifica.

2 . = "Non vogliate mettervi in pena per il domani: basta a ciascun giorno il suo affanno".  Ecco la confidenza che dobbiamo avere in Dio che ciba gli uccelli dell'aria e veste i gigli del campo. Fede vivissima di chi ad ogni momento si vede accanto il Padre da cui si sente grandemente amato.

3 . = Monsignor Olgiati ha detto cosa che mi sembra verissima: "Chi può consigliare uno al matrimonio è solo il confessore, che conosce tutti i segreti dell'anima, non altri".  Vi è un celibato voluto da Dio.  Ed è migliore del matrimonio.

4 . = Vi sono ritorni a Dio che confortano la nostra fede. Vi sono morti improvvise che ci predicano che tutto passa. Non è la fama che preme, non è la gloria mondana, ma le buone opere, fatte per amor di Dio.

5 . = Le cose fatte a modo nostro ci sembrano le migliori. E’ sempre vero?  Dio non guarda quanto facciamo, ma con quanto cuore e quanto rettamente. Quanta maraviglia alla nostra entrata in paradiso!

6 . = Il santo vescovo Montalbetti quanti meriti acquistò in tre anni di zelante predicazione nel Trentino!  E la sua morte violenta non può essere stata un atto di offerta per la fine del​la guerra?  In simili atti quale cumulo incalcolabile di meriti Dio spesso lo accetta l'atto di offerta e lo premia?

7 . = "Con la misura con la quale avrete misurato sarà commisurato a voi".  Sono di Gesù queste parole e fanno impressione.  Se non c'è la carità vicendevole come ci salveremo?  Il pensiero della carità ricorre anche nel finale giudizio : "Avevo fame e​ non mi deste da mangiare ... Ite, maledicti" andate, o maledetti. Amiamo veramente i nostri fratelli per amor di Dio, e ci salveremo.
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l . = Gode il Signore che ci occupiamo, avendo tempo, di studi che sollevano lo spirito. Uno poi che per professione istruisce deve approfondirsi nelle singole materie. Più si sa e più si riesce efficaci nell'insegnamento. Tutto con semplicità, per piacere al Signore.

2 . = Ho tardato un istante al suono della campanella e il Signore mi ha fatto capire di aver agito malamente. Voglio essere esatto ad eseguire la santissima volontà di Dio anche nelle minime cose.  Fedeltà in tutto.

3 . = Basta, per sé, che offriamo le azioni della giornata ​al mattino. Ma facciamo certo cosa graditissima a Dio se ad ogni ​azione gli diciamo: Faccio questo perché ti voglio bene. E' anche un modo di ricordarci spesso del Signore.

4 . = Voglio ripetere le parole di quella santa: Non tanti riguardi  con me, Signore.  Fammi patire: patire di più!  Confidenza e semplicità che commuove!

5 . = Non basta dire: Signore, Signore per entrare nel regno dei cieli, ma bisogna anche fare la volontà del Padre. I comandamenti, i precetti della Chiesa, le prove della vita talora gravi. Il paradiso è un premio che bisogna meritare.  Con la grazia di ​Dio e con la preghiera tutto ci riesce facile. “Posso tutto in colui che mi conforta.”

6 . = Nella vita religiosa (e così nella secolare) vuole Iddio che viviamo una vita di fatiche proprio come Gesù, di incomprensioni, di difficoltà, di angustie frammiste a consolazioni di prove piccole e grandi, di aridità e di fervori. Ci pare di non meritare e il merito è grande. Ci pare di non progredire e sempre sotto obbedienza si progredisce. Scherza il Signore nel creato e così nella nostra vita spirituale, amata, praticata. Il bene fatto con la preghiera e con l’opera?  Lo vedremo alla nostra morte.  Iddio ci ama umili, rassegnati, pazienti, contenti in ogni cosa, di ogni cosa.  E' la vita di Gesù, la vita della Chiesa.

7 . = I nostri primi padri ci tenevano molto che qualcuno dei chierici o dei conversi si accusassero in refettorio.  Se si lascia correre si commettono le mancanze senza cura di correzione.  Se poi i chierici si trovano in altro refettorio vanno talora ad accusarsi in quello dei padri.

1954                               547

1 . = I geraseni uscirono incontro a Gesù e vistolo lo pregarono di ritirarsi dai loro confini.  Erano stati toccati nei loro interessi e troppo spesso davanti all'interesse passa tutto in seconda linea anche la salute delle anime. Non c'è chi seriamente rifletta alle vere ricchezze che sono quelle dello spirito e che solo Gesù può darci.

2 . = "Pregate il padrone della messe che mandi operai".  E’ il Signore che deve rassodare le vocazioni nei nostri probandati, tra i filosofi, tra i teologi. Noi, da parte nostra, prestiamo ogni cura con sapienza e prudenza alle tenere pianticelle del nostro istituto.  Se siamo trascurati sarà stretto il rendiconto.

3 . = Se qualcuno sta poco bene e deve ad esempio guardarsi dal freddo facilitargli più che è possibile le pratiche di pietà.  Se manca l'alimento come si può stare in piedi?

4 . = I superiori abbiamo cura notevolissima per la salute dell'anima. Non si metta in grave pericolo l’anima per salvare il corpo. Chi prega e agisce con grande prudenza può salvare tutto l'uomo, l'anima e il corpo.

5 . = "Chi accoglie voi che predicate la buona novella, accoglie me". "Chi porge aiuto al sofferente porge aiuto a me". Vi è Gesù nel sacerdote, vi è Gesù in chi ha bisogno di aiuto. La nostra vita deve essere vita di fede.

6 . = "Chi vuol venire dietro a me rinneghi se stesso e prenda la sua croce e mi segua". E' necessario rinnegare il proprio io e prendere la croce, quella propria di ciascuno, per seguire da vicino Gesù e amarlo come merita. 0 Gesù aiutami e far questo ora e sempre!

7 . = "Il regno dei cieli patisce violenza e i violenti lo rapiscono". Quelli che sono di animo sempre fiacco sono in continuo pericolo di dannazione. Solo i forti non lavorano indarno, ma raggiungono la patria e saranno coronati.  Di mezze volontà è pieno l'inferno.

8 . = Le grazie ordinarie di Dio e le straordinarie sono in noi operative di bene.  Coll'andar del tempo senza quasi accorgerci ci troviamo migliori.

9 . = Dammi, o Dio, delle anime. Del resto poco o nulla mi importa. Per questo questa mia preghiera è potente, perché il Signore ha  così voluto.
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l . = Più mi avvicino alla morte e più il Signore mi circonda di delicate premure.

2 . = ''Imparate da me che sono mite e umile di cuore". La mitezza e l'umiltà: ecco le virtù del cuore sacratissimo di Gesù. E devono essere anche le nostre se vogliamo essere simili ai fanciulli ed entrare nel regno dei cieli.

3 . = "Fate penitenza perché si avvicina il regno di Dio''.  Per ottenere questo regno è necessaria la penitenza. Penitenza da parte dei giusti per star saldi nella giustizia, e da parte dei peccatori per commuovere il cuore di Dio. In generale la penitenza è necessaria nella Chiesa per la comunione dei santi e anche perché siamo conformi al nostro modello Gesù. "Dovete patire nella vostra carne ciò che manca alla passione di Cristo".

4 . = In chi è veramente padre quanta pazienza, quanta longanimità, quanta premura.  Somiglia a Gesù che va in cerca della pecorella smarrita e trovatala non la sgrida ma se la mette sulle spalle. Simile a Gesù che attende alla porta per essere accolto e non spegne il lucignolo fumigante.

5 . = "Amo la misericordia e non il sacrificio"(Os.6,6). Iddio vuole soprattutto la carità. Queste parole di Osea Gesù le pronunciò quando gli apostoli, avendo fame, colsero in giorno di ​sabato delle spighe per mangiarle e i farisei malignavano sul sabato.

6 . = “O Signore, tu sei nostro padre e noi siamo fango, tu sei colui che ci hai plasmato e noi tutti siamo opera delle tue mani” (Is.66,8). Se l’umiltà è verità, quanta umiltà in queste parole d'Isaia e quanto affetto!  Quanto piacciono al Signore  le anime umili e come si sentono spinte ad amare, senza impedimenti, l'Amore!

7 . = Quando un adulto domanda di far parte della congregazione torna conto, dopo un po’ di tempo di prova, legarlo alla comunità per mezzo della vestizione e del noviziato.  Dopo il noviziato si continua a lavorarlo con più probabilità di rendimento.

8 . = Psicologia del giovane.  In chi non lo combatte alligna questo solo: una buona dose di egoismo.  Tolto via l'egoismo l'anima del giovane diviene con facilità una lieta fioritura di virtù.
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l . = "Tu ci sei vicino, o Signore, e tutte le tue vie sono verità".  Possiamo ricopiare da te tutte le virtù: la mitezza, la mansuetudine, la giustizia, la misericordia ... Gli è ben vero che chi cammina alla presenza di Dio diventa perfetto.

2 . = "Ci è nato un pargolo, ci fu largito il figlio sopra i cui omeri vi è il principato, e sarà chiamato il nome di lui ammirabile, consigliere, Dio forte, padre del futuro secolo, principe della pace" (Is.9). Queste parole non avrebbero senso nell'opera del sommo scrittore se non si riferissero al Messia e non profetassero di lui. Gesù Messia è Dio come il Padre che ab aeterno l'ha generato.

3 . = “Il popolo che camminava nelle tenebre vide una gran luce: a coloro che abitavano nella regione dell'ombra di morte sorse per essi la luce” (Is.9). Isaia profetando parla di luce. Si parla di luce nel Vangelo e nella solenne liturgia del Natale. E' Gesù salvatore che nascendo dirada le tenebre incombenti dell'errore negli uomini di buona volontà.

4 . = "Questa - Gerusalemme - è il mio riposo nei secoli: qui abiterò perché la prescelsi" (Ps.31-). Gesù ama con tenerezza la sua patria tanto da piangere sopra di essa. Gesù ama l'anima di ciascuno di noi e se è corrisposto non l'abbandona nel tempo e nell'eternità.

5 . = Quanti padri e conversi mi precedettero nella gloria col segno della fede e col merito della fedeltà alla grazia che preghino per me che mi trovo ancora viatore in questa terra d'esilio lontano dalla patria vera.

6 . = "Quanto sono dolci al mio palato i tuoi comandamenti nella mia bocca superano la dolcezza del miele" (Pso";118).Chi osserva i comandamenti, che furono stabiliti da Dio per il maggior bene dell'anime nostre, si sente contento e si merita, come il giovane del Vangelo, lo sguardo benigno di Gesù.  A costui che è contento perché si trova nell'ordine manca una cosa sola vendere quello che ha e darlo ai poveri e seguire Gesù da vicino. Ma queste ultime parole, che sono i consigli evangelici, pochi privilegiati le capiscono e con generosità le mettono in pratica.  La corona di gloria è diversa per ciascun eletto. Stella differt a stella.
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l . = "Chi fa la volontà del Padre mio questo è mio fratello e sorella
e madre" (Matt.12,50). Se vogliamo santificarci, con grande impegno dobbiamo seguire le divine ispirazioni e fare in tutto, anche con sacrificio, la volontà di Dio.

2 . = Si è osservato che i santi sono generalmente di famiglie numerose. Le famiglie numerose sono benedette da Dio.  Non così quelle egoiste, di cuore ristretto, diffidenti.

3 . = "Si corruppero e divennero abominevoli nelle loro iniquità" (Ps.52,2). Sono coloro che si danno in braccio, talora sin dai primi anni, alla superbia e al mal costume.  Come correggerli?  E' necessaria la preghiera, la grazia.  Beato colui che sin da giovane si mette sulla buona strada e coll'aiuto di Dio vi batte saldo.

4 . = La nebbia delle passioni accontentate offusca la fede. Che deve fare il giovane, l'uomo?  Atti di fede.  Deve voler credere quello che crede la s. Chiesa. Deve prevalersi del confessore. Le tempeste passano e torna il sereno. Deve pregare mortificarsi schivando le occasioni.  Non sarebbe finita. Devozione alla Vergine santa, devozione - precipitasse il mondo - al Cuore di Gesù.

5 . = Chi vuol profittare trovandosi nello stato religioso, deve tener salde le pratiche e l'osservanza, levandosi dalla testa qualunque pretesto.  Se crede di non aver tempo deve ricorrere ai superiori.  Ma se uno ha veramente buona volontà non occorre nemmeno che faccia questo: il tempo generalmente gli salta fuori.

6. = "Grasso è diventato il loro cuore come adipe: io mi diletto della sua legge" (Ps.118). Da una partei cattivi appena respirano per l'angustia, dall’altra parte il giusto si diletta di trovarsi in grazia. Da una parte l'ignoranza crassa di ogni principio buono, dall'altra la letizia di chi si trova nella luce che appaga ogni desiderio.

7 . = "Fui sparso come acqua e furono disgiunte tutte le mie ossa" (Ps.21,14). Ecco la parola dell'uomo dei dolori del salmo 21 che è tutto profetico. Oh, lo strazio dell'anima di Gesù e dell'umanità sacratissima!  Non vi sono parole atte ad esprimerlo. E tutto questo per l'amore immenso che ci porta e per eccitarsi a riamarlo.
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1 . = Per essere veramente e sempre obbedienti procuriamo di avere un’idea profonda dell’obbedienza. Obbedendo, non obbediamo al superiore, ma a Dio da cui deriva ogni potestà. E’ mai possibile dire di no a Dio che ci comanda, sia pure con sacrificio, qualche cosa ?

2 . = “Mi sento sdegnato per i peccatori che abbandonano la tua legge” (118).  Vi è un rimedio a si numerosi traviamenti dalla retta via? Che siano molte le anime che pregano e fanno peni​tenza. Iddio non resiste a chi si fa vittima per la salute altrui.

3 . = “La spiegazione dei tuoi comandamenti illumina, ammae​stra gl’inesperti” (Ps.118). Nei comandamenti quale profondità di sapienza divina ! Le vie di Dio sono luce ai nostri piedi. Chi le segue non può uscire dal retto cammino e raggiunge la patria vera che è lo scopo della nostra vita.

4 . = “Rendi il mio cuore perfetto nell'osservanza dei tuoi comandamenti e non sarò confuso”(Ps.118). Chi è perfetto nell’ osservanza dei comandamenti?  Chi non vi manca neppure nelle cose piccole e questo perché ama il Signore.  Si comporta in questo modo chi ha sempre davanti agli occhi Iddio creatore, salvatore, santificatore. Quanti meriti in una vita lunga.  E anche in una breve, ma intensa di amore e generosa.  Non quanto si dà, ma con quanto cuore.

5 . = “Siano confusi i superbi che a torto mi affliggono: io mediterò sui tuoi precetti”(Ps.118). La volontà di Dio sarà sempre in cima ai miei pensieri. Ogni santità consiste nel compiere la volontà di Dio e compierla con animo ilare nelle vicende prospere e avverse : Dio ama chi dà volentieri.

6 . = “Licenziate le turbe, salì egli solo sopra un monte per fare orazione” (Matt.14,23). Gesù a nostra istruzione si ritira sul monte a pregare. Non è la prima volta che, dopo le fatiche, si ritira nella solitudine. Solitudine di giorno, solitudine di notte. Anche noi dobbiamo imitare Gesù ritirandoci nella ​nostra stanza o in luogo solitario. Solleviamo le nostre mani come il salmista in atto d'implorazione.  Per chi patisce, per chi è in peccato, per la perseveranza dei buoni.
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l . = "La mia vita è in continuo pericolo, ma non dimentico o Dio, la tua legge" (Ps.118). Chi vuole salvarsi non deve mai distogliere gli occhi da Dio. Se abbandono Dio e i sacramenti nelle tempeste delle passioni e dell’orgoglio della mente per me è finita. Chi mi assicura che ritornerò sui miei passi? 0 Dio, abbi compassione di me per la tua grande misericordia!

2 . = "Avendolo la gente riconosciuto mandano la notizia per tutto il paese all'intorno e gli presentano tutti i malati" (Matt.14,35). Per prima cosa Gesù esercita la carità e poi predica la buona novella. Quello che faceva il cardinal Massaia là nell'Africa e che fanno tutti i missionari sparsi nel mondo. La religione cattolica è religione di amore. Questo prima di tutto e poi il re​sto... "Mi ami tu?" Ha detto Gesù a Pietro.  "Pasci i miei agnelli, le mie pecorelle".

3 . = “Onora il padre e la madre” (Matt.15,4). Non dice solo Gesù, ama il padre e la madre, ma onorali. Ciò che non può fare se non chi li ama veramente.  Deve rispettarli, circondarli di riguardi amorevoli.  L'uomo non vive di solo pane, ma di ogni parola che solleva l'anima e la conforta.

4 . = "Questo popolo mi onora con le labbra, ma il loro cuore è lontano da me" (Matt.15,6). Se il culto, avanti a Dio, non parte dal cuore non serve a nulla. Non siamo niente altro che farisei. Ciò che diamo al Signore diamolo di gran cuore. La sincerità sentita è quella che dà vita alle opere nostre.

5 . = "Il mio zelo mi consuma perché i miei avversari si dimenticano della tua legge" (Ps.118). Uno dei dolori più gravi nella vita è vedere l’ostinazione nel male. Se strazia il cuore il veder offeso il nostro padre terreno, quale dolore non reca l'offesa sfacciata, ripugnante al nostro Padre celeste.  Preghiamo con insistenza per i poveri peccatori.

6 . = "O donna,  grande è la tua fede: ti sia fatto come desideri" (Matt.15,28). Sono le parole di Gesù alla donna Cfr. samaritana cananea. L'aveva provata con parole che sembrerebbero dure. Ma ella insiste nella preghiera e Gesù caccia il demonio dalla figliola. Il cuore di Gesù non può resistere alla preghiera fatta con fede e umiltà e costanza.
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1 . = “Disse il Signore al mio Signore, siedi alla mia destra” (Ps.109,1). Sono parole di Davide.  “Disse il Padre al Verbo incarnato, che dovrà nascere dalla mia stirpe, siedi alla mia destra”. Gesù nel Vangelo si vale di queste parole del profeta per dichiararsi Dio come il Padre.

2 . = “Gesù rispose loro: Andate a riferire a Giovanni quello che avete udito e veduto: I ciechi vedono, gli storpi camminano, i lebbrosi sono mondati, i sordi odono, i morti risorgono, i poveri sono evangelizzati” (Mt 11, 4-5).  Sono le parole di Gesù all'am​basciata di Gio. Battista e sono anche le parole stesse del profeta Isaia. Vedete i miracoli predetti da Isaia. Vedete per la prima volta evangelizzati i poveri.  In una parola: vi trovate davanti al Messia promesso. Gesù per provare la sua divinità si appella alle profezie, si appella ai fatti.

3 . = Sono rari i superiori che siano veramente superiori. 0 hanno paura di perdere la popolarità e in seguito anche il posto, oppure, pur avendo lo zelo del bene, sono timidi. Cedono alle scuse degli interessati e lasciano che le cose vadano avanti. Talora danno ordini e poi non hanno il coraggio di domandare conto se non sono osservati, e di venire, come si dice, a ferri corti.  Una delle cose da domandare al Signore è questa; che mandi buoni e abili superiori. Se mancano, invece che avanti si va indietro, con grave danno della Congregazione.

4 . = “Chiunque si farà piccolo come questo fanciullo sarà il più grande nel regno dei cieli” (Mat.18,4). L’umiltà: ecco la misura della nostra grandezza.  Chi è umile è casto mortificato; chi è umile è prudente saggio; chi è umile è caritatevole pio. La preghiera dell'umile penetra le nubi e giunge al cuore di Dio; di Maria si dice che per umiltà divenne madre di Dio, corredentrice del genere umano, regina dei cieli. Imitiamo Maria nell'umiltà che ci assicura un bel posto nel paradiso.

5 . = Se uno è zelante della gloria di Dio e non si stanca per le contrarietà e fatiche Iddio talora lo lascia lavorare sino ad età molto avanzata, prolungandogli si può dire miracolosamente la vita.  In sua mano stanno le malattie, la morte stessa, e può fare ciò che gli piace.
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1 . = “Se il tuo fratello ha commesso mancamento contro di te va’ e correggilo tra te e lui. Se egli ti ascolta hai guadagnato tuo fratello” (Mat.18,15). Gesù per mantenere la carità ci inculca la correzione fraterna fatta con molta umiltà. Se non si è ascoltati si ricorra, prima di parlare ai superiori, a qualche persona influente. Quali delicatezze ci suggerisce Gesù, perché non sia rotta la carità che gli sta sommamente a cuore. E' una dottrina tutta divina e confortante.

2 . = "Abbi pazienza con me e io ti soddisferò interamente" (Mat.18,26). A queste parole il signore della parabola condona un debito grossissimo. Ma poi chi fu oggetto di tanta misericordia non volle perdonare, data l'occasione, a un suo conservo e fu punito molto severamente. Sotto un altro aspetto ricorre lo stesso pensiero in quelle parole del Pater noster. "Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori". Usiamo misericordia per aver noi stessi misericordia e salvarci.

3 . = "Perché mi cercate?  Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?" (Luo.2,49). Sono le parole che disse Gesù alla madre che, trovatolo nel tempio, dolcemente lo rimproverava. Alle cose spettanti al Padre non era certo estranea la prova ripiena di ambascia di Maria e di Giuseppe. Iddio prova, spesso terribilmente, le anime a cui vuol bene. E il dolore perfeziona l'anima e accresce la carità.

4 . = Alla mattina quando il fratello batte alla porta di​cendo la giaculatoria : Sia lodato Gesù Cristo, si gettino via le coperte e giù dal letto. Si comincia la giornata con un atto di mortificazione e di obbedienza: "Voglio discendere dal letto per amor vostro, o Signore".  Uno che era sempre fedele ad alzarsi sentì cantare queste parole con una melodia di paradiso.

5 . = "Benedica la terra al Signore" (Dan.13,66). Lo benedica la terra con tutte le sue bellezze. Lo benedicano con tutti gli uomini che l'abitano. Dotati d'intelligenza possono lodarlo, magnificarlo anche per le erbe del prato, per gli alberi fioriti o carichi di frutti, per i monti, per le valli, per i fiumi, per i ghiacciai e per i deserti.  E' l'inno giubilante che s'innalza dalla terra verso il cielo a Dio creatore e padre.
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1 . = “In verità vi dico che difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli” (Mat.19,23). Le soverchie comodità e la mancanza di mortificazione sono un incentivo a una vita di peccato. Chi adunque possiede la ricchezza deve viverne distaccato e dare, come dice il Vangelo, il superfluo ai poveri.  Le ricchezze accarezzate sono spine, le ricchezze ben usate, accompagnate a una vita mortificata e benefica, possono essere scala per salire in alto. "Beati i poveri in spirito".

2 . = "E' simile il regno dei cieli a un padre di famiglia il quale andò di gran mattino a fermare dei lavoratori per la sua vigna" (Mat.20,1). Alcuni vanno alla vigna sino dai primi anni e sono fortunati. Altri vi vanno più tardi, altri più tardi ancora, altri verso la fine della giornata. Altri fanno i sordi e non vogliono andare. Oh, come dobbiamo pregare per gli uomini di cattiva volontà!  Capita la notte quando non si può più operare. Allora vi sarà la disperazione e il pianto senza rimedio e lo stridor di denti.

3 . = “Chi di voi vorrà essere il primo sarà vostro servo” (Mat.20,27). Queste parole di Gesù sono rivolte agli apostoli che parlano dei primi posti.  Chi vuol avere il primo posto deve servire gli altri, cioè essere primo in umiltà.  "Lo stesso figliolo  dell'uomo non è venuto per esser servito ma per servire e dare la vita per molti". Essere ultimo per umiltà, ecco la vera grandezza. Chi si umilia sarà esaltato. Sforziamoci di essere umili e saremo i prediletti del Signore.

4 . = "La mia casa sarà chiamata casa di orazione"(Mat. 21,13). Con quanta fede dobbiamo entrare nelle nostre chiese! Sono case di orazione non spelonche di ladri. Vi sono le immagini sacre. Vi è il tabernacolo con Gesù vivo e vero come era sulla terra. Mettiamo da parte ogni leggerezza e come i santi vi​viamo di fede adorando, pregando.

5 . = “Grido con tutto il mio cuore: esaudiscimi, o Signore” (Ps.118). Il grido fiducioso d'implorazione di chi, trovandosi in gran pericolo, domanda aiuto è da Dio ascoltato.  In altri casi occorre anche per essere esauditi; la costanza nella preghiera. Non deve poi mai mancare una fede viva nella potenza e bontà di Dio. "Domandate e otterrete, picchiate e vi sarà aperto".
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1 . = Guardarsi dalle vane compiacenze sia per doti naturali, sia per doni soprannaturali.  Dobbiamo di continuo ringraziare il Signore che ci usa misericordia e ci ricopre dei suoi doni.

2 . = Gesù ha patito per la lanciata nel costato nella persona di s. Francesco e di tutti gli altri stigmatizzati. 0 umanità sacratissima di Gesù come voglio amarti e adorarti!

3 . = "Giurò il Signore e non si pentirà: tu sei sacerdote in eterno secondo l'ordine di Melchisedech" (Ps.109,4). Gesù è sacerdote
in eterno come ai tempi di Abramo Melchisedech, così Gesù offerse pane e vino all'eterno Padre mutandoli nel sacrificio incruento, nel suo corpo e nel suo sangue. E questo sino alla consumazione dei secoli. E' l'oblazione monda del profeta che sostituisce, sulla faccia della terra, tutti gli altri sacrifici e attira sull'umanità redenta ogni benedizione.

4 . = “O sole e luna benedite il Signore” (Ps.148,3). Il salmista invita il sole e la luna a benedire il Signore. Il sole - il ministro maggior della natura - che coi suoi raggi vivifica, fecondandola, la terra: i fiori e i frutti, e gli animali e gli uccelli, e i pesci e l'uomo che è il re del creato. Tutto col sole, niente senza il sole. Sorriso o desolazione.  Il salmista invita a lodare il Signore anche la luna che con la sua lu​ce tranquilla rischiara le notti stellate e, con meno di forza, ​le notti nuvolose.  Oh, bontà di Dio che ha creato ogni cosa con sapienza a nostro uso.  Tutto per noi e a gloria sua perenne.

5 . = "Come pecore sono posti nell'inferno: la morte si pasce di loro" (Ps.48,13). Il salmo parla di coloro che sfacciatamente fanno a meno di Dio. Non confidano in colui che ha tutta la potenza tutta la sapienza, ma nelle proprie forze che non giovano a nulla. La morte si pasce di essi in eterno e il rimorso della coscienza non cessa. "Non ho ascoltato Dio che mi parlava al cuore, non l'ho onorato".

6 . = "Siate sobri e vegliate" (1 Petr-5,8). Siate sobri nel cibo, nella bevanda, nel vestito, nel sonno.  Distaccati dalle creature. Solo Dio; e i fratelli amarli per amor di Dio. Siate vigilanti.  La vigilanza ha l'occhio a tutto. Che non ci sia la testa del serpente o la coda dello scorpione. Se c’è la vigilanza e la sobrietà si conduce buona la vita e si accumulano beni per il cielo.
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l . = Gli increduli si trovano come in un ginepraio nel voler negare la risurrezione di Gesù. Si volgono da una parte, si volgono dall'altra e trovano difficoltà e non sanno come cavarsela ... qui c'è il dito di Dio che confonde i superbi e rassoda i buoni nella fede.  "Non vi è consiglio contro il Signore".

2 . = “Ego sum veritas” (Jo.14,6). Dice Gesù: Io sono la verità, tutta la verità. Lungi da me ci sono le tenebre e il cam​mino è incerto e pericoloso". Se poi per disgrazia si smarrisce la via, non altro che la mia luce vi serve di richiamo.

3 . = Mi diceva un curato di montagna: Vede padre, io confesso gli uomini qui in sacristia e vengono con libertà perché​ non li guardo né quando vengono, né quando vanno, né mentre si confessano. Quando il confessore si comporta in questo modo è come se confessasse nel confessionale dove la gente è portata a confessare i peccati con meno difficoltà.

4 . = Una comunità religiosa non deve vendere i beni mobili per mettere il denaro sulle banche.  Dopo le guerre c'è l'inflazione e il denaro finisce per valere quasi nulla.

5 . = “Se io voglio che questi rimanga fino a tanto che io venga che importa a te? Tu seguimi” (Jo.21,22). Con queste parole ci dà Gesù una lezione importantissima. Non dobbiamo indagare inutilmente le azioni degli altri, ma attendere con ogni impegno alla nostra perfezione. Vi è un accenno a questo anche nella vita di s. Teresa del Bambin Gesù. Si angustiava dei difetti di qualche sua consorella.  Ma capì subito che doveva star tranquilla essendovi le superiore. “Iddio trova il suo compiacimento in un'anima tranquilla raccolta”.

6 . = “Quante volte ho voluto radunare i tuoi figli come la gallina raduna i suoi pulcini sotto le ali e non hai voluto” (Mat.23,37) E' il lamento di Gesù pieno di amarezza sopra Gerusalemme ingrata e ostinata. Quanto amava Gesù la sua terra così cara ad Abramo, Isacco, Giacobbe. Pianse amaramente sopra la sua rovina. Oh, quante anime gli sono ingrate e con le offese rispondono ai benefici!  Che cosa poteva fare di più in loro favore il Redentore?  Diede la vita, tutto il suo sangue e per certe anime indarno!
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l . = Nelle feste della Vergine siamo ripieni di allegrezza: sono come raggi di sole sui nostri capi.

2 . = “Lodate il Signore o angeli tutti del Signore” (Ps.148,2). I milioni di angeli fanno salire di continuo la loro lode al Signore.  A queste lodi io unisco la mia debole voce e canto con loro: Santo, Santo, Santo il Dio degli eserciti: sia gloria a Dio sulla terra e nel più alto dei cieli.

3 . = “Benedica Israele il Signore” (Dan.3,71).  Gli Ebrei sparsi oggi su tutta la terra senza sacrificio, senza altare lodino il Signore. Parlo degli Ebrei in buona fede che adorano il Dio di Abramo e praticano i comandamenti. La lode sarà completa quando, al termine dei secoli, faranno parte della Chiesa del Cristo.

4 . = "Sacerdoti del Signore lodate il Signore" (Dan-3,72).  Oh, la potenza delle anime sacerdotali!  Se fossero in gran parte sante quale cambiamento nel mondo! Lode perenne nell'officio divino che è la preghiera della Chiesa, lode onnipotente nel sacrificio dell'altare.

5 . = "Egli comandò e ogni cosa fu fatta" (Ps.140,5). Oh, la potenza del Signore!  Basta un atto della sua volontà ed ecco miriadi di stelle che, piene di giubilo, sono là a lodare il loro creatore.  Dio è potente e infinitamente buono. La potenza eccita in noi l'ammirazione, la bontà ci commuove sino alle lagrime.

6 . = "Ha dato un precetto che non passerà" (Ps.148,6). I precetti del Signore! Ce li ha dati perché ci ama. Per farci veramente buoni, per renderci felici. E questi precetti non mutano per passare di secoli.  Iddio non ritirerà i suoi benefici, ma li moltiplicherà sino alla nostra entrata in paradiso.

7 . = “Verrà al suo santo tempio il dominatore che voi cercate e l'angelo del testamento che voi volete” (Zal.3,1). Malachia predice la prima venuta al tempio di Gesù quando era bambino. Allegrezza di Simeone ed Anna al vedere il nato redentore, sospiro dei secoli. Sparge nella circoncisione il primo sangue e ne soffre intenso dolore. Maria e Giuseppe si offrono con  Gesù al Padre. Oh, come tutto è sublime nell'economia della redenzione!  Antico testamento e nuovo si accordano nei grandi misteri.
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l . = "Vegliate adunque perché non sapete il giorno, né l’ora" (Mat.25,13). Non sapendo né il giorno né l'ora del rendiconto dobbiamo vegliare operando il bene.  E’ da stolto andare avanti alla cieca trascurando le buone occasioni. Alla fine si resta mortificati con le mani vuote. E' terribile il lamento dei dannati : “potevo salvarmi e non l’ho fatto. Oh, me insensato!” Non al termine della vita, ma giorno per giorno dobbiamo fare il bene. Allora il bene operato sarà molto e il premio incalcolabile.

2 . = “Toglieteli il talento che ha, e datelo a chi ha dieci talenti” (Mat.25,28). Il servo pigro che ha sotterrato il talento sarà spogliato di tutto e gettato nelle tenebre esteriori tra il pianto senza speranza. Il talento che il Signore ci dà dobbiamo trafficarlo operando il bene e tesoreggiando per il paradiso. Guai a chi non profitta del tempo per la salute eterna!  Dovrà rendere strettissimo conto.

3 . = "Ogni volta che avete fatto qualche cosa per uno dei più piccoli di questi miei fratelli l'avete fatto per me" (Mat. 25,40). Pare che non vi sia altro che la carità, soltanto la carità.  E infatti è proprio così. Se uno per amor di Dio esercita la carità, un po’ per volta, si trova fornito anche delle altre virtù. "La carità copre la moltitudine dei peccati".  Aveva ragione s. Giovanni nella sua vecchiaia di predicare sempre così: figliolini, amatevi gli uni gli altri.  Si diceva dei primi cristiani: oh, vedete come si amano!

4 . = “Avete sempre con voi i poveri, ma quanto a me non mi avete
per sempre” (Mat.26,11). Con queste parole difende Gesù Maria sorella di Lazzaro che gli aveva versato sul capo un vaso di unguento prezioso.  L’aveva fatto per amore verso Gesù e quindi meritava lode e non biasimo. Tutto è bene quando vi è rettitudine e misura nell'operare. E aggiunge Gesù profetando: L'atto di questa donna sarà predicato in tutto il mondo. In ogni occorrenza è sempre pronto Gesù ad ammaestrare con amore e sapienza infinita impartendo a ciascuno il suo.

5 . = Dio è sapienza infinita. Quando ha creato ciascuna cosa aveva presente tutto: i tempi e i luoghi, le cause e gli effetti, le reazioni e gli scopi. Tutto è profondo in natura. 0gni minima cosa è grande.  Noi di ciò che esiste vediamo un millesimo. E tutto il resto? 0 angeli del cielo e santi nella gloria, voi siete in grado di comprendere le bellezze del creato e di lodare e magnificare il creatore. Noi qui in terra balbettiamo.
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1 . = Ha importanza l'orario tradizionale nella nostra comunità religiosa. Meditazione della mattina, meditazione della sera e preci, rosario e preci. Sarebbe pericoloso accumulare meditazione della sera e preci, rosario e preci. Da principio si accumula e poi si è portati ad alleggerire. Se vogliamo bene alla Congregazione non tocchiamo le tradizioni dei maggiori.  C'è una responsabilità anche per i superiori che facilitano per poi, magari contro volontà, distruggere.  Su certi punti bisogna star saldi a ogni costo.

2 . = L'orario delle pratiche di pietà serve anche per alzarsi a un'ora discreta la mattina ed essere pronti il dopo pranzo quando l'uso concede un po’ di riposo.

3 . = Dice la regola che quando uno passa da una casa all'altra porta seco i vestiti e i manoscritti. In quanto alla biancheria ciascuna casa ne ha di varia grandezza. Stiamo ligi alla regola.

4 . = Uomini celebri che visitano la casa madre di Venezia. Il Tommaseo nel 1848 resta ammirato dell’educazione che sanno dare i padri nostri. Il geologo Stoppani e lo storico Cantù vogliono vedere il nostro p. Casara. Di altri non ho notizia.

5 . = "Amico, io non ti faccio ingiustizia: non hai tu convenuto con me per un danaro?" (Mat.20,33). Così risponde il Signore della parabola. Iddio può dare cento, mille, dieci mila: è padrone dei suoi doni. Dà in ragione della corrispondenza. E chi si ostina a non corrispondere? Arrischia tutto, anche l'anima sua. Il Signore dà e aspetta, torna a dare e aspetta di nuovo. Ma poi? La pazienza ha un limite. I capitali invece si accumulano in chi è fedele nel corrispondere. Un anno intenso di opere buone vale per settanta, ottanta anni. Quanta gloria in s. Luigi Gonzaga!

6 . = "Se anche tutti fossero per patire scandalo per te non sarà mai che io sia scandalizzato" (Mat.26,33). Sono le parole di Pietro prima della sua caduta alla voce di una donnicciola. Di carattere sempre ardente è Pietro, ma non si guarda dalla presunzione. Chi presume di se stesso è prossimo a cadere. Dobbiamo confidare in Dio che solo può aiutarci. Maledetto l'uomo che confida nell'uomo. E chi presume delle proprie forze? E' l'umiltà che ci solleva.  L'orgoglio deprime e non possiamo fare un passo in alto come paralizzati.
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l . = Adolfo Rossi, scrittore e poi console in America, parlando familiarmente col fratello p. Vincenzo, nostro confratello, chiamava i cattolici praticanti d'Italia la parte sana del paese. Come corrispondente in capo del Corriere della Sera era in grado di conoscere quelli dell'altra sponda.

2 . = Se non vogliamo fare del danno alle anime dei nostri ragazzi siamo molto rigorosi nel rivedere le pellicole del cinema. Se non si possono bene aggiustare si rimandino.  Attenti alle parole che escono dalla bocca degli attori, e a certe situazioni che compromettono la morale. "Ma fuori non vedono cose ben peggiori?" E' vero purtroppo. Ma non permettiamole alla nostra presenza.  Sarebbe compromesso il nostro insegnamento.

3 . = Nelle nostre menti e nei nostri cuori sia sempre alto l'ideale dell'educatore. Conserviamo come un tesoro l'innocenza dei ragazzi contro ogni pericolo. Facciamoli crescere nelle sode virtù.  Se c’è qualcuno sviato siamo tutti premura per ridurlo ad bonam frugem e rassodarlo nel bene.  Non risparmiamo cure paterne e ammonizioni. Oh, come è contento Gesù di simili educatori.  Zeliamo con ogni impegno la sua gloria.

4 . = Benedetta la povertà che ci libera da mille legami alla terra e ci spinge al lavoro.  Quando nel Trentino, sotto la Austria, vi era per i sacerdoti la pensione, qualcuno profittava e viveva da pensionato potendo ancora lavorare. Qualche sacerdote qui in Italia fatti tanti guadagni sui piroscafi come cappellano si ritirava in luoghi ameni per passare molti anni in pace. Nei primi anni dell'opera scalabriniana alcuni, pochi, miravano al danaro e a crearsi una certa agiatezza. Intervenne la Chiesa coi tre voti per mettere un alto là alla cupidigia di qualcuno. Benedetta povertà che ci liberi da tanti pericoli e ci dai modo di servire a Dio sino all'ultimo respiro.

5 . = "Che cosa importa a noi? Pensaci tu" (Mat.22,4). Sono queste le parole dei sacerdoti a Giuda disperato per la cattura di Gesù.  Così rispondono gli empi a chi si è lasciato sedurre. E' lo stile del mondo è la paga del mondo. E Giuda invece di domandar perdono a Gesù che è la stessa misericordia si uccise tirandosi addosso la maledizione eterna. "Meglio per lui se non fosse mai nato".
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l . = “Tu l'hai detto: anzi vi dico che vedrete di poi il figlio dell'uomo sedere alla destra della virtù di Dio e venire sulle nubi del cielo” (Mat.26,64). Davanti al Sinedrio Gesù si protesta solennemente il Cristo figlio di Dio ed è dichiarato reo di morte, e cominciano a tormentarlo. E' lui che vuole i patimenti, è lui che vuole la morte proclamandosi Dio come il Padre. E milioni di martiri daranno tra i tormenti la vita proclamando Gesù risorto da morte Dio come il Padre. “Cristo vince, Cristo regna, Cristo impera”.

2 . = Uno dei nostri padri amorosamente insegnava a due ragazzini a risponder Messa e mi venne in mente l’empio Bordiga che con altri, prima della guerra, mirava a scristianeggiare Venezia. Parlando questi familiarmente con un professore cattolico disse tra l'altro che da ragazzino si godeva a risponder Messa.  Divenuto vecchio e colto da malattia fu visitato e riconciliato con Dio dal cardinale La Fortaine. Il fondatore del Gazzettino Talamini, scosso da questa conversione, volle anche lui morire coi sacramenti.  Nella sua lunga vita aveva beneficato i poveri. A un atto buono compiuto con rettitudine  è spesso legata l'eterna salute. "Temo il Signore che passa con la sua grazia".

3 . = “Gesù mandato di nuovo un gran grido rende lo spirito” (Mat.27,50). Poco prima aveva pronunciato gridando queste parole del salmo 30: "Nelle tue mani raccomando il mio spirito". Adesso con un alto grido manda l'ultimo respiro. Vuole mostrare che se muore è lui che vuol morire.  Subito si spezza il velo del tempio, trema la terra, si rompono le rocce, si aprono i sepolcri. Il centurione e altri esclamano: - Veramente costui era figliolo di Dio. Comincia così la glorificazione del figliolo dell'uomo, dell'uomo dei dolori.

4 . = "Ed ecco ci fu grande terremoto: e l'angelo del Signore scese dal cielo e appressatosi voltò sottosopra la pietra e ​vi sedette sopra" (Mat.28,2). Quando avvenne questo Gesù era già risorto da morte. Allo scuotimento della terra e alla comparsa dell'angelo, folgore nell'aspetto, sbigottirono le guardie e corsero dai sacerdoti. Le pie donne, invitate dall'angelo, entrano nel sepolcro. E poi mentre vanno dai fratelli a dare il grande annunzio ecco Gesù che le saluta. “Andate dai miei fratelli,” dice; quanta bontà in Gesù!  Proprio come prima della dolorosa passione.
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1 . = "Che è mai ciò e qual nuova dottrina è mai questa poiché egli comanda con autorità anche agli spiriti immondi e lo obbediscono?" (Mar.1,2). Gesù insegnava con autorità, e come chi ha autorità operava i miracoli.  E' la sapienza infinita che illumina ogni uomo, è il Cristo, Dio come il Padre, che opera meraviglie. Tutti lo cercano, tutti lo seguono. E se a nostro ammaestramento impone di tacere si sentono spinti i miracolati a parlare. Sono i miracoli del Vangelo, sono gli insegnamenti del Vangelo che fanno del bene anche adesso e lo faranno fino alla fine dei secoli.

2 . = Se uno vuol passare dallo stato di peccato a quello di grazia, migliorando la sua vita, deve fare tesoro di quelle parole: “Attento alle cose piccole”. Era l'ammonizione usuale del p. Casara. Se vuoi mantenerti buono sta’ attento alle cose piccole.  Se vuoi correggerti sta’ attento alle cose piccole.  E su questo argomento negli esercizi spirituali faceva, con quella persuasione che gli era propria, il suo bravo discorsetto. E quando di una cosa si rimane persuasi con facilità si mette in pratica.

3 . = Di due assistenti uno che tira avanti fiaccamente la sua vita religiosa e un altro istruito, fervoroso, impegnato quale si deve scegliere?  Preme che ci sia un buon rettore, ma preme di più un buon assistente dei chierici e un buon padre maestro.  Le conseguenze sono buone o rovinose secondo lo spirito e l'im​pegno.  "Di quelli che mi hai affidato non ho perduto nessuno eccetto il figlio di perdizione".

4 . = "Che cosa è più facile, il dire al paralitico ti sono rimessi i tuoi peccati, oppure il dire: alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina?" (Mat.2,9). Gesù in altri termini risponde così ai farisei che l’accusavano di bestemmia, perché aveva detto: ti sono rimessi i tuoi peccati: mi mostro Dio guarendo, per mia propria virtù, il paralitico. Come Dio posso dunque anche rimettere i peccati.  Nella penitenza il sacerdote è ministro del sacramento, ma quello che perdona è Dio. Così nella Messa quello che si immola è Cristo e nel battesimo quello che battezza è Cristo.  Noi prestiamo a Cristo la nostra voce e i nostri atti.

5 . = Non agiamo mai contro coscienza disprezzando o non calcolando le buone ispirazioni.
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l . = Il p. Rossi, rettore del Collegio qui a Possagno, negli ultimi giorni di carnevale - giovedì grasso, domenica, martedì - inculcava la comunione riparatrice e faceva cantare il miserere con la benedizione eucaristica.  Ogni dramma si ripeteva due volte cambiando la farsa. E i ragazzi si divertivano serenamente. Una volta si dava la rappresentazione per i ragazzi del paese ai quali si insegnava la dottrina cristiana.

2 . = “Va’ a casa tua dai tuoi e annunzia ad essi quanto per te ha fatto il Signore e come ha avuto pietà di te” (Mar.5,19). Sono le parole di Gesù all'uomo guarito dall'ossessione diabolica che voleva seguirlo in segno di gratitudine. Torna a casa e fa’ conoscere Gesù a quelli della sua regione.  Come è contento Ge​sù se magnifichiamo la sua misericordia e suscitiamo buoni pensieri nelle menti dei nostri fratelli e affetti generosi nei loro cuori. Se amiamo veramente l'apostolato a questo deve ridursi la nostra vita, passare il tempo beneficando con l'esempio e con la parola come faceva Gesù viatore.

3 . = "Figlia, la tua fede ti ha salvata; va’ in pace e sii guarita dal tuo male" (Mar.5,34). Sono le parole di Gesù all’emorroissa. La fede ti ha salvata. Ci sono di quelli, che non pensano neppure alla potenza di Dio.  Hanno fede nei mezzi umani, e basta, sia per le cose spirituali, sia per le cose materiali.  E se non confidiamo vivamente in Dio, che cosa otteniamo?  Siamo meschini e tali restiamo. Fede viva in Dio che ci ama grandemente.

4 . = "E comandò loro  che nessuno  sapesse ciò e disse che le fosse dato da mangiare" (Mar.5,45). E’ la risurrezione da morte della figlia del capo della sinagoga. C'erano presenti il padre, la madre e Pietro, Giacomo e Giovanni.  Impone loro di non parlare del miracolo con nessuno. Il miracolo si divulgò. Ma Gesù, dal lato suo, eseguì ciò che gli suggeriva il sentimento della sua umiltà e volle dare un esempio a noi. Lo stesso avvenne nella trasfigurazione alla quale erano presenti gli stessi apostoli Pietro, Giacomo, Giovanni. “Non dite niente se non dopo la mia risurrezione”. Questa volta la cosa rimase nascosta. S. Pietro parla della trasfigurazione in una sua epistola e gli evangelisti la seppero - eccetto Giovanni - dopo la risurrezione di Gesù.
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1 . = “Licenziato che ebbe il popolo (Gesù) andò sopra il monte a pregare. E fattasi sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra" (Mar.6,46). Saziati Gesù con cinque pani e due pesci cinque mila uomini, senza contare le donne e i fanciulli, comanda agli apostoli di montare in barca e di aspettarlo in Betsaida ed egli va sul monte a pregare. Ma la barca corre pericolo di naufragio.  Gesù non abbandona le persone che ama, ma accorre camminando sulle acque.  Mette il piede sulla barca e cessa il vento.  Nei pericoli ci è sempre presente Gesù.  Basta invocarlo con fede.

2 . = Un superiore manca a un suo preciso dovere se lascia che i sudditi alzino la testa.  Questo accresce l'orgoglio del suddito che in certo modo tiene in scacco il superiore.  E quali tristi frutti non produce l'orgoglio?  Uno degli obblighi del superiore è quello di tenere in santa umiltà il suddito. In un'anima umile abbonda la virtù, abbonda la grazia.

3 . = Uno dei nostri padri per ottener maggior frequenza ai sacramenti si valeva anche del decoro delle sacre funzioni. Il primo venerdì del mese preparato bene. Pronti i confessori, assistenza in presbiterio. E non parlo solo dei ragazzini; ma anche quelli di Liceo si accostano ai sacramenti.  Siamo formati di anima e di corpo, e anche i sensi hanno le loro esigenze.

4 . = Una delle cose da ottenere, come confessori, come educatori, si è che le nostre parole abbiano un valore presso le anime che dirigiamo.  Come si acquista la stima altrui?  Stiamo attenti alle parole che ci escono dalla bocca e ai pensieri che esprimiamo.  La prudenza è virtù cardinale e dobbiamo a ogni istante domandarla a Dio.  Sulla bocca del prudente sta la sapienza.

5 . = Il suddito si accorge subito dal tono della voce se la cosa comandata dal superiore è voluta le veramente  o se è disposto, in caso che non sia fatta, a lasciar correre.

6. = Quando uno è eletto a qualche ufficio non deve pensare a innovar tutto o quasi tutto. La tradizione ha le sue esigenze e prima di cambiare qualche cosa conviene pensarci su dieci volte. Se occorre far il passo si faccia, ma si faccia con sicurezza. Così si rispetta il lavoro degli altri e anche noi, se occorre, si porta la nostra pietruzza.

7 . = La confidenza filiale (in Dio) obbliga in certo modo Dio a contentarci in ogni buon pensiero.
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l . = Vi sia un fratello incaricato per fare la chierica. Ogni settimana fa il suo giro per compiere il suo dovere.  Chi tra​scura la chierica, generalmente è trascurato anche nel resto.

2 . = “E chi può essere salvo?  E Gesù, miratili, disse loro: per gli uomini questo è impossibile ma non per Iddio, poiché ogni cosa è possibile a Dio” (Marc.10,27). Le ricchezze sono incentivo al male, ma ecco il Signore che con la sua sapienza e con la grazia interviene e lavora le sue anime.  Il mal costume invade città e borgate, ma anche qui quali fiori! L'artista è potente e ha mille mezzi a sua disposizione e suscita buoni pensieri e la purezza degli affetti.  Fidiamoci di lui che ci ama e vuole il nostro bene, e per lui volere è potere.

3 . = Il più anziano dei chierici filosofi ha poco ascendente sui suoi compagni e si fa anche riguardo. Non si potrebbe fare come nei seminari che uno di teologia vigilasse sui filosofi e proponesse con l'assistente certi voti sul silenzio, sulla pietà, sullo studio, sul rispetto ai superiori?  E per i teologi non potrebbe fungere, da più anziano, uno degli ordinari sacerdoti dell'anno precedente?  La buona educazione dei chierici si impone in modo straordinario in tutte le comunità religiose.

4 . = Riguardo come una ispirazione di Dio ciò che mi venne in mente quando fui posto in luogo del p. Calza a curare le vocazioni dell'istituto. "Non voglio fare nessun cambiamento se non indotto da gravi motivi".  Andai avanti per molti anni fidandomi della provvidenza e valendomi dell'esperienza di chi mi precedette.

5 . = Mens sana in corpore sano.  Gli aspiranti all'istituto li facevo giocare nei tre quarti d'ora di ricreazione. Oppure breve passeggio per calli non frequentate. Studio assiduo e preghiera. Orario fisso eccetto qualche vacanza.

6 . = Due o tre volte, formato dentro di me un desiderio di cosa buona, ma che mi pareva espressa non con vivacità di sentimento, Gesù mi pigliò in parola da lì a qualche tempo con mia sorpresa.  Il che mi fa supporre che anche altre azioni, fatte con poca attenzione, non gli siano gradite.  Rispondevo alla messa, partecipavo alla via crucis, a qualche pellegrinaggio, così alla buona come fanno i fanciulli.  Dio solo sa quanto si merita con le nostre azioni e come.
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1 . = Quando il p. Tormene fu eletto a preposito della Congregazione aveva presente alla mente il suo programma e subito si mise a metterlo in esecuzione.  Disciplina religiosa come base e progresso nel bene in tutti i rami. Idee chiare. Azione, fiducia. Pensava a tutto, a tutto provvedeva senza dare nell'occhio.  Davanti a rare sorprese era pronto con mano sicura.

2 . = “Ma essi cominciarono a contristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: Sono forse io?” (Mar.14,19). Trattandosi del futuro tutti gli apostoli alle parole di Gesù: uno di voi mi tradirà, diffidano di se stessi. Chi perde la testa e tradisce il mio maestro? Se badiamo alle nostre forze tutto è possibile. Vengono in mente le parole di s. Filippo Neri: 0 Dio, tenetemi le mani sopra la testa, se no vado a farmi turco.  Uno però doveva temere più degli altri.  Giuda si era attaccato al denaro, e ru​bava e aveva perduto lo spirito del Signore.  Non capiva più le divine ispirazione.  Le parole di Gesù non avevano più per lui senso alcuno. Per non prevaricare come Giuda dobbiamo vivere con timore e tremore e aver paura della grazia di Dio trascura​ta. Quando le tenebre si sono addensate in noi non capiamo più nulla.  Erat nox: era notte buia in quell'anima di reprobo.

3 . = Mi persuado sempre più che perché sia amabile la vita di comunità deve essere come la vita di famiglia. Il padre non ha secreti con i suoi figli. Tutto propriamente non si può dire; ma quando si tace qualche cosa ci va di mezzo quella virtù cardinale che è la prudenza. Oh, come è bello abitare insieme come fratelli senza invidie, senza ambizioni!

4 . = “E gli percuotevano la testa con la canna e gli sputavano addosso e, piegate le ginocchia, lo adoravano”(Marc.15,17). In questo versetto di s. Marco quanti dolori di Gesù e quali umiliazioni. Percuotendolo con la canna gli conficcavano le spine nel capo. E gli sputano addosso, e, deridendolo, fanno atto di finta adorazione. Con la corona di spine soddisfa, per i nostri pensieri peccaminosi,  con gli insulti e le derisioni espia il nostro orgoglio che in noi è sempre vivo.  Voglio anch'io espiare con Gesù vittima sino all’ultimo respiro: espiare per chi si immerge nel peccato e non dice: basta.
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1 . = Mi pare cosa certa che i nostri ragazzi non si devono esporre ai pericoli anche se i pericoli provengono dalla famiglia.  Se dal collegio, andando a casa, corrono pericolo morale si mandino a casa in quanto si può il meno possibile. E' proprio dell'educatore rassodare nel bene gli alunni allontanando gli incentivi al peccato.

2 . = “Ma farà sorgere il Dio del cielo un regno che non  sarà sciolto in eterno : il regno di lui non passerà ad altra nazione; ma farà in pezzi e consumerà tutti questi regni ed esso sarà immobile in eterno” (Dan.2,44). E' il regno della Chiesa nella famosa profezia di Daniele. La pietra staccata dal monte senza opera d’uomo abbatterà tutti i regni e sorgerà come monte e ad esso si avvieranno tutte le genti e le porte dell’inferno non prevarranno contro di lui. Oh, ammirabile la divina potenza e sapienza!

3 . = "Dopo le sessantadue settimane (di anni) il Cristo sarà ucciso, e non sarà più suo il popolo che lo rinnegherà. E la città e il santuario sarà distrutto da un popolo con un duce che verrà e la sua fine sarà la devastazione" (Dan.9,26).E’ l'altra grande profezia di Daniele. Il Cristo predicando il suo Vangelo e dando il sangue e la vita per la salute degli uomini, nell'ultima settimana (d’anni) formerà e stabilirà la nuova alleanza con molti, cioè con tutti i credenti.  Ucciso il Cristo, ecco Tito, il duce venturo che porta lo sterminio sopra l'infedele Gerusalemme, e il popolo se ne va ramingo di terra in terra. Che il sangue di Cristo salvi anche questo popolo che ha scontato e sconta !

4 . = “Sono state fissate settanta settimane per il popolo tuo e per la tua città santa affinché la prevaricazione sia tolta e abbia fine il peccato e sia cancellata l'iniquità e venga la giustizia sempiterna e abbia adempimento la visione e la profezia e riceva l’unzione il santo dei santi” (Dan.9,24). Daniele, l'uomo dei desideri, orava e digiunava per ottenere la liberazione dalla schiavitù babilonese. Ottiene questa liberazione e quell'altra dal peccato per mezzo dell'immolazione della vittima divina. “Ha fine il peccato, è cancellata l'iniquità”. Basta una sola messa perché cessino i castighi e scenda una pioggia di grazie su chi non frappone ostacolo. Quali e quanti fiori di virtù e quale cumulo di beni. 0 misericordia infinita di Dio, o giustizia pienamente appagata!
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1 . = “Ecco che questo è posto per rovina e per risurrezione di molti in Israele e per bersaglio alla contraddizione” (Luc.2,34). Sono le parole di Simeone a Maria. Gesù è posto in rovina e risurrezione.  E' la lotta del bene e del male che continua anche dopo la redenzione. Ci sono di quelli che approfittano dell'immensa abbondanza di grazie e di coloro che ne abusano con rovine delle loro anime. I primi amano la luce e si preparano un’eternità di godimenti, gli altri odiano la luce e si immergono sempre più nelle tenebre.  Sopra di questi ultimi imploro, o Signore, la tua infinita misericordia.

2 . = “E anche la tua anima stessa sarà trapassata dalla spada affinché di molti cuori restino rivelati i pensieri" (Luc.2,35). Anche l'anima della Madonna sarà trapassata dal dolore. E ai dolori di lei molti si sentiranno commossi, altri saranno indifferenti. Anche qui due schiere: quelli che operano il bene con Maria, e quelli che, accontentando ogni sfrenata passione, sono incuranti dei dolori della nostra madre e sordi all'invito di mutar vita. 0 Gesù addolorato, prega per chi fa il sordo alle divine ispirazioni, o Maria addolorata spezza i cuori induriti nel male.

3 . = “E discese lo Spirito sopra di lui in forma corporale come una colomba e dal cielo venne questa voce: Tu sei il mio figliolo diletto; in te mi sono compiaciuto (Luc.3,22). Luca, con certa solennità, specifica il tempo in cui Iddio parlò a Giovanni  nel deserto. Giovanni subito obbedisce e si porta nella regione del Giordano per compiere il suo officio di precursore e avverare la profezia di Isaia.  Predica e battezza.  Battezza lo stesso Messia, l'agnello che toglie i peccati del mondo. Sopra Gesù compare allora lo Spirito Santo in forma di colomba e Gesù ne è ripieno. E' funzione del santo dei santi di cui parla Daniele.  E si fa udire la voce del Padre:” questo è il mio figliolo diletto”.  Ha così principio sulla terra il regno di Dio e comincia la vita pubblica di Gesù.  Assidua predicazione, miracoli, contraddizioni le quali finiscono col sacrificio cruento del Golgota.
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l . = Facciamo del bene ai nostri alunni esterni.  Pronti alla s. Messa la mattina.  Pronti all'oratorio ben fatto la fe​sta.  Un confessore a loro disposizione. Senza confessioni e comunione non vi è educazione.  Le anime perché siano buone bi​sogna curarle amorosamente, sapientemente.

2 . = "E si stupivano del suo modo d'insegnare poiché il suo parlare era con autorità" (Luc.4,32) Quello che si dice dei miracoli compiuti da Gesù come da chi ha autorità si deve dire anche della dottrina. E' Gesù, Dio come il Padre, che con la parola dirada le tenebre e fa splendere la luce. E tutti allora attingevano e attingono anche adesso a quella sapienza infinita. Parlando Gesù un giorno dell’Eucaristia molti se ne andarono.  Disse Gesù agli apostoli: Volete andarvene anche voi?  E gli apostoli: - “Da chi  andremo?  Tu solo hai parole di vita eterna”.

3 . = E' bella l'orazione di Azaria, uno dei tre fanciulli della fornace, che si legge in una delle messe di quaresima perché cessi la schiavitù babilonrse. Altre orazioni famose: Quella di Pio XII sull'anno mariano e quella che Papini pone come chiusa alla sua vita di Gesù Cristo.

4 . = "Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccato​ri a penitenza" (Luc.5,32). Sono le parole di Gesù che era accusato di mangiar coi peccatori.  Non stava lontano da essi come se fossero degli appestati, ma li avvicinava per aver modo di convertirli. Camminano per vie oblique e non si rendono conto di essere fuori strada. Chi può illuminarli se non lo fa il parroco, il curato avvicinandoli con carità con benevolenza senza mostrar disprezzo come di cosa obbrobriosa? (Anzi con pazienza confortarli ammettendo i lati buoni). E' cosa facile chiudersi nel proprio egoismo aspettando il ritorno. Perché non affrettarlo questo ritorno come Gesù con la Maddalena e con qualche pub​blicano?  Al nostro incontro dopo la morte che ci dirà Gesù? Dove sono le pecorelle smarrite ricercate senza riposo, ritrovate, curate?  "Non i sani, ma i malati hanno bisogno di medico".

5 . = Sono note stonate nelle famiglie cristiane e nelle comunità religiose le mancanze di carità, anche in cose piccole.  Dopo la risurrezione quale era la frase abituale di Gesù?  Pax vobis: la pace sia con voi.  Pace che si conserva con la carità.

6 . = Per abituare allo spirito di sacrificio basta accompagnare le azioni dei dipendenti con qualche sana osservazione.
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1 . =  “Il figlio dell'uomo è padrone  anche del sabato"  (Luc.6,5). 
Gesù può anche dispensare dall’osservanza del sabato coloro che non  si trovano in così  grave necessità come Davide e i suoi soldati che affamati mangiano i pani della proposizione.  Così, in quell'altra circostanza, disse Gesù alla donna peccatrice: "Nessuno ti ha condannato ? Neppure io ti condanno. Non voler più peccare".  Parla anche qui come chi ha autorità propendendo per la misericordia contro il rigore della legge.  E' il nuovo testamento che si fa avanti basato sulla carità.

2 . = “E avvenne in quei giorni che egli andò sopra un monte a pregare e stava passando la notte in

preghiera a Dio” (Luc.6,12). Gesù va sopra un  monte e vi passa tutta la notte in preghiera. E perché fa questo?  Il giorno dopo doveva scegliere i dodici apo​stoli. Dà a noi un ottimo insegnamento.  Prima di una azione che ha importanza nella nostra vita dobbiamo pregare con insistenza.  La preghiera di Gesù fu efficace. Tutti zelanti gli apostoli,  tut​ti santi, eccetto Giuda che volle ostinarsi nel male e perdersi .​Meglio era per lui che non fosse mai nato.      

3 . = “Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano” (Luc.6,27). Ecco il grande precetto che dobbiamo mettere in pratica. Ed è possibile?  E' possibile praticarlo con 1a nostra buona volontà e con la grazia di Dio.  Amiamo i nostri nemici,  perché Dio ce lo comanda e per far cosa cara a Dio che ci ama. Preghiamo per chi ci perseguita, per chi lavora ai nostri danni. Se possiamo fare un beneficio a chi ci offende facciamolo per amor di Dio e avremo sopra di noi ogni benedizione del cielo.

4 .  ="Perché osservi  tu la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello e non badi alla trave che hai nel tuo occhio?" (Luc.6,41). L'egoismo, che è così vivo in noi, mette un velo sui nostri difetti e moltiplica e ingrandisce quelli degli altri.  La verità soprattutto. Giusti con noi stessi e giusti con gli altri.  La virtù che ci rende giusti è l'umiltà. Se siamo umili vediamo le cose come sono nel Signore: pronti a riconoscere i nostri difetti e a compatire quelli degli altri.  "Chi è senza difetto scagli la prima pietra" ha detto Gesù ai farisei. Ed essi rimasti senza parola si ritirarono.
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l . = “Avendo udito ciò Gesù ne restò ammirato e rivolto alla turba che lo seguiva disse : In verità, vi dico che non ho trovato tanta fede nemmeno in Israele” (Luc.7,9). Gesù si avvia per guarire il servo del centurione che voleva bene ai giudei e aveva fabbricato la sinagoga di  Cafarnao. Ma quando è nelle vicinanze della casa gli manda a dire il centurione: Non  sono  degno che entri nella mia casa, ma di’ solo una parola e il mio servo sarà guarito. Quanta umiltà e quanta fede nel centurione! Non ha dubbi sulla potenza sanatrice  di Gesù.  Basta un suo cenno.  Non occorre che entri in casa, che veda il malato.  "Non ho visto - dice Gesù - tanta fede in Israele".  Il vero umile  confida, il vero umile crede.  Univa poi alla fede le opere e amava il  popolo eletto. Gesù, che più tardi avrebbe pianto sopra Gerusalemme, non era a questo indifferente.

2 . = “Ed egli disse alla donna: la fede tua ti ha salvato: va’ in pace”(Luc.8,50). La donna peccatrice di s. Luca in casa del fariseo è la Maddalena o un'altra peccatrice?  “La tua fede, il tuo amore verso di me, dice Gesù, ti ha purificata da ogni peccato: va’ in pace”.  Oh, la consolazione di quell'anima libera finalmente dalla schiavitù del peccato. Non essere più implicata in  amori  profani, ma amare, come la sposa dei Cantici, il Dio d’ogni consolazione!   

3 . = “Il  seme che cade in buona  terra denota coloro i quali in un cuore  buono e perfetto ritengono la parola ascoltata e la meditano con perseveranza” (Luc.8,15). Chi abitualmente accoglie    la      parola di Dio in un cuore buono e perfetto e la medita, ricava frutto mediante la perseveranza e si sente intrepido ad ogni prova. Spuntano i fiori di tutte le virtù in quell'anima e Dio vi trova le sue compiacenze.  Proprio come nell'anima di s. Brigida, di s. Teresa, di s. Luigi e di mille altri. Quello che ci fa santi è la fedeltà alla grazia in ogni minima cosa. Chi ama veramente eccede in delicatezze.

4 . = E' cosa importante nella confessione mettere in pace la coscienza del penitente in modo che non abbia angustie, incertezze. Il Signore fa sentire la sua voce nella tranquillità dello spirito ed è voce ripiena di soavità.

5 . = La Chiesa con la potente liturgia della settimana santa obbliga tutti a meditare. E la meditazione del cuore accende la carità.
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l . = Il P. Vincenzo Rossi primo rettore qui in  Possagno dopo il p. Da Col portò da Venezia la consuetudine di Venezia cattolica: nessuna rappresentazione in quaresima che non fosse di carattere religioso. Lo stesso p.Rossi era tutto zelo per il bene. Oltre che attendere all'officio di rettore si curava in persona, nelle feste, senza risparmiarsi, dei ragazzi di Possagno insegnando il catechismo. Lo stesso zelo di bene lo ebbe come rettore nella casa di Porcari da lui fondata dove morì tra il rimpianto di tutti.

2 . = Il p. Casara e il p.Rossi erano uomini di consiglio. Parlavano poco e con assennatezza.  Chi parla troppo si vuota. Che cosa gli resta a dire d'importante?  E per fare del bene giova molto il consiglio. E' un dono dello Spirito Santo.

3 . = Ho caro che mi manchi ogni appoggio terreno, poiché così mi getto con più confidenza  fra le tue braccia, o Signore. Purché lo vogliamo, da parte nostra, il tuo amore non ci viene mai meno, ma  dura sempre.

4 . = Se bene osserviamo il peccato, che è  l’unico male, è mancanza di carità. Carità verso Dio, carità verso il  prossimo. Chi ha la carità osserva tutta la legge dei profeti.

5 . = “Non  portate nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né avrete due vestiti” (Luc.9,3). Fidati nella provvidenza, non preoccupatevi di nulla. Uno solo sia il vostro pensiero: predicare i1 Vangelo che è la via per salire in alto e per far del bene con la carità.  Se qualcuno non vi accoglie, tirate avanti.  Sono molti che attendono il momento della grazia per farsi santi.

6 . = “Se alcuno vuole venirmi dietro rinneghi se stesso e prenda ogni giorno la sua croce e mi  segua” (Luc.9,24). Queste parole non  sono rivolte ai soli apostoli ma a tutti, non solo a quelli di allora, ma di tutti i tempi.  Chi vuole seguirmi  da vicino ami l'umiltà e la mortificazione e tutti  i giorni porti la sua croce, quella che il Signore gli pone sulle spalle più o meno pesante. Il proprio dovere fatto a puntino, qualche indisposizione, qualche contrarietà... Ha patito il capo devono patire anche le membra. Ma patire volentieri ; poiché il Signore ama chi dà volentieri senza recalcitrare.

7 . = 0 Signore, basta un solo raggio della tua bontà per illuminare e convertire  un’anima.
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l . = “Chi vorrà salvare l'anima sua la perderà; e chi perderà l'anima sua per causa mia la salverà” (Luc.9,24). Chi col ​peccato  si allontana per salvare i propri interessi va in rovina.  Chi dà la vita per essermi fedele ha un premio imperituro.  Il peccato è la rovina dell’anima; la fedeltà alla grazia è la salvezza. Che cosa giova all'uomo guadagnare tutto il mondo se l'anima ne scapita?  Diceva quel pontefice a un monarca: Se avessi due anime l'una la darei per accontentarvi, ma ne ho una sola e devo salvarla.

2 . = “E i settantadue discepoli se ne ritornarono allegramente dicendo: Signore, anche i demoni sono a noi soggetti in virtù del tuo nome” (Luc.10,17). Gesù mandava gli apostoli a predicare e mandò anche i settantadue discepoli. Questi tornarono pieni di allegrezza a Gesù perché i demoni, ai loro comandi, se n'andarono. Gesù subito li mette sull'avvertenza contro il pericolo d'orgoglio.  "Ho visto satana, diceva, cadere dal cielo come folgore e sprofondarsi nell'inferno. Non vogliate rallegrarvi  perché sono a voi soggetti gli spiriti, ma rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nel cielo". Gesù è sempre pronto a indirizzare le anime alla perfezione.

3 . = “Un samaritano in viaggio giunse presso il ferito e vedutolo si mosse a compassione” (Luc.10,33). Passò vicino al ferito un sacerdote e poi un levita e passarono oltre. Passò un samaritano che era un estraneo per i giudei e si fermò e curò con amore il ferito. L'uomo imbattutosi nei ladroni può anche rappresentare il genere  umano decaduto per il peccato di origine e il buon samaritano, che è Gesù, lo ha curato e guarito. Oh, quanto gli dobbiamo essere grati e ringraziarlo e amarlo. Mille vite sarebbero poche per un sì grande beneficio.

4 . = “Marta, Marta tu ti affanni e t'inquieti per un gran numero di cose. Eppure una sola cosa è necessaria” (Luc.10,40). Nell'attendere alle nostre faccende guardiamoci dalle preoccupazioni. Una  cosa alla volta e fatta per Iddio che ci è sempre presente. Chi nell'operare è paziente e raccolto possiede l'anima sua. Quale è poi l'unica cosa necessaria? Servire a Dio, amare Dio come la Maddalena e salvare l'anima propria mirando in alto dove più intenso è il godimento e l'amore. "Maria scelse la parte migliore che non le sarà tolta in eterno".

5 . = Sforziamoci di non lasciarci  vincere in generosità dal Signore.
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1 . = “La fine di un tal uomo è peggiore del principio” (Luc.11,26). Uno cade in peccato e poi risorge con la penitenza e poi torna a cadere. Come dice s. Luca: la condizione di quell'uomo diventa peggiore.  Non bisogna abusare della grazia. E poi abbiamo l'obbligo di brandire l'arma della preghiera che Iddio si è obbligato di ascoltare se è fatta con fede e con insistenza. Tutto è possibile a chi prega e prega bene. Vincerà i nemici dell'anima e otterrà l'eterna salute.

2 . = “Nessuno, accesa che ha la lampada, la pone in un nascondiglio o sotto il moggio, ma sopra il candelabro, affinché chi entra la veda” (Luc.11,33). Ognuno mostri la sua fede e la professi difendendola senza rispetti umani. E così le nostre opere diano edificazione agli altri.  Abbiamo bisogno dei buoni esempi dei nostri fratelli nella fede per mirare al nostro ultimo fine e farsi santi.  Dobbiamo tutti esercitare l'apostolato e con la nostra vita, senza compromessi, dare gloria a Dio.  Con vero spirito di carità sosteniamoci a vicenda. "Portate i pesi gli uni degli altri".

3 . = “Temete colui che, dopo aver tolta la vita, ha potestà di mandare all’inferno" (Luca.12,5). Siamo nelle mani di Dio. Può premiarci se facciamo il bene, e può castigarci se ci ostiniamo a operare il male. Abbiamolo sempre davanti agli occhi e accontentiamolo e vogliamogli bene. E' l'amico più intimo: perché operare come se non esistesse? Abbiamo spavento di non curare l'amore immen​so che ci porta fin dall'eternità. "Sia anatema chi non ama Gesù Cristo nostro Signore".

4 . = "Il Padre vostro sa che di queste cose avete bisogno" (Luc.12,30). E se lo sa è disposto a darvele basta che abbiate fiducia.  E' così nella piccola casa di Torino. I milioni che occorrono capitano.  Ha nelle mani, il Signore, il cuore degli uomini, la mente degli uomini.  Ha a sua disposizione la potenza che è infinita. E così in certe comunità religiose dove c'è la fiducia non manca nulla. C'è là il Signore che provvede. Si avverano le parole di s. Paolo: Nihil habentes et omnia possidentes: non hanno nulla e possiedono tutto.  Sono i miracoli della provvidenza che si moltiplicano a confusione di chi non crede. 

5 . = Noi basiamo la nostra educazione sulla religione.  In molte famiglie dei nostri ragazzi pare quasi che il Signore non esista o tiene l'ultimo posto. Mettiamoli con prudenza sull'avvertimento.  Le pratiche religiose al posto d'onore.  Salvare la virtù ad ogni costo.
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1. = “Dov'è il vostro tesoro ivi sarà pure il vostro cuore” (Luc.12,34).  Se il vostro cuore è nei beni di questo mondo, nelle ricchezze, ecco che il vostro dio è l'oro e non vi saziate mai di possedere. Se il vostro cuore è nei piaceri, eccovi scostumati, marci nel vizio. Se invece è nel cielo oh, allora sì sarete contenti veramente e accumulerete tesori che né il tarlo né la tignola possono rodere.  Iddio avrà il primo posto nel vostro cuore e nella vostra mente e, dopo una morte tranquilla, sarà immenso il godimento.

2 . = “Siano cinti i vostri lombi e nelle mani vostre lampade accese” (Luc.12,35). Siamo vigilanti e pronti sempre ad agire per rendere contento il Dio che ci ha creati. E come le vergini prudenti teniamo sempre in mano le lampade accese per far festa allo sposo dell'anima nostra. Una fede viva che faccia del bene agli altri con cui viviamo: fede alimentata dall’olio della carità. "La fede senza le opere è morta”. Unita alle opere ci illumina la mente, ci infiamma il cuore ad amare Dio e il prossimo nostro per amor di Dio.

3 . = "Beati quei servi i quali, arrivando il padrone, troverà vigilanti:
in verità vi dico che, tiratasi su la veste, li farà mettere a tavola e li servirà." (Luc.12,57). E' Gesù stesso che li serve in cambio della loro fedeltà durante la vita. Hanno bene trafficato i talenti, hanno faticato, servito, amato. Ed ora ecco il premio, e quale premio! Non più ansie, non più patimenti, ma pace inalterata, perpetua. La grazia non si può più ​perdere. Solo amare e amare per sempre.  Non ci sono più cattivi esempi, ma solo bontà e carità. Dio si dona tutto a noi, e noi a lui. 0 beata eternità o perfetta carità!

4 . = "Molto si domanderà a tutti quelli ai quali molto è stato dato" (Luc.12,48) . Più uno ha ricevuto e più deve essere grato e deve corrispondere. Tra i santi è una gara tra Dio che​ benefica e i santi che corrispondono.  Che sarà di me davanti al divin tribunale?  Mi ha concesso Iddio, nella sua bontà, la vocazione religiosa che è una pioggia abbondante di grazie in tutta la vita:come ho corrisposto a un sì grande beneficio? Grazie, o Signore, della tua misericordia. Fammi corrispondere pienamente nei giorni di vita che mi restano.

5 . = Seguiamo la grazia non la natura. La natura bada ai propri comodi ed è nemica della mortificazione.

1955                       577

l . = “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra: e che voglio io se non che si accenda?” (Luc.12,49). Il fuoco dell'amore divino, è venuto Gesù a portare sulla terra. E che cosa vuole se non che si accenda in tutti i cuori?  Per accendere questo amore nei cuori ha voluto subire tutte le pene dello spirito e tutti gli strazi del corpo. Chi resta insensibile a tale martirio? Solo i figli delle tenebre. I figli della luce invece si struggono di amore e vogliono, essi stessi, essere vittime per i fratelli traviati.  Diffondiamo nel mondo l'amore non amato, l'amore non conosciuto. Diffondiamolo con la preghiera che ottiene ogni cosa: così che si formi finalmente un solo ovile sotto un solo pastore.

2 . = “Disse loro Gesù: - Venite, desinate -”.(Jo.21,12). Dopo la risurrezione Gesù sul lido del lago di Tiberiade prepara il pranzo agli apostoli che pescano. Quanta amorevolezza, quanta carità in Gesù! Vuole darci l'esempio. Vuole che ci amiamo proprio come fratelli, aiutandoci scambievolmente, servendoci gli uni gli altri cominciando da chi è in autorità. E questa carità passa da Gesù ai primi cristiani e deve passare anche a noi se non vogliamo essere figli degeneri, cristiani di nome e non di fatto.

3 . = “Sforzatevi di entrare per la porta stretta: poiché, vi dico, che molti cercheranno di entrare e non potranno” (Luc.13, 24). La via stretta è quella dei comandamenti e dei precetti, quella dell’abnegazione e della mortificazione. Non potrà entrare nel regno dei cieli chi sinceramente non vuol rinunziare a se stesso, mortificando le proprie passioni. E quando la prova sarà cessata tutto sarà finito. 0 dentro del regno beato per sempre o fuori del regno nelle tenebre esteriori dove è stridore di denti e pianto eterno. “Mentre c'è tempo operiamo il bene”.

4 . = E' bello vedere il rettore in oratorio, prima o dopo il rosario, dare il ben venuto agli alunni di ritorno dalle vacanze. E' cosa che conforta i ragazzi e i superiori.

5 . = Le vacanze sono pur troppo la vendemmia del diavolo. Prima che i ragazzi vadano a casa bisogna raccomandare ripetutamente la lontananza dai pericoli, lo spirito di preghiera, l’assistenza devota alla s. Messa specialmente di festa  Una raccomandazione affabile insistente può far evitare dei peccati anche gravi.  "Guai a me che ho taciuto".
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1 . = “Signore, se tu l'hai portato via, dimmi dove lo hai posto e io lo prenderò” (Jo.20,15). Sono le parole di Maria Maddalena rivolte, là presso il sepolcro, a colui che credeva l’ortolano. Quanto amore a Gesù trasparisce da queste parole.  Par di sentire la sposa dei Cantici che va in cerca del diletto. Oh, come desidererei di  amare Gesù come lo amava lei. Dio le ha molto perdonato, ma ella di quale amore intenso lo ricambia: amore che durerà sempre anche nell'eternità. Penitenza e amore!  Ecco come deve essere la nostra vita qui sulla terra.

2 . = “La legge e i profeti sino a Giovanni., da lì in poi viene predicato il regno di Dio e tutti entrano adesso a forza?” (Luc.16,16). La legge di cui non cade a terra un solo apice ha raffigurato il regno della grazia, e i profeti ne predissero tutte le particolarità. Con Giovanni e il battesimo di Gesù comincia il regno di Dio nel quale ognuno entra facendosi violenza, cioè rinnegando se stesso, mortificandosi. Ecco il succo del Vangelo.  Chi vuol salvarsi deve patire come ha patito il nostro capo Gesù.  I poveri e i ricchi, i sapienti e gli ignoranti.

3 . = “Se non odono Mosé e i profeti, nemmeno se risuscitasse uno dai morti crederebbero” (Luc.16,31). Chi è tutto dominato dalle passioni non può udire né Mosè né i profeti. Glielo impediscono i vapori che annebbiano l’intelligenza. E come non credono a Mosè e ai profeti così non crederebbero se un morto risuscitasse e comparisse. I cavilli dell'amor proprio e delle passioni sono innumerevoli e  basta un solo pretesto per non credere. 0 Signore, dateci un cuore puro e un briciolo di vera umiltà e tutto sarà a posto.

4 . = “E' impossibile che non vengano scandali, ma guai a colui per colpa del quale vengono” (Luc.17,1). Essendovi sulla terra la lotta tra il bene e il male è impossibile che non vi siano
tra gli uomini i cattivi esempi, gli scandali.  Ma guai a quell'uomo, soggiunge Gesù, per colpa del quale avviene lo scandalo.  Meglio per lui, con un peso al collo, l'esser sprofondato nel mare.  Oh, la cosa terribile rispondere davanti a Dio non solo  per i propri peccati, ma anche per quelli fatti commettere ad altri. Pesa doppiamente l'eternità dei tormenti. Con il buon esempio che dobbiamo dare aiutiamo gli altri ad andare  in luogo di salvazione.  "Hai salvato un'anima?  Hai predestinato l’anima tua".
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1 . = “Siamo servi inutili: abbiamo fatto il nostro dovere”(Luc.17,10). Ecco cosa dobbiamo dire dopo aver faticato per il paradiso. Possiamo con la grazia di Dio essere servi buoni, fedeli, amici di Dio.  Ma siamo sempre servi inutili: inutili a Dio che può tutto, a Dio che non ha bisogno della nostra servitù. Dio ci ama in eterno d'un amore disinteressato e vuole facilitata, in quanto possibile, la nostra felicità temporale, e poi l'eterna.  Oh, come dobbiamo essergli grati e adorarlo e amarlo con tutto il cuore!

2 . = “Non sono dieci quelli che sono mondati?  E i nove dove sono” (Luc.17,17). E’ il lamento di Gesù sull'ingratitudine. Erano stati dieci i lebbrosi guariti.  E uno solo era ritornato a ringraziare.  Come si mostra buono Gesù con questo samaritano.  “Sorgi, gli disse, la tua fede ti ha salvato non solo nel corpo ma anche nell'anima”. E’ cosa certa che se siamo grati a Dio che ci benefica, moltiplica sopra di noi i suoi benefici.

3 . = “Dovunque sarà il corpo, ivi si raduneranno le aquile” (Luc.17,37). Comparirà Gesù per il giudizio come il lampo che rifulge da un lato del cielo all'altro. Dovunque sarà il suo corpo che fu un giorno vittima immolata per i peccati ivi compariranno le aquile che sono gli eletti risuscitati per il giudizio. Ci saremo anche noi?  Oh, come allora ringrazieremo Gesù in tutta la sua maestà che ci ha redenti col suo sangue prezioso e santificati.

4 . = “Conviene sempre pregare e non mai stancarsi” (Lc.18,1). E’ s. Luca che riporta la parabola della vedova che domanda giustizia e, a forza d'insistere, l'ottiene  per l'importunità. Ma Dio che ha promesso di ascoltare chi lo prega, Dio che è buono, concede con facilità le grazie.  E, se la cosa domandata non fosse opportuna o fosse dannosa all'anima, concede, lui che ci ama, ciò che è giovevole.  E' cosa certa che la preghiera ben fatta. non resta mai senza effetto.  Se non siamo così stolti da smetterla per accidia, con la preghiera otteniamo, in fine, la salute eterna, che è lo scopo ultimo della nostra vita. "Una cosa sola necessaria, salvare l'anima nostra".

5 . = Non mostriamo fretta coi penitenti.  Lasciamo che dicano tranquillamente tutto quello di cui si fanno coscienza. Non mandiamoli via senza una parola di eccitamento al bene.  Sono anime care al cuore  sacratissimo  di Gesù.
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1 .  = “Lasciate che vengano da  me i fanciulli e non vogliate loro vietarlo poiché di tali è il regno di Dio” (Luc.18,16). Come ama Gesù i fanciulli!  Li vorrebbe sempre vicini a sé: perché questo?  Perché hanno i requisiti di coloro che possono entrare nella gloria: la purezza di cuore e la semplicità che è propria dell'anima veramente umile. Aggiunge Gesù queste altre parole che fanno meditare: “Di quelli che sono come fanciulli,  è il regno dei cieli”. Non dei superbi, non degli avidi di cose terrene, non di chi raggira il fratello e ha due facce. “Nella semplicità del nostro cuore operiamo la nostra salute”.

2 . = “E Pietro gli disse: Ecco che noi abbiamo abbandonato ogni cosa e ti abbiamo seguito” (Luc.18,23). Sono vere queste parole di Pietro. Gli apostoli avevano abbandonato ogni cosa e, senza nulla, avevano seguito Gesù. Quello che Gesù dice di se stesso si può dire di loro. "Le volpi hanno le loro tane e il figliol dell'uomo non ha dove posare il capo. Povertà perfetta, distacco da tutto. E dopo la risurrezione di Gesù gli apo​stoli continuarono la loro vita con povertà perfetta e distacco da tutto predicando il Vangelo e convertendo. Quale premio dalle loro fatiche e quanta gloria in cielo. “Un bicchier d’acqua dato per amor di Dio a chi ha sete non resta senza mercede”.

3 . = “E venne il primo e disse: Signore, la tua mina ne ha fruttato altre dieci” (Luc.19,16). E' il servo della parabola che, avuta una mina dal padrone, ne acquistò trafficando altre dieci. Un altro ne acquistò cinque e il terzo ritenne la mina, ozioso. Il primo ebbe la lode dal padrone: “Orsù, o servo fedele, poiché sei stato fedele nel poco sarai signore di dieci città”.  E si ebbe per di più la mina dell’ozioso. Imitiamo il servo fedele corrispondendo in tutto alla grazia. E se siamo tentati di cedere alla pigrizia facciamoci coraggio col pensiero che Dio ci osserva e che ci aspetta in cielo un premio imperituro. " Tanto è grande il ben che aspetto che ogni pena mi è diletto".

4 . =  “Andate: ecco che io mando voi come agnelli tra i lupi” (Luc.10,3). Andate e predicate.  Dovete essere come agnelli ​per la carità e per la mansuetudine. Chi resiste a lungo a queste virtù senza finire per darsi per vinto?  Gli stessi lupi attratti dalla mansuetudine e dalla benevolenza si cambiano in agnelli e conducono, come i missionari, una vita santa. Si avverano le parole del poeta: “ Dove copriano i bronchi ivi germoglia il fior”.
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1 . = “Io sono la vera vite e il Padre mio è il coltivatore” (J0-15,1). Dice Gesù: io sono la
vite vera che produce la dolce uva e non la vite selvatica, e voi siete i tralci che succhiano l'umore dalla vite. Il Padre mio che è l’agricoltore taglia i ramoscelli inutili perché la vite faccia più frutto. E i ramoscelli tagliati a che servono?  A null'altro che a essere bruciati. E che significa la potatura?  Sono le prove che il Signore ci manda per purificarci e per moltiplicare i nostri meriti. Sono i dolori fisici e i dolori morali, le contraddizioni, le persecuzioni. Sono come il fuoco che purifica l'oro. Oh, come è buono il Signore anche quando aggrava sopra di noi la sua mano! “Si faccia non la mia volontà ma la tua”.

2 . = “Io sono il buon pastore: e conosco le mie pecorelle e le mie pecorelle conoscono me” (Jo.10,14). Gesù è il buon pastore che ha voluto dare la vita per le sue pecorelle. E le pecorelle conoscono lui e sono da lui conosciute e amate. Pare di vederlo questo pastore con la pecorella smarrita sulle spalle e non la rimbrotta, perché si è allontanata dal branco, ma fa festa per averla ritrovata E' la storia di ciascuno di noi. Oh, come è bello essere amati da Gesù, l'agnello immacolato il più mansueto e amabile tra i figlioli degli uomini. Che non mi abbia mai separare da te, che sarebbe la più grave disgrazia, anzi l’unica disgrazia.  Ti seguirò dovunque col massimo amore e sacrificio.

3 . = “Gli scribi col pretesto di lunghe orazioni divorano le case delle vedove. Costoro incorreranno più rigorosa condanna” (Luc.20,47).  Gli scribi fanno molte e prolungate orazioni e in​tanto divorano le case delle vedove. Sopra costoro sarà più rigoroso il giudizio perché, essendo più addottrinati, peccano ​con maggior cognizione e quindi con maggior malizia. Oh, come sarà duro per loro e per quelli che loro rassomigliano presentarsi dopo la morte al divin giudice per riceverne la sentenza. Deh, si aprisse -  vanno dicendo -  la terra per divorarci. “E’ terribile cadere nelle mani di un Dio che scruta i cuori e domanda conto.”

4 . = Le cognizioni che sollevano la mente e le bellezze sempre nuove della natura lungi dal recare dissipazione mi confortano e mi consolano.  Mi lasciano vuoto invece le frivolezze​ del mondo e gli inutili  perditempi. “Ogni cosa buona ci è scala a salire.”
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l . = “La messe è molta e gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe  che mandi operai per la sua messe” (Luc.10,2). E' il lamento di Gesù sulla scarsezza degli operai. Ed è anche il nostro lamento. La congregazione ha bisogno di operai che attirino le benedizioni con la santità, che sappiano dirigere con sapienza e forza le singole case. Il suggerimento per ottenere questo ce lo dà Gesù stesso. Pregate il ​padrone della messe che è Dio e avrete gli operai. La preghiera: ecco l'arma che Gesù ci mette in mano.  Usiamola senza stancarci e saremo appagati.

2 . = “Guadagnerete le anime vostre mediante la pazienza” (Luc.21,19). Vi salverete con la pazienza. La pazienza nelle contrarietà della vita vi aiuta in modo efficace ad essere umili, miti, mansueti che sono le virtù di Gesù nostro modello. Ha patito Gesù nella sua vita: e come ha patito!  Ha patito Maria: e il suo dolore è come un mare senza confini. Anche noi, se vogliamo essere predestinati alla gloria, dobbiamo andare coraggiosamente incontro ai patimenti.  Patimenti per soddisfare i nostri peccati e quelli immensamente orrendi e numerosi di tutto il mondo.  Gridano vendetta: e noi coi nostri patimenti, anche volontari, gridiamo misericordia. Uniti ai patimenti ineffabili dell'uomo dei dolori e a quelli di Maria hanno una tale potenza da ottenere le benedizioni divine. Ecco come dobbiamo agire nella nostra vita senza stancarci e senza dire "basta". Pazienza nelle piccole contrarietà anche moltiplicate in mille modi, pazienza nelle grandi, volute forse dagli uomini, permesse da Dio. “Oh, benedetta penitenza che mi hai procurato un peso stragrande di gloria”.

3 . = "Gerusalemme sarà calcata dalle genti fino a che siano compiuti i tempi delle nazioni” (Luc.21,24). E' la profezia sul popolo giudeo che si è avverata e si avvera. Siamo stati testimoni degli strazi fatti patire a questo popolo in questi ultimi tempi. Quando cesserà di essere conculcato ? Lo dice s. Lu​ca: “Quando il tempo di misericordia sulle nazioni del mondo sarà compiuto”. Allora, dopo la conversione delle genti, verrà il tempo di misericordia anche per questo caro popolo e si convertiranno e passeranno sotto un solo pastore. La letizia di quel giorno fortunato la godremo, a Dio piacendo, in paradiso. Sarà lieto anche il divino salvatore Gesù del ritorno del suo popolo tanto amato.
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1 . = “Ardentemente ho desiderato di mangiare questa pasqua con voi prima della mia passione” (Luc.22,15). Ecco il  desiderio di Gesù, di darsi tutto a noi nell'Eucaristia. "Non sono più io che vivo, ma è Gesù che vive in me". Vuol essere una cosa sola con noi. Oh, l'amore immenso d'un Dio verso misere creature!  Voglio corrispondere a un sì grande amore e, a mia volta, amarti con tutte le mie forze. Mi hai fatto questo regalo prima di andare incontro a ogni sorta di patimenti.  Anch'io voglio patire per amor tuo.  Tu sei la vittima divina che unisce il cielo alla terra. Anch'io voglio farmi vittima per chi ti offende, e non ti ama resistendo alla grazia.

2 . = “Chi è da più colui che siede o colui che serve a tavola?  Non è egli da più colui che siede?  Ora io sono tra voi come colui che serve” (Luc.22,27). Gesù, Signore e maestro, si abbassa a servirci. Ci sta davanti con le ispirazioni, ci aiuta in ogni occorrenza, ci è medico, ci è avvocato, ci è consolatore. E mentre noi ci stanchiamo e veniamo meno a qualche nostro dovere, egli non si stanca anche se il nostro cuore diviene un po’ freddo. Egli sempre ci serve dandoci un esempio continuo di umiltà. E noi lo imitiamo servendo gli altri? Oppure stiamo sulle nostre, pieni di noi stessi?  Dammi, o Dio, la vera umiltà e sono ricco abbastanza.

3 . = “Entrato in agonia, pregava più intensamente” (Luc.22,43). Là nell'orto degli ulivi era terribile l'agonia di Gesù. E siccome il bisogno di conforto cresceva, pregava sempre più intensamente.  “Passi da me questo calice. Del resto si faccia, o Padre, non la mia volontà ma la tua”. Andò dove erano i tre discepoli e li trovò mezzo addormentati. Suda sangue e il Signore gli manda il suo angelo a confortarlo. Quali insegnamenti per noi quando ci sentiamo desolati e privi d'ogni conforto. Qui nell'orto è il primo sangue che sparge dopo quello della circoncisione: lo darà tutto per nostro amore nella sua passione.

4 . = “Pregate per non entrare in tentazione” (Luc.22,40). Sono le parole rivolte da Gesù agli apostoli prima della sua cattura.  Furono comprese bene dagli apostoli? Oh, come divennero sensibili ad ogni buon sentimento, ricevuto che ebbero lo Spirito Santo! Facciamo tesoro della parola rivolta da Gesù agli apostoli in questa circostanza. La preghiera deve essere per noi come l'ossigeno nell'aria. Usiamola specialmente nei pericoli e nelle tribolazioni che minacciano la nostra tranquillità.  E' la medicina per tutti i mali. Con essa non vi sono cadute, non vi sono deviazioni dal retto sentiero.  Si ottiene ogni grazia anche la perseveranza finale.
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l . = Non so se lo abbia ricordato. In refettorio non si leggevano mai vite di sante, ma solo di santi e di una certa notevole importanza. La cosa risale sin dai fondatori dell'istituto. La ragione è facile immaginarla.

2 . = Come fare gli esercizi spirituali perché siano graditi al Signore e utili all'anima propria?  Anni or sono li ho fatti a Bassano dai gesuiti.  Il tempo libero lo passavo davanti al santissimo in atto di raccoglimento. C'era un altro sacerdote che faceva la stessa cosa. Ripensandovi adesso mi pare che fosse cosa profittevole per l'anima mia: fare buona compagnia a Gesù che ci ama tanto. Vi era sull'altare - e vi è ancora adesso - ​un’immagine di Maria che mi parve il primo giorno, per un attimo, tutta animarsi come cosa viva.  Non vi è dubbio che Maria negli esercizi ci presta il suo aiuto di madre amorosa.

3 . = Chi ama la distesa dei campi e la magnificenza dei boschi si sente vicino a Dio, creatore potente, amoroso di ogni cosa bella. “Oh, monti e colline, benedite il Signore; voi tutte, o piante che germinate sulla terra benedite il Signore.”

4 . = Ognuno dei nostri prossimi ha un lato buono e volendogli fare del bene dobbiamo prenderlo per questo lato. Chi resiste a un vivo sentimento di carità ripetutamente e sinceramente dimostrato?  Se non è una volta, è l'altra; si dà per vinto. “Se salvi un fratello salvi l’anima tua”.

5 . = Come i barbacani sostengono il muro che minaccia di cadere, così sono le piccole mortificazioni riguardo alla virtù, specialmente alla castità. Chi si mortifica piace al Signore e si mantiene in grazia. “Chi vuol essere perfetto rinneghi se stesso e mi segua”.

6 . = Perché si ricade sempre nelle medesime colpe?  Perché manca l'avvertenza nei pericoli e manca la mortificazione. La croce, per essere buoni, dobbiamo sempre averla sulle spalle e camminare sulle orme di Gesù.  E tutto questo con serenità di spirito.

7 . = Sono convinto che è bene fare a questo modo se vogliamo il vero profitto degli allievi:  tener salde certe pratiche religiose. La messa con la confessione e comunione, l’omaggio a Maria col santo rosario, l'oratorio fatto seriamente, il mese di maggio. Non sacrifichiamo le pratiche col pretesto dello studio. Il tempo dello studio si può trovare, come insegna una lunga esperienza, senza sopprimere ciò che più piace al Signore. Perché sino ad ora non avvennero disgrazie?  Perché non abbiamo fatto torto a Dio, e il buono orario è rimasto intatto nei suoi capisaldi.
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1 . = “E uno di essi ferì un servo del principe dei sacerdoti, e gli tagliò l'orecchio destro” (Luc.22,50). Colui che sfoderò la spada e tagliò l'orecchio a Malco è Pietro come sappiamo da s. Giovanni che scrisse il Vangelo dopo la morte del principe degli apostoli. Gli altri tre evangelisti ne tacciono, per rispetto, il nome. Gesù risana Malco e proibisce agli altri di difenderlo. “E' questa l'ora vostra e del potere delle tenebre”. E poi si abbandona nelle mani dei nemici e si lascia tormentare per nostro amore.

2 . = “E Pietro uscì fuori, e pianse amaramente” (Luc.22,62). Lo sguardo misericordioso di Gesù commosse Pietro che, convertito nel profondo del suo animo, uscì fuori e pianse, e quel pianto durò tutta la sua vita. Giuda dopo il peccato si disperò e si uccise. Pietro dopo il peccato si pentì e fece penitenza e continuò sino alla morte nel suo ufficio di apostolo e capo della Chiesa. “Pasci i miei agnelli -  gli ha detto Gesù -  pasci le mie pecorelle.”

3 . = “Ed (Erode) gli fece molte interrogazioni. Ma Gesù non gli rispose nulla” (Luc.23,9). Perché  Gesù non risponde nulla ad Erode? Perché Erode viveva in stato di peccato tenendo presso di sé la moglie non sua.  E il sangue di Giovanni Battista non gridava vendetta presso il trono di Dio?  E non erano futili e vuote di senso le domande dell'impudico?  Per questo non rivolge neppure una parola all'empio Erode e nemmeno forse lo guarda. Erode si vendica, schernendolo e trattandolo da pazzo. E Gesù patisce con somma mansuetudine e umiltà anche gli scherni. Gesù nella sua passione soffre nel corpo, ma soffre immensamente anche nell'animo.

4 . = “Anche se egli mi uccidesse io spererò in lui” (Job 13,15).  Anche se Dio ponesse fine ai miei giorni e può farlo perché è padrone della vita e della morte, io non cesserò di spera​re in lui. Quanta fiducia nel Signore da parte di Giobbe. E questa fiducia come ci commuove e ci eccita ad imitarlo.  Faccia di me quello che vuole: io non cesso di amarlo, di sperare nella sua potenza e nel suo amore.

5 . = “Chieda con fede senza niente esitare” (Jac.1,5).  Bisogna pregare con fede non esitando.  Esita nella fede chi non tiene per fermo che il Signore possa e voglia aiutarlo. E' mancanza di fiducia; è mancanza di piena fede nella potenza di Dio. Crede, ma debolmente. Le opere buone sono il nutrimento della fede: opere fatte per amor di Dio. Il centurione, vivo esempio di fede, amava gli Ebrei e aveva edificato la sinagoga.
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l . = “E tutto il popolo insieme esclamò: Leva dal mondo costui e rendi a noi libero Barabba” (Luc.23,18). Il popolo, certamente sobillato dagli scribi e farisei, dice gridando a Pilato che sia libero Barabba e si condanni Gesù. Avviene lo stesso quando uno è tentato. La passione schiamazza per essere soddisfatta e quello che è sacrificato è Gesù con la sua grazia. Si salvi Barabba e vada a morte Gesù. Ma che ha fatto Gesù per essere condannato? Deve trionfare la passione: l’egoismo deve avere il sopravvento. Ecco perché canta vittoria il ​peccato e la virtù è conculcata. Il dominio di se stesso: questo è necessario per mantenersi in grazia.

2 . = “E Pilato decretò che fosse eseguita la loro volontà” (Luc.23,24). Pilato riconosce l'innocenza di Gesù, ma non ha la forza di difenderlo. Si lascia sopraffare dalle grida e dallo spauracchio di perdere il favore di Cesare e commette l'ingiustizia di abbandonare Gesù nelle mani dei suoi nemici. Ecco quindi Gesù vittima della debolezza di Pilato e della perfidia dei Giudei.  Hanno peccato i Giudei e ne subirono e subiscono il castigo, ma ha peccato anche Pilato benché meno gravemente.

3 . = “Ma essi gli danno su la voce dicendo: crocifiggi​lo, crocifiggilo” (Luc.23,21). Il popolo che pochi giorni prima aveva alzato gli osanna nell'entrata solenne in Gerusalemme adesso, interamente mutato, ha sulle labbra i "crucifige" e su questo insiste, dimenticando i miracoli strepitosi e i benefici di ogni maniera. Tra quella folla ubriacata di odio vi erano pure i miracolati e quelli che volevano farlo re alla duplice moltiplicazione dei pani. Gli stessi apostoli avevano perduto quasi tutto il loro coraggio ed egoisticamente temevano per se stessi. Tutta Gerusalemme dava addosso a uno solo che era beffeggiato, insultato, straziato e ridotto a un re di burla. E Gesù sente nel profondo del cuore tutto quel mal animo e quelle grida di morte, e offre, paziente come un agnello, ogni patimento di corpo e di spirito in espiazione. Come è lieto di patire solo, senza conforto!

4 . = Gesù non accontenta gli apostoli in certe curiosità inutili. Alle domande "quando avverrà la fine del mondo" e "quando restituirai il regno d'Israele" Gesù risponde che tali cose appartengono al Padre: non si devono indagare i tempi e i momenti. Quello che ci riguarda sono i doveri verso Dio e il prossimo: il resto non conta.
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1 . = “Se tali cose fanno nel legno verde, nel secco che sarà”  (Luc.23,31). Sono le parole
 di Gesù alle donne pie sulla via del Calvario. Se io che sono il santo per eccellenza patisco siffatti strazi che sarà del legno secco?  Degli ingiusti, degli egoisti, degli avari, dei bestemmiatori, degli impudichi, di chi fa soffrire? E sono tanti costoro che non si possono contare. Quali tormenti sopra costoro se non tornano a penitenza, da parte di un Dio che ha espiato, che ha pazientato. 0 peccatori, tornate sui vostri passi pentendovi, pian​gendo amaramente.  Mentre vi è tempo, operate la vostra salute.  Pregate e vegliate.

2 . = “Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se egli è il Cristo di Dio eletto” (Luc.23,35). Sono le parole che i superbi farisei rivolgono a Gesù in croce, insultandolo. Ma vedete come sono umiliati!.  Negli insulti che rivolgono a Gesù si valgono senza accorgersi delle parole dei profeti che accennarono, secoli prima, a questo fatto doloroso. Sono le parole stesse dei salmi e della Sapienza. Gesù ode tutto questo e offre ogni cosa al Padre e prega anche per quegli sventurati e accecati. E' proprio vero: non sanno quello che fanno.

3 . = “Signore ricordati di me quando entrerai nel tuo regno” (Luc.23,42). Sono le parole del buon ladrone dopo la conversione. “Quando sarai giunto nel tuo regno ricordati di me.” E Gesù risponde con intima contentezza: “Oggi sarai con me in  paradiso”.  E' il primo frutto che conosciamo della redenzione.  Frutto che consola anche noi poveri peccatori. “Dei due ladri uno si è salvato, dice s. Agostino, perché non abbiamo a diffidare e uno si è dannato ostinandosi nel male perché non abbiamo a presumere”. Con trepidazione operiamo la nostra salute profittando di Gesù che passa con la sua grazia. Talora, se passa il momento della misericordia, è finita per sempre: non restano che i lamenti che si prolungano anche nell'eternità.

4 . = “Io sono venuto nel nome del Padre, e non mi ricevete” (Jo.5,46). Ecco la colpa del popolo giudaico. Non ha voluto riconoscere il Cristo preannunziato da Mosé e dai profeti ​e l'ha ributtato ostinatamente da sè. Ed ecco il terribile castigo che dura anche al presente.  Il Signore ha ributtato da sè il suo popolo tanto amato tanto beneficato e si è rivolto ai gentili. Il tempio sarà distrutto e i Giudei rimarranno - terribile castigo - senza sacerdozio, senza sacrificio. 0 Dio misericordioso, che io profitti della tua grazia e che il mio cuore non si indurisca.
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1 . = “Gesù, esclamando ad alta voce, disse: Nelle tue mani raccomando il mio spirito. E ciò dicendo spirò” (Luc.23,46).Gesù sfinito per gli atroci dolori e per la perdita quasi totale del sangue ebbe miracolosamente la forza di gridare le parole del salmo: Nelle tue mani raccomando il mio spirito. Vuole mostrare Gesù che, se cessa di vivere, cessa di vivere per sua propria volontà. Volontariamente dà la vita per le sue pecorelle e poi, per propria volontà, risorge glorioso.  Risorto il capo, risorgeranno anche le membra. E le membra siamo noi: sono i predestinati alla gloria. Osanna all'agnello che ha tolto di mezzo i peccati del mondo, osanna nel più alto dei cieli dove immensa è la gloria e ineffabile il godimento.

2 . = “Stando a tavola con essi, prese il pane e lo benedisse e lo spezzò, e ad essi lo porse” (Luc.24,30). Nell’albergo ad Emmaus Gesù si palesò ai due discepoli nella frazione del pane.  Prese del pane, lo spezzò e lo porse ad essi. Appena ricevuta l'Eucaristia si aprirono i loro occhi e riconobbero Gesù. Ma egli sparì dai loro occhi. E' una scena incantevole. Si rinnova per noi questa scena quando ci accostiamo al banchetto eucaristico?  Riconosciamo Gesù in tutto il suo amore immenso per noi? Ci arde il cuore in petto mentre ci parla e diviene una sola cosa con noi?  Oh, amore non amato, non conosciuto come ti voglio amare e amarti sempre!

3 . = “Giovanni vide Gesù che gli veniva incontro e disse : ​Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie i peccati del mondo” (Jo.1,29). Ecco un punto culminante nella vita di Gesù: il precursore che addita Gesù alle turbe. Di questo parla Isaia, parla Daniele. Subito dopo, lì sul Giordano, Gesù si fa battezzare . Si apre il cielo e una colomba si fa vedere sopra Gesù e una voce si ode dall'alto: “Questo è il mio figliolo prediletto nel quale mi sono compiaciuto”. Dopo il battesimo di Gesù Giovanni esce dalla scena e Gesù comincia la sua vita pubblica, compiendo miracoli, predicando. “E' necessario che egli cresca - dice Giovanni - e che io diminuisca”. Di lì a poco, imprigionato perché zela senza timori la causa di Dio, è decapitato ​e il capo è portato in un bacile ad Erode. Giovanni vive da solitario nel deserto, predica il battesimo di penitenza, muore martire.
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l . = Alla televisione ho assistito alla prima parte dell'Edipo re di Sofocle.  L'argomento è pagano.  Poveri pagani, come erano indietro nelle cognizioni!  Per loro era un delitto il mancare alla legge di natura per puro caso, senza volerlo. E gli dei si prestavano a perseguitare questi casi fortuiti con ogni sorta di disgrazie. E la giustizia è una prerogativa delle divinità?  Ha ragione s. Paolo di biasimare le grossolane superstizioni dei greci e di mettere loro davanti l'idea del vero Dio a loro sconosciuto. Con la religione cristiana quanta strada nella via della verità!  E' una luce meridiana che rischiara, che appaga a oltranza tutti i bisogni dello spirito, che nobilita. Non vi è più il fato che perseguita, ma la provvidenza che assiste e sparge tutto di rose. Vi è ancora il dolore; ma santificato da Cristo ci aiuta, sopportato con rassegnazione, a salire in alto molto in alto dove tutto è godimento senza mescolanza di male. Oh, la luce dei profeti e degli apostoli che si diffonde in tutto il mondo togliendo le tenebre dell’errore e mettendo in vista la verità che consola e redime!  Santo, san​to, santo il Dio degli eserciti che opera sulla terra meraviglie e le moltiplica, come è proprio della sua infinita sapienza, nelle menti e nei cuori degli uomini.

2 . = “Quegli era la luce vera che illumina ogni uomo che viene in questo mondo” (Jo.1,9). Gesù era ed è anche adesso la luce vera che opera in profondità. Luce che rischiara l’intelletto, che muove la volontà. Gesù, sapienza infinita, ha una parola per ogni bisogno dello spirito: una parola nuova e sempre antica che ottiene tutto ciò che vuole. E la luce vera che promana da Cristo non illumina una sola nazione, come Mosè e i profeti, ma tutte le nazioni della terra: ogni uomo che viene a questo mondo.  Illumina anche l'anima mia e riscaldala col tuo amore. Oh, come ti sono grato, o Gesù! Sgombra dal mio cuore ogni affetto terreno e fa’ che io ti ami veramente sino all'ultimo respiro per amarti poi nella beata eternità.

3 . = Erano pronti i miracoli per la beatificazione di Antonio Rosmini, ma il papa Pio XI disse: “Non è giunto ancora il tempo”. Quando salirà sugli altari?  Dio solo lo sa.  Intanto c'è tempo di studiare a fondo le sue opere filosofiche che sono difficili. La Chiesa non ha fretta: ha davanti i secoli.  Assistita dallo Spirito Santo, opera sempre con precauzione e secondo l’opportunità. Così ha fatto col Bellarmino che oggi è dottore della Chiesa.
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1 . =  Dio assiste la sua Chiesa e abbonda con lei delle sue ispirazioni. Leone XIII in tempi difficili per la Filosofia ha voluto che si ritornasse a s. Tommaso e l'ha voluto efficacemente. E fu una vera provvidenza.  Il neotomismo si rimise in cammino con la filosofia perenne.  Il Signore suscitò in antico quel grande luminare che fu Aristotele - accanto a Platone ma, più positivo di Platone - e dopo parecchi secoli suscitò s. Tommaso un vero prodigio di sapienza. La filosofia e la teologia di s. Tommaso serve a sgominare, dice Leone XIII, qualunque errore presente e futuro. E' la verità che attraversa i secoli, che porta dovunque luce e calore. Nel concilio di Trento le opere di s. Tommaso stavano là sopra un tavolo per essere consultate insieme alla Bibbia e agli atti dei concili.

2 . = Il rosario,  l'ufficio dei morti e le altre orazioni si recitavano in comunità posatamente a voce piuttosto alta, con devozione; nei salmi fermandosi all'asterisco senza la preoccupazione di far presto. Era un vero riposo dello spirito. Ricordo con nostalgia come si pregava ai tempi del p. Casara, del p. Da Col, del p. Rovigo, del p. Bassi, padri che vissero coi fondatori. “Dove sono due o tre congregati in mio nome, ivi sono in mezzo a loro”.

3 . = “Come Mosè innalzò nel deserto il serpente, così fa d'uopo che sia innalzato il figliol dell’uomo” (Jo.3,14). Mosè innalzò nel deserto il serpente affinché quelli che erano stati morsi dai serpenti lo guardassero e guarissero.  Figura profetica questo serpente di Gesù in croce. Chi lo guarda e lo prega guarisce dalle ferite del serpente infernale. Gesù in croce espia per i peccati del mondo. Prima conquista è il buon ladrone e via via milioni di peccatori sino adesso e sino alla fine del mondo. E milioni di anime giuste prevenute dalla grazia in vista del sangue prezioso sparso nella flagellazione, nella coronazione di spine e nella crocifissione sull’altare del Calvario. Oh, vittima di infinito valore ti adoro ringraziando!

4 . = Hanno bisogni speciali le singole case e ne ha la congregazione. Occorrono superiori che abbiano viste e che sappiano ​unire la bontà con la forza. Se chi è in alto non ha una volontà ferma in certi punti basilari di disciplina e di osservanza dove si va a finire? I sudditi, seguendo l'andazzo del tempo, sono lì a fare pressione per ottenere che cosa?  Per poter far la volontà propria. Siamo venuti in congregazione per questo?  No certamente, ma per portare la croce seguendo Gesù.  Abnegazione e sacrificio:  ecco le due parole che praticate ci fanno santi.
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1 . = “Dio ha talmente amato il mondo che ha dato il figliolo suo unigenito affinché chiunque in lui crede non perisca, ma abbia la vita eterna” (Jo.3,16). Il mondo è fattura di Dio e Dio lo ama come l'artefice ama la statua, lavoro delle sue mani. Dio ama le singole parti del mondo e in modo specialissimo l'uomo che è il capolavoro del creato. E ha amato talmente il mondo che ha dato in redenzione di esso il suo unigenito.  Ha dato il suo figliolo diletto affinché qualunque creda in lui non perisca ma abbia la vita eterna. Voglio anch'io, o Gesù, credere in te, fidarmi di te, delle tue parole che sono parole di vita, e salvarmi, amandoti, adorandoti. E' questo, o Signore, il mio primo e unico desiderio.

2 . = “Sposo è quello che ha la sposa: ma l'amico dello sposo, che sta in piedi a udirlo, si riempie di gaudio alla voce dello sposo” (Jo.3,29).  Sono le parole di Giovanni Battista ai discepoli che si lamentano che tutti andavano da Gesù. Lo sposo è colui che ha per sposa la Chiesa santa: io sono l’amico dello sposo.  Sto in piedi, in segno di riverenza, a udirlo predicare e convertire, e provo gaudio nell'udire la sua voce. Il gaudio che provo per la sua dottrina che è tutta celeste e per i prodigi che opera, è completo. Egli deve crescere attirando ogni cosa a se stesso e io devo diminuire. Quale esempio di umiltà dà Giovanni ai suoi discepoli: porta alle stelle il figliolo di Dio e deprime se stesso.  Ha compiuto l'ufficio di precursore del Messia e adesso deve scomparire: la voce ha risuonato nel deserto e adesso c'è il silenzio intorno a lui. Giovanni è più grande di ogni nato di donna, ma non cessa di sprofondarsi nella sua umiltà.

3 . = “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: dammi da bere, tu ne avresti forse chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato di un'acqua viva” (Jo.4,10).  Quale è questo dono di Dio che la samaritana non conosce?  E' la grazia che ci rende santi, cioè giusti, amici e figli adottivi di Dio ed eredi del paradiso.  E' un dono prezioso che in certo modo ci divinizza è ci dà una pace che nessuna tempesta può turbare. Solo il peccato ce la strappa dall'anima.  Se tu sapessi, o donna, chi è colui che ti dice: dammi da bere, saresti tu la prima a domandargli l'acqua viva che disseta per sempre e zampilla sino alla vita eterna. La samaritana beve di quell'acqua e si sente del tutto cambiata e parla ad altri della sua sorte felice e fa del bene ai suoi fratelli. “Ho trovato il Messia promesso che mi ha salvata: venite a vederlo e a godere della sua parola di vita eterna”.
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1 . = “Disse loro Gesù: Il mio cibo è di fare la volontà di colui che mi ha mandato e di compiere l'opera sua” (Jo.4,34). Sul mezzogiorno giunsero gli apostoli e fecero le meraviglie vedendo Gesù parlare con donna. “Maestro, prendi e mangia”. Ma Gesù commosso per la conversione della samaritana, e per le altre conversioni che prevedeva imminenti, non volle saperne del cibo materiale.  “Il mio cibo, disse, è di fare la volontà del Padre e convertire i peccatori.  Ecco l'unico desiderio del Cuore di Gesù. “Alzate gli occhi vostri, dice agli Apostoli, e mirate le campagne che già biancheggiano per la messe”. Quello che è suo desiderio e consolazione desidera che sia desiderio vivo anche degli apostoli. “Da’ a noi delle anime, del resto non ci importa”.

2 . = “Dissegli Gesù: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina. E in quell'istante diventò sano” (Jo.5,8).  Diceva quell'uomo malato da trent’otto anni: “non ho nessuno che mi cali nella piscina quando l'acqua è agitata”. Gesù, sempre misericordio​so, si muove a compassione di lui e lo risana. Quanta fu l'allegrezza di costui che prese il suo lettuccio e si avviò verso casa. Più tardi lo trovò Gesù nel tempio e gli disse: “Ecco che sei sanato: non peccare più perché non ti avvenga qualche cosa di peggio”. Il peccato adunque gli aveva tirato addosso quella malattia. Il Signore castiga talora il peccatore su questa ter​ra per ridurlo a penitenza. Schiviamo il peccato che è l’unico ​vero male e avremo, anche nella tribolazione, l'abbondanza della pace: la pace dei figlioli di Dio.

3 . = “Quegli era lampada ardente e luminosa e voi avete voluto per pochi momenti godere della sua luce” (Jo.5,35). Belle queste parole di Gesù sopra Giovanni il precursore. Giovanni ha reso là sul Giordano solenne testimonianza a Gesù: “Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie i peccati del mondo”. Ma la testimonianza del Padre è maggiore, dice Gesù, di quella di Giovanni: “Ecco il mio figliolo diletto nel quale mi sono compiaciuto: ascoltatelo”. Udiamo Gesù che è la sapienza infinita, che è la verità per essenza.  Se l'ascoltiamo veramente, costantemente avremo la vita in noi e l'avremo con abbondanza.

4 . = La bellezza delle commedie del Goldoni si rileva non solo dall'insieme della composizione, ma anche dalle singole frasi e dalla fine arguzia. Lo stesso si deve dire del don Chisciotte del Cervantes. La fine arguzia tiene sempre desta l'attenzione. Ciascun classico ha le sue attrattive che non saziano mai. Sono i fiori che il Signore sparge qua e là per ingentilire lo spirito.
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l . = “Come è possibile che crediate voi che andate mendicando gli uni dagli altri e non cercate quella gloria che da Dio solo procede?” (Jo.5,44). Chi va mendicando la gloria mondana e si compiace della propria eccellenza, insuperbendo, come può avere viva la fede e credere umilmente alla divina parola? Se vogliamo profittare nelle vie dello spirito dobbiamo cercare non le vanità del secolo, ma la gloria che da Dio solo procede. Da queste parole dell'evangelista veniamo a conoscere che è la superbia la prima nemica della fede. Chi è pieno di se stesso ha la mente ingombra di dubbi sulle verità della fede, anzi è portato dall'orgoglio a disprezzare queste verità e a calcolarle per nulla. Il vero umile vede diritto e crede con facilità e fermezza. “Iddio dà la grazia agli umili e resiste ai superbi”.

2 . = “Salì Gesù sopra un monte e ivi si pose a sedere coi suoi discepoli.  Ed era vicina la Pasqua, solennità dei Giudei” (Jo.6,3). Avendo Gesù alzati gli occhi e avendo veduta una gran turba che veniva a lui pensò di saziarla con un miracolo. E’ il miracolo della moltiplicazione dei pani, figura della santissima Eucaristia.  Più tardi dice in Cafarnao: “Io sono il pane vivo che sono disceso dal cielo. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita in lui”. Molti trovando dure queste ed altre simili parole lo abbandonarono. Rimasero gli apostoli. E’ questo, come il preambolo dell'ultima cena, quando istituì l'Eucaristia. Oh, parole sublimi di Gesù!  “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue sta in me e io in lui”. E' l'unione intima, ineffabile con Gesù. Viviamo in lui, preghiamo in lui, amiamo in lui. In paradiso vi sarà l'unione beatifica.

3 . = “Sono venuto dal cielo non per far la mia volontà, ma la volontà di lui che mi ha mandato”. (Jo.6,38). La disobbedienza del primo Adamo precipitò l'umanità nel baratro di tutti i mali; l'obbedienza del secondo Adamo risanò ogni piaga. Gesù, nostro modello, fece la volontà del Padre sino alla morte: non indietreggia davanti a difficoltà, ad agonie dell'anima, a strazi del corpo. La volontà di Dio: ecco il nostro pane quotidiano, ecco la nostra perfezione. Per piacere al Signore tutto si riduce a questo: uniformarsi ai divini voleri obbedendo ai comandamenti, ai precetti della Chiesa, e a Dio che ci parla al cuore ​in tutti gli istanti. Nelle consolazioni e nelle tribolazioni, nella pace e nella tempesta. “Come vuoi tu, non come vogliamo noi” .

1955                      594

1 . = “Ma quelli dissero a lui: Che miracolo fai tu adun​que perchè vediamo e a te crediamo?  Che fai tu?” (Jo.6,30).  Al re Achaz Iddio dà un segno che è una profezia. “Una vergine concepirà un figlio che è Dio con noi”. Nel nuovo testamento i nemici di Gesù domandano un segno ed egli dà loro il segno di Giona profeta, preannunciando la sua risurrezione fondamento della nostra fede. Nel passo surriferito di s. Giovanni, si domanda nuovamente a Gesù un segno ed egli promette la sua carne in cibo e il suo sangue in bevanda: il banchetto eucaristico dell'ultima cena: il miracolo dei miracoli che si prolungherà sino alla fine dei secoli, che ci darà la forza, ci darà la purezza e riterrà  in sé i germi della futura risurrezione. “Io sono la risurrezione e la vita: chi crede in me e si ciba di me avrà la vita in lui, e l'avrà abbondante”.

2 . = "Ti condurrò nella solitudine e ti parlerò al cuore” (Osea.2,14). Queste parole di Osea si mettono in pratica da chi si ritira in solitudine per fare i santi esercizi. Chi non conosce l’efficacia degli esercizi fatti bene? Se il mondo si converte, ciò avviene specialmente per i santi esercizi. Ma c'è un'altra solitudine che ci aiuta a divenire perfetti. Ritirarci nella celletta del proprio cuore e starvi in raccoglimento anche nella moltitudine delle faccende. Così fece s. Caterina da Siena e si manteneva in fervore e si fece santa. Imitiamola e la nostra sarà una preghiera continua che piacerà quanto mai al Signore. “Non parla Dio tra i rumori, ma nel raccoglimento”.

3 . = “Maestro buono, che cosa posso fare per arrivare alla vita eterna?” (Luc.18,18). Quel giovane ricco fa questa domanda a Gesù. E Gesù gli risponde invitandolo ad osservare i comandamenti.  Chi osserva i comandamenti è salvo, chi si ostina a non osservarli si danna. Il giovane del vangelo dice di averli osservati sino dalla fanciullezza. Gesù lo mira con benevolenza e lo invita a una vita più perfetta. “Va’, vendi quello che hai, dallo ai poveri e seguimi”. Ecco i voti religiosi: il voto di povertà, di castità, di obbedienza. La vita degli angeli sulla terra. Peccato che quel giovane non l’abbia seguita!  Di qual gloria ora non godrebbe lassù nel cielo! Le ricchezze accarezzate non permettono di volare in alto.

4 . = Dopo la bella funzione della vestizione o della professione si andava tutti in refettorio a prendere un bicchiere ​di vino e due biscotti. Vi erano padri, chierici, aspiranti.
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1 . = Il p. Calza, maestro dei novizi, quando capitava per casa qualche sacerdote che gli sembrava adatto lo pregava che ascoltasse la confessione dei novizi e tutti li obbligava a presentarsi non fosse altro a prendere la benedizione. Mi pare che operasse secondo prudenza perché non si sa mai a quali bisogni vada soggetta un'anima. Sapeva poi provare i novizi ed esercitarli specialmente nell’ubbidienza e nell'umiltà. Chi non è provato che cosa sa?  Alla prima occasione può darsi per vinto.

2 . = Lasciamo fare a Dio. Perché tanta sollecitudine da parte nostra, come se Dio non sapesse e non volesse e non potesse provvedere?  Lui solo può guardarci da ogni male. Da parte nostra, preghiera fiduciosa e confidenza. La diffidenza è mancanza di rispetto a Dio che ci ama come un padre, una madre e merita ogni nostro amore. Ai santi il Signore darà tutto, perché essi senza titubanza si davano tutti a lui.  E' nostro obbligo fare altrettanto.

3 . = Chi ha la responsabilità di chierici o di aspiranti, deve procurare  - quelle tre o quattro volte all'anno - un confessore straordinario a cui tutti devono presentarsi. Vi può sempre essere qualche anima che ha bisogno di portare la tranquillità nella propria coscienza. Ogni anima vale il sangue preziosissimo di Gesù.

4 . = Apparendo Gesù comandò agli apostoli di non allontanarsi da Gerusalemme ma di aspettare la promessa del Padre che è lo Spirito Santo che doveva venire non molti giorni dopo. A​sceso Gesù al cielo, i discepoli si ritirano nel cenacolo e aspettano in preghiera. E' la grande novena fatta con Maria Vergine. Dopo nove giorni, ecco le lingue di fuoco che empiono tutti d'amore e li fanno uomini nuovi. Predicano e le parole sono dardi infocati che convertono. Parlano la loro lingua e tutti, di ogni nazione, li comprendono. La Chiesa di Cristo comincia la sua marcia trionfale e insieme umile attraverso i secoli.

5 . = Pio XII che ha il cuore pieno di carità e che attira tutti a se stesso si accosta da padre a tutti i credenti facilitando la comunione frequente, si accosta ai missionari facilitando il loro compito faticoso, si accosta ai sacerdoti facilitando la recita devota del divino officio. Questa sì grande carità del papa dobbiamo averla anche noi. Viscere di carità pur tenendo fermi certi punti basilari, e la pratica della virtù.  Spirito di preghiera, zelo della gloria di Dio in ogni momento.
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1 . = “A chi crede in me, scaturiranno, come dice la Scrittura, dal seno di lui fonti d'acqua viva” (Jo.7,32). Chi ha sete, dice Gesù, venga da me e beva: beva le parole di verità che escono dalle mie labbra.  E subito dopo soggiunse: Dal seno di chi crede in me usciranno fiumi di acqua viva.  Infatti, ricevuto lo Spirito Santo, gli apostoli si sentono mutati in leoni spiranti fuoco. Il loro cuore diviene ardente di amore e la parola esce infiammata dalle labbra e persuade e converte. Sono i fiumi di acqua viva che percorrono la terra e la cambiano in giardino di fiori odorosi. Oh, come è bella la religione cristiana : come appaga il cuore in tutti i suoi desideri: come appaga la mente nel possesso pieno della verità. Per chi profitta della redenzione ritornano i tempi del paradiso terrestre quando Iddio conversava con gli uomini.

2 . = “Chiunque mi ama osserva la mia parola e il Padre mio lo amerà e verremo da lui e faremo dimora presso di lui” (Jo.14,23). Chiunque mi ama, dice Gesù, poiché è in grazia  di Dio osserva la mia parola che è parola anche del Padre essendo io un Dio solo col Padre. E il Padre mio lo ama perché egli, amandomi, osserva la mia parola, e verremmo da lui e faremo dimora presso di lui.  E ci sarà anche lo Spirito Santo che procede dal Padre e da me. Tutta la Trinità si troverà adunque nell'anima del  giusto: sarà il tempio del Dio vivente. Oh, felicità ineffabile di chi ama Gesù!

3 . = “Come mai costui sa di lettere senza avere imparato ? Rispose loro Gesù e disse: la mia dottrina non è mia, ma di lui che mi ha mandato” (Jo.2,26). Gesù non si era dato agli studi e sapeva tutto. “La mia dottrina, dice, non è mia, ma di lui che mi ha mandato”. La dottrina che Gesù predica e che è la delizia di tutti i credenti è dottrina del Padre. Ma è dottrina ​anche del Verbo che è consustanziale al Padre. E' quindi dottrina anche di Gesù Verbo incarnato che è Dio come il Padre. Come si vede in questo versetto di s. Giovanni, Gesù si proclama Dio.  Adoriamolo e mettiamo in pratica la sua dottrina che è luce vivissima che illumina ogni uomo che viene in questo mondo.

4 . = Le suore vanno su questo punto tutte d'accordo. Fanno la comunione dopo la meditazione al principio della Messa. Non potrebbero fare altrettanto i nostri chierici?
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1 . = Gesù ci ha dato un attestato di amore che non ha precedenti. Ci ha dato la sua carne in cibo e il suo sangue in bevanda. Oggi, festa del corpus Domini, l'Eucaristia è portata in trionfo in tutti ì luoghi della terra ed è adorata e cantata con immenso amore da tutte le lingue. Mi unisco a tutti gli atti di amore e di lode che oggi si innalzano al cielo.

2 . = Sono grato al Signore che distacca il mio cuore da ogni cosa terrena. Solo tu, o Dio, del resto non m'importa.

3 . = Bisogna andare molto a rilento ad accogliere come aspiranti quelli che furono allontanati dai seminari o da altre ​congregazioni.  E' cosa prudente assumere informazioni.

4 . = Non accettare prefetti senza assumere informazioni. E a proposito di prefetti usiamo ogni premura perché facciano con coscienza il loro officio e non esentiamoli mai dall’intervenire alle pratiche religiose dei ragazzi. Il bene che facciamo ai ragazzi facciamolo anche a loro. Amorosamente dobbiamo poi istruirli nei loro doveri e farli nostri cooperatori.

5 . = Se c'è qualche possibile vocazione coltiviamola per il bene che vogliamo alla nostra cara Congregazione.

6 . = Non si devono ricevere regali dai nostri alunni. Questo per osservare la regola e per non avere cose superflue e speciali a nostro uso. I superiori devono vigilare per non aprire la porta agli abusi.

7 . = E' compito dell'assistente dei chierici procurare che ci sia il giorno fisso per la confessione settimanale. Deve molto coltivarli specialmente nella pietà, nell'umiltà, nella obbedienza, e seguirli dolcemente dappertutto.

8 . = I chierici, appena finita la scuola, riprendano nelle vacanze la recita devota del piccolo ufficio della beata Vergine. Breve pausa all 'asterisco.

9 . = Ogni studente filosofo o teologo del seminario di Padova di ritorno dalle vacanze rende conto per iscritto ai suoi professori di qualche opera importante letta e studiata.

10 . = Quando un prete novello viene a far parte d'una famiglia religiosa la sua buona riuscita dipende dalla sua avvedutezza e prudenza dal non lasciarsi fuorviare da esempi meno buoni e nello star fermo nei suoi propositi. Tutto questo poi con l'aiuto di Dio che non manca a chi ha buona volontà.
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l . = I nostri ragazzi sono sensibilissimi alla devozione di chi intona le orazioni e agli altri padri e chierici che pregano devotamente con loro. Questo fatto l'ho verificato l'altro giorno.  Si misero subito composti e devoti per tutto il rosario. Per la comunione dei santi la devozione si comunica e nell'unione con Dio uno aiuta l'altro.

2 . = Nei governi totalitari se vi è qualche cosa che non piace si perseguita. Quanto avviene oggi in Argentina dove i massoni, i liberali, gli anticlericali si valgono del despota per perseguitare la religione.  Proprio come anni fa avveniva in Europa. Tutte le passioni congiurate contro il Cristo.  Nella tentazione la virtù si perfeziona.

3 . = Avvicinando i giovani per ragione di ministero è sempre bene accennare alla purezza. Se non è oggi è domani, hanno bisogno d'una buona parola per riflettere, per stare attenti sopra se stessi, per salvaguardare il tesoro che portano in vasi di creta. Devono loro vigilare, ma dobbiamo vigilare anche noi, dotati di maggior esperienza.

4 . = 0 Cuore dì Gesù ripieno di bontà e di amore, di mitezza e di misericordia è mai possibile conoscerti e non amarti e non ricopiare in noi le tue virtù?  L'umiltà più profonda, l'obbedienza più eroica, la carità più ardente. E' cosa impossibile amare veramente il tuo Sacro Cuore, o Gesù, e non farsi santi.

5 . = Il sacrificio dell'altare è il sacrificio della nuova legge. E' sacrificio che adora degnamente, essendo la vittima divina, Iddio creatore santificatore; è sacrificio che ringrazia in modo efficacissimo di tutti i benefici che piovono sulla terra; è sacrificio che espia per i peccati del mondo che non hanno numero e sono pieni di malizia; è sacrificio che impetra le grazie specialmente quelle della penitenza finale che ci apre il paradiso. Sono i fiumi che partono dal Calvario e percorrono, quanto è grande, la terra. Con quale gratitudine e amore dobbiamo assistere al grande sacrificio che ci applica i frutti della redenzione.

6 . = Quando si dà un consiglio bisogna vedere se la persona a cui si dà ha la prudenza necessaria per metterlo in pra​tica. Se manca di tale prudenza è meglio non darlo, o darlo in modo da evitare i possibili inconvenienti.  Riflettere prima di parlare e pregare Iddio che benedica le nostre parole.
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1 . = Uno dei compiti del rettore della casa religiosa è di fare in modo che i. congregati occupino bene il tempo attendendo alla correzione dei compiti e ad arricchire la mente di utili cognizioni.  C'è da sperare molto da un religioso che ama la cella e sa usare bene del tempo con profitto dell'anima sua.

2 . = Nei sentimenti del nostro cuore siamo sinceri con Dio. Se ci pentiamo, pentiamoci sinceramente; se preghiamo, che la nostra sia una vera preghiera. Dio grande e potente da una parte e noi misere creature dall’altra. Dio padre, e noi suoi figlioli; diciamo il "peccavi" di Davide e di Pietro e non quello di Giuda e di Saul.

3 . = Vorrei amare la Chiesa che è l'opera di Gesù infallibilmente sussistente sulla terra come l'amavano i nostri primi padri che avevano tutto lo spirito dei fondatori.  Sentivano con la Chiesa, pensavano con la Chiesa, amavano con la Chiesa. Fuori di essa il terreno traballa e si apre in burroni: in essa tutto è stabile. 0 colonna di verità, o faro di sicurezza!

4 . = Nelle mie relazioni con Dio voglio seguire le vie dell’amore e della semplicità. Tu mi ami ab aeterno e mi riguardi come la pupilla dei tuoi occhi. Così è delle altre creature che sono fattura delle tue mani.

5 . = La gerarchia che c’è nella santissima Trinità ci deve essere anche tra superiori e inferiori. Il Padre manda il Figlio e il Figlio manda noi. Chi vuole sottrarsi disobbedendo a questa missione, da parte sua, rovina ogni cosa, e lavora senza merito.

6 . = Coll'aiuto divino mantenerci in grazia. Ecco il programma di chi vuol progredire nella via dello spirito e farsi santo.

7 . = 0 Dio infinita verità concedi a noi di essere veramente umili. L'umiltà è verità. Ch’io conosca me stesso per ritenermi per quello che sono, polvere e cenere. Ch’io riconosca te, o Signore, per adorarti, amarti dal profondo del cuore. “Noverim te, noverim me” come ripeteva quel gran cuore che era s. Agostino.

8 . = Un sacerdote novello è un'altra lampada accesa nel santuario. Quanti meriti, se corrisponde!.  Quanta luce e calore per le anime che lo avvicinano!.

9 . = A un buon rettore di collegio premono gli alunni che si affatica di educare, ma preme anche l'assistente che li sorveglia. Ha questi due doveri da compiere ma ha anche l'anima propria da santificare.
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l . = “Io sono la luce del mondo: chi mi segue non camminerà al buio, ma avrà luce di vita” (Jo.8,12). Gesù si protesta di essere la luce del mondo. Viene in mente il sublime evangelo di s. Giovanni che ogni giorno leggiamo al termine della Messa.  Sono pensieri che ci innalzano su verso la divinità. Chi segue Gesù ascoltando la sua parola non cammina nelle tenebre dell'errore e nell'ignoranza, ma gode di quella luce che ci addita il cammino alla vita eterna. Oh, le parole consolanti di Gesù !  Ascoltiamole e facciamole norma costante di vita e ci faremo santi.

2 . = “Sarete veramente miei discepoli se persevererete nei miei insegnamenti e conoscerete la verità, e la verità vi farà liberi” (Jo.8,31). La perseveranza: ecco quello che manca in tanti cristiani.  Sono persuasi degli insegnamenti di Gesù, la verità brilla di luce vivissima davanti ai loro sguardi, si mettono in cammino. Ma poi, distratti dalle cose esteriori, abbagliati da falsi miraggi abbandonano ogni cosa o vanno avanti zoppicando. Amiamo la verità che è Gesù, abbracciamo la verità praticandola: preghiamo per praticarla con costanza. La verità ci farà liberi: liberi dallo spirito tentatore, dalle passioni, dai vizi. E' parola di Gesù, e la parola di Gesù si avvera a dispetto dell’inferno : basta la buona volontà, sostenuta dalla​ grazia che non manca.

3 . = “Abramo, padre vostro, sospirò di vedere questo; lo vide e ne tripudiò” (Jo.8,56). Abramo, le cui virtù rifulgono nell'antico testamento specialmente il distacco dalle cose terrene e la generosità, desiderò di vedere il giorno del Messia che doveva nascere dalla sua stirpe: lo vide in spirito e ne tripudiò. Oh, come è buono il Signore verso coloro che lo adorano e lo amano anche nelle più terribili prove della vita.  Partito col nipote da Ur di Caldea lascia i parenti e gli amici, cammina alla presenza di Dio e si fa perfetto, e giunge nella terra promessa. 0 luoghi santificati da Abramo e più tardi dal tanto aspettato Messia !

4 . = Diceva il rettore di un grande seminario: Do pochi comandi ai chierici, ma quando sono dati devono obbedire. Se non lo fanno c'è pronta la sanzione. Non c'è di peggio d'un governo debole.  Per accontentare bisognerebbe cedere in tutto.  L’obbedienza pesa. E' la più difficile delle virtù ed è quindi la più meritoria.
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l . = “In verità in verità vi dico prima che fosse fatto Abramo, io sono” (Jo.8,58). Con queste parole Gesù si protesta Dio. Sono Dio col Padre e con lo Spirito Santo sino dall'eternità. Gli scribi e i farisei capiscono nel loro vero senso queste parole e danno di piglio ai sassi per lapidarlo. Ma non essendo giunta ancora l'ora della passione voluta dal Padre, essendo passato in mezzo a loro, uscì dal tempio.  Questa volta si proclama Dio e minacciano di lapidarlo, più tardi davanti al sinedrio si proclama Dio e lo condannano a morte e sarà la morte atrocemente dolorosa sull'altare della croce.

2 . = “I suoi discepoli gli domandano: Maestro, di chi è stata la colpa, di costui o dei suoi genitori che egli sia nato cieco” (Jo.9,2). Da questo versetto si capisce che uno può nascere cieco per i peccati che commetterà nella sua vita.  La nostra ​vita dal principio alla fine è tutta presente agli occhi di Dio.  E inoltre Dio può punire i peccati dei genitori nei figli senza però pregiudicare la salute eterna di questi ultimi.  Gesù risponde che non era nato cieco né per i peccati suoi né per quelli dei genitori, ma perché si manifestasse in lui l'opera di Dio. Iddio in lui, con la guarigione, doveva essere glorificato. Dio opera sempre con somma giustizia e sapienza e amore.

3 . = “Viene la notte quando nessuno può operare” (Jo.9,4).
Sono terribili queste parole. Bisogna operare mentre dura la prova.  Molti si dannano perché non fanno caso, per stolta pigrizia, di queste parole.  Per questa stessa ragione molti altri ​non giungono in cielo a un grado notevole di gloria. Se mi fosse data un’ora sola, dice il dannato. Se tornassi sulla terra come vorrei profittare bene del tempo.  Noi viatori siamo ancora nella prova. Profittiamo del tempo che vale il sangue preziosissimo di Gesù, e vale un paradiso di gioia.

4 . = “Per mezzo del proprio sangue entrò (Gesù) una sola volta nel Santo dei Santi procurando una redenzione eterna”(Ebr.9,19). Il sangue dei sacrifizi era figura del sangue dell'Agnello che, sgozzato, toglieva i peccati del mondo. Senza spargimento di sangue non vi è remissione. Il sangue di Cristo Signore discenda sopra tutti i peccatori e i giusti della terra e sopra il purgatorio. Tutti i tuoi desideri di santità, o Gesù, si compiano anche nel mio cuore.
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1 . = “E gli disse: Va’, lavati nella piscina di Siloe - parola che significa il Messo - . Andò pertanto e si lavò e tornò che vedeva” (Jo.9,7). Gesù disse al cieco nato: Lavati nella piscina di Siloe. Il cieco crede nella potenza taumaturgica di Gesù e va a lavarsi e tornò che vedeva. Quale contentezza nello scorgere per la prima volta le bellezze della natura. E qui cominciò per lui quella lunga lotta coi farisei che non volevano ​ammettere il miracolo, finché fu cacciato dalla sinagoga.  Trovatolo, Gesù gli disse: “Credi tu nel Figlio di Dio?” – “ E chi è, o Signore, affinché io creda?-  “E' colui che parla con te”. –“ Signore, io credo”-.  E cadendo in ginocchio, lo adorò”. L’umiltà di chi adora contrasta con la cecità dei farisei.

2 . = “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Jo.10,10). Parla Gesù del buon pastore e del mercenario e poi aggiunge queste consolanti parole: “Sono venuto perché gli uomini abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza”. Quelli che l'hanno in abbondanza sono le anime interiori, quelle che tendono alla perfezione e che non hanno misura nel servire Dio, nell'amarlo e nell'adorarlo.  Queste anime sono le predilette di Gesù. Trova in esse le sue compiacenze e si gode di arricchirle dei suoi doni. E' un ricambio continuo di amore che raggiunge il colmo nella visione beatifica.

3 . = “Se non volete credere a me credete alle opere” (Jo.10,38). Se non credete a me che vi parlo della mia unione col Padre credete alle opere. Quali sono le opere di Gesù in relazione alla sua dottrina?  Sono i miracoli che sono le prove infallibili di Dio. Lo dico spesso a certe anime titubanti nella fede e mi pare con efficacia. Basta un miracolo di cui non si possa dubitare per provare tutta la verità di nostra santa fede. Basterebbero i miracoli del Vangelo che formano un tutt'uno col Vangelo. E i miracoli di Lourdes?  E quelli per la beatificazione dei santi?  Il p. Gemelli ha scritto un libro per provare un miracolo. Se riesco a provare, pensava, questo miracolo ho provato tutte le verità della religione. Sarebbe bestemmia il dire che Iddio concorra a provare la menzogna. E' l'argomento perentorio con cui Gesù prova la sua divinità: se non credete alle mie parole credete ai miracoli che provano infallibilmente.

4 . = Non abbiamo prevenzioni sui penitenti. Vi può essere tanta virtù o tanta miseria. Sempre con gli occhi aperti e con prudenza.
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l . = “Fu simboleggiato con figure nell’immolazione di Isacco, nel sacrificio dell'agnello pasquale, nella manna data ai padri” (Seq.). Il pane eucaristico fu adombrato nell'immolazione di Isacco che è la figura più bella di Gesù vittima. C’è la legna per il sacrificio, c'è il sacrificatore: dov'è la vittima?  E la vittima era lui, Isacco. Gesù nel sacrificio della nuova legge sta in luogo dell'agnello pasquale. E la manna che aveva in sé ogni sapore?  E' la figura dell'eucaristia che si dà in cibo ai fedeli nel nuovo testamento. Ha in sé ogni diletto e dà forza per salire al monte santo dove si gode eternamente della visione beatifica.

2 . = “O Gesù, buon pastore pane vero, abbi pietà: nutriscici, difendici, fa’ vedere a noi i beni nella terra dei viventi” (Seq.). 0 Gesù, che sei il buon pastore che dà la vita per le sue pecorelle, che ci dai la tua carne in cibo e il tuo sangue in bevanda, abbi misericordia di noi.  Fa’ che cresciamo in virtù : nell'umiltà, nella carità, nell'obbedienza. Difendici dall’egoismo e dall'orgoglio e da qualunque nemico dell’anima nostra. Fa’ vedere a noi i beni del cielo affinché a questi miriamo in tutti gli istanti della nostra vita. 0 fonte di ogni consolazione abbi pietà di noi.

3 . = “In verità in verità vi dico: se il grano di frumento caduto in terra non muore resta infecondo: se poi muore fruttifica abbondantemente” (Jo.12,24). Se il grano di frumento muore sotto terra fruttifica abbondantemente.  Così è dell'anima nostra: per fruttificare deve morire a se stessa. Chi si annienta davanti a Dio attira sopra di sé ogni benedizione e agisce potentemente della potenza stessa di Dio. E' la storia di tutti i santi: si abbassano e Dio li solleva, lavorano e Dio lavora con loro e si avvera ogni loro desiderio. E' il granello mortificato che manda fuori e innalza verso il cielo il cespo rigoglioso delle spighe. E' l'umiltà confidente che trionfa a bene dei fratelli e a gloria di Dio.

4 . = Giovanotti di liceo davanti agli esami di maturità diventano spesso semplici e buoni come fanciulli. Quando un'anima ​è fortemente preoccupata si sente umile e fiduciosa in Dio.  Per le anime rette, che avvenga lo stesso davanti alla morte?

5 . = Giacobbe facendo ossequio a suo fratello Esaù gli disse: “Vedendo la tua faccia mi è parso di vedere il volto di Dio” (Gen.33,10). Anche noi immaginiamo di vedere in ciascuno dei nostri prossimi il volto di Dio e avremo la vera carità. Vediamo nei fratelli Dio stesso.
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l . = Per mantenerci saldi nella vocazione religiosa o sacerdotale diciamo spesso al Signore: Voglio amare il sacrificio nelle piccole cose e, se le circostanze si presentano, anche nelle grandi. Coll'andare coraggiosamente incontro ai sacrifici piacciamo al Signore e ci rassodiamo nel bene.

2 . = Uno dice: non ho la vocazione perché sento ripugnanza per l'obbedienza. A chi non pesa l'obbedienza che è umiltà e sacrificio?  Un altro teme per la sua vocazione perché non sente entusiasmo per lo stato di vita che ha abbracciato.  Se va ​incontro al sacrificio contento di patire per il Signore non deve temere.

3 . = Essendo Davide prossimo a morire fa una specie di testamento. Raccomanda a Salomone di punire Gioabbo perché aveva sparso sangue uccidendo in tempo di pace. Non lo aveva lui stesso castigato per evitare mali maggiori. E vuole che sia punito Semei che l'aveva maledetto quando fuggiva dal figlio ribelle Assalonne. “Io ho giurato al Signore di non ucciderlo, dice, ma tu castigalo.  Quanto amore alla giustizia in Davide, che aveva il cuore conforme al cuore di Dio. Dove c'è la giustizia regna sovrana la disciplina e ogni cosa procede bene. Se il male rimane impunito c'è tutto da temere.

4 . = Ho l'impressione dolorosa che in molte comunità, parrocchie, diocesi manchi l’autorità e quindi anche la disciplina. S. Paolo aveva viscere di carità verso i primi fedeli, ma se qualcuno non stava soggetto aveva parole forti e sanzioni appropriate. Quello che fa il Signore è buono sotto ogni aspetto. Ma se uno non si assoggetta è pronto coi richiami e poi coi castighi. Massimo castigo l'inferno che è separazione da Dio e indicibili tormenti.

5 . = Se il confessore si accorge che il penitente prende la confessione alla leggera e vi sono dubbi sulla sincerità del proponimento e del dolore, non è senza efficacia il mostrarsi incerti sul dare o no l'assoluzione. Il penitente rientra subito in se stesso e mostra subito migliori disposizio​ni.

6 . = Avendo cura delle tenere piante del santuario bisogna avere l'occhio a tutto. L'occhio vigile del superiore mette a posto le cose e toglie di mezzo i pericoli.
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l . = La formazione del noviziato deve continuare nel liceo e nel teologato per mezzo di assistenti ripieni di zelo e dello spirito dell'istituto. Lo spirito dell'istituto appare dalle consuetudini, dalle virtù dei fondatori e dei primi padri. Si leggano le pagine più significative della vita dei Fondatori, i discorsi tenuti alla loro morte e in altre circostanze e le vite dei primi congregati morti in odore di santità.  Tutto serve per mantenere lo spirito dell'istituto e per tramandarlo di generazione in generazione. I superiori vigilino sugli assistenti che facciano bene e con vero spirito il loro dovere di forgiatori di anime ardenti.  Se i pastori dormono i lupi vengono avanti a divorano il gregge.

2 . = Stia attento il rettore del collegio che gli assistenti non introducano novità a sua insaputa.  Qualche volta non rispettano neppure l'orario o consuetudini che hanno dato ottima prova.

3 . = Lasciamo noi stessi nell'ombra e curiamoci amorosamente dei nostri fratelli  Come fa la madre coi figli. Questa è la vera carità che ci fa cari a Dio.

4 . = “Egli (Abramo) ordinerà ai suoi figlioli e dopo di sé alla sua famiglia che seguano le vie del Signore e osservino la rettitudine e la giustizia” (Gen.18,19).  Sono le parole di uno dei tre angeli apparsi ad Abramo in Mambre.  Dio tiene conto di tutta la nostra vita e del bene di cui siamo causa in seguito. Per essere cari a Dio dobbiamo seguire la via dei comandamenti, aver rettitudine di intenti e praticare la giustizia Queste virtù ci fanno santi e ci procurano ogni felicità in terra e una grande gloria in cielo. Così viveva Abramo tutto fede e carità e così dobbiamo vivere noi.

5 . = “Nel mondo sarete angustiati, ma abbiate fiducia: io ho vinto il mondo” (Jo.16,33). Dice Gesù agli apostoli: Sarete angustiati. Sono le prove che Dio permette sulla terra per perfezionare la nostra virtù.  “Hanno perseguitato me perseguiteranno anche voi”. Ma abbiate fiducia, perchè io ho vinto il mondo. Con la virtù della croce ho distrutto il peccato e il regno del demonio e ho acquistato ai fedeli la forza di resistere a tutto ciò che potrebbe opporsi alla loro salute.
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1 . = “Ed io, quando sarò elevato da terra, trarrò tutto a me” (Jo.12,32). Sono parole profetiche di Gesù.  Quando sarò inchiodato sulla croce trarrò tutto a me.  Sulla croce si compie il sacrificio dell'Uomo Dio che trae a sè giudei e gentili. Con la predicazione di Pietro cominciano le conversioni e gli apostoli e i missionari si dividono il mondo. Non solo la terra santa, ma tutte le regioni della terra adorano il vero Dio e possono salvarsi.

2 . = “Quando io ero con essi nel mondo  li custodivo nel nome tuo. Ho conservato quelli che a me consegnasti e nessuno di essi è perito eccetto il figlio di perdizione” (Jo.17,​12). Questa cura aveva Gesù degli apostoli quando si trovava con essi nel mondo. Conserva amorosamente ciascuno di quelli che gli ha assegnato il Padre e nessuno di essi è perito tranne il figlio di perdizione che si è ostinato di non corrispondere alla grazia. Quello che Gesù ha fatto con gli apostoli lo fa con noi. Ci assiste come una madre e ci predilige.  Nessuno chiuda le orecchie alla sua voce, nessuno calpesti la grazia come Giuda.

3 . = “Non prego che tu li tolga dal mondo ma che li guardi dal male” (Jo.17,15).  Non prega Gesù che il Padre tolga gli apostoli dal mondo, che è posto tutto nel maligno, ma solo che li riguardi dal male.  L’unico male è il peccato. Da questo dobbiamo stare lontani. Questo dobbiamo fuggire a costo di mille morti.  E Dio è così buono che con la sua onnipotenza ci aiuta a fuggirlo.

4 . = “Santificali nella verità: la tua parola è verità” (Jo.17,17). Gesù prega il Padre che santifichi gli apostoli nella sua verità comunicando loro una verace santità e confermandoli nella fede. La parola del Padre che si trova nei Vangeli e nella sacra Scrittura è verità.: quella verità, che ci fa liberi.

5 . = “E la gloria che tu desti a me io l'ho data ad essi affinché siano una cosa sola come una cosa sola siamo noi” (Jo.17,22).  La gloria che il Padre ha dato al Figliolo il Figliolo l'ha data agli apostoli affinché essi per la gloria siano una cosa sola come il Padre è una cosa sola col Figlio e con lo Spirito Santo.

6 . = “Io in essi e tu in me affinché siano consumati nell'unità” (Jo.17,23).  Gesù vive negli apostoli  e il Padre vive in Gesù e negli apostoli.  Gli apostoli, mercé l'amore divino che li infiamma e l'amore vicendevole, sono consumati nell'unità.
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l . = “Non  prego soltanto per questi ma anche per coloro i quali per la loro parola credono in me” (Jo.17,20).  Gesù in quel suo discorso dopo la cena non solo prega per gli apostoli, ma anche per noi che, per mezzo degli apostoli, crediamo in lui. Quanta fiducia dobbiamo avere in questa sua preghiera onnipotente che abbraccia i secoli e scende efficace nel cuore dei credenti. 0 bontà ineffabile di Gesù nostro Signore!

2 . = “Che siano tutti una cosa sola come tu sei in me, o Padre, e io in te, che siano anch’essi una cosa sola in noi affinché creda il mondo che tu mi hai mandato” (Jo.17,27). Che ​gli apostoli siano una cosa sola tra loro per l'amore, come Gesù è una cosa sola col Padre.  E che gli stessi apostoli siano una cosa sola per l'amore, col Padre col Figliolo e con lo Spirito Santo. E dalla carità che hanno gli apostoli tra loro apprenda il mondo che il Padre ha mandato il Figliolo sulla terra per la redenzione e la santificazione.

3 . = “Padre, io voglio che quelli che desti a me siano anch’essi con me dove io sono: che vedano la gloria mia quale tu l'hai data a me”.(Jo.17,26).
Gesù vuole che quelli che il Padre gli ha dato si trovino con lui nella gloria, che vedano la sua gloria quale il Padre gliel’ha data.

4 . = “Io ho fatto e farò noto ad essi il tuo nome affinché la carità con la quale amasti me sia in loro e Gesù in essi” (Jo.17,24). Gesù ha fatto e farà noto agli apostoli il nome del Padre affinché la carità con la quale ha amato lui sia in loro e Gesù in essi.

5 . = “Appena però ebbe loro detto: “Sono io”, diedero indietro e caddero per terra” (Jo.18,6). Più volte Gesù fece capire nei vangeli che se dava la vita per amor nostro la dava perché così voleva.  Qui nell’orto degli ulivi alle parole di Gesù: “Sono io” caddero tutti per terra. Poi Gesù soggiunse: Se cercate me lasciate che costoro se ne vadano.  Se ha un pensiero Gesù non lo ha per sé ma per i suoi discepoli. Lui dà principio generosamente alla sua passione.

6 . = “Gesù disse a Pietro: Rimetti la tua spada nel fodero. Non berrò io il calice datomi dal Padre?” (Jo.18,11). Pietro sempre ardente nell'animo tenta di difendere Gesù. Ma Gesù gli disse: Riponi la spada. Non berrò il calice del Padre mio?  E Gesù lo bevve tutto sino alla feccia. Pietro segui l’amato maestro da lontano.
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1. = “Risponde Gesù: Se ho risposto male dammi la prova di questo male e se bene, perché mi percuoti?” (Jo.18,23). Sono parole divinamente mansuete. Se ho risposto male dai la prova; se poi ho risposto bene, perché mi percuoti? Questo ministro del tribunale che percuote Gesù era forse un beneficato?

2 . = “Caifa era poi quello che aveva dato per consiglio ai giudei che era espediente che un solo uomo morisse per il popolo” (Jo.18,14). Caifa, essendo pontefice di quell’anno, parla profetando. Ciò avvenne anche nella vita di alcuni santi.: parlavano e non si accorgevano lì sul momento che le loro parole erano profezia.  “E' espediente che un solo uomo perisca ​per la salute di tutto un popolo".  E’ Gesù che col proprio sangue deve redimere i popoli della terra e renderli accettevoli a Dio creatore.

3 . = “A questo fine sono venuto nel mondo per rendere testimonianza alla verità. Chiunque sta per la verità ascolta la mia parola” (Jo.18,37). Gesù è venuto nel mondo per rendere testimonianza della verità contro gli errori di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Chiunque sta per la verità, che è l'aspirazione di tutti i cuori, ascolta la voce di Gesù. Gesù stesso è la verità per essenza. Verità che è luce ai nostri piedi e vita ai nostri cuori.

4 . = “E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero in testa e lo coprirono con una veste di porpora” (Jo.19,2). Una di quelle spine si infigga nel mio capo perché possa patire qualche cosa con Gesù! E delle sue umiliazioni, derisioni, vilipendi?  Almeno una piccola parte pesi sull'anima mia!

5 . = “Ma uno dei soldati aprì il fianco di lui con una lancia e subito ne uscì sangue ed acqua” (Jo.19,34). Gesù nel suo amore infinito le pensa tutte. Trapassato da una lancia ci aperse nel suo costato un asilo sicuro e uscì dal suo cuore sangue ed acqua che sono i due sacramenti: l'eucaristia e il batte​simo. 0 bontà immensa di Gesù che ci lava da ogni macchia nel battesimo e ci nutre nella sua Chiesa col pane eucaristico e ci abbevera del suo sangue prezioso.

6 . = Appena uno è eletto rettore di qualche casa religiosa suo primo pensiero sia quello di leggere qualche libro adatto. Sarebbe brutto fare l'esperienza a proprie spese con danno dei terzi. Degli sbagli evitabili bisogna rendere conto a Dio.
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1 . = “Rispose Tommaso e gli disse: Signor mio e mio Dio” (Jo.20,28). All'invito di Gesù di mettere le sue dita nelle piaghe delle mani e dei piedi e la sua mano nel costato, l'apostolo prima incredulo si gettò in ginocchio e uscì in quelle parole arricchite di indulgenza da s. Pio X: Signore mio e Dio mio!  Gesù subito soggiunse: “Beati quelli che non vedono e credono”.

2 . = “Si contristò Pietro perché per la terza volta gli aveva detto: “mi ami tu?”  E gli disse: “tu sai  tutto, tu conosci che io ti amo”.  Gesù gli disse: “Pasci le mie pecorelle” (Jo.21,17). E' la triplice attestazione di Pietro di amare Gesù che fa contrasto con la triplice negazione. Alla prima e seconda attestazione Gesù gli dice: “pasci i miei agnelli” che sono i fedeli. Alla terza attestazione Gesù dice: “pasci le mie pecorelle” che sono i vescovi. Ecco Pietro, che amava Gesù a preferenza degli altri, messo a capo della Chiesa.  “Tu sei Pietro e sopra questa Pietra edificherò la mia Chiesa”.  Anche ai nostri tempi chi ama di più Gesù e fatica di più per Gesù?  Il papa, sempre il papa.

3 . = “Dice colui che fa fede di tali cose: certamente io vengo ben presto: così sia. Vieni, Signore Gesù” (Ap.22). E’ l’ultimo versetto dell'Apocalisse  e forse di tutta la Scrittura santa. Dice Gesù, che fa fede di tutte le cose contenute nella Apocalisse : “Certamente io vengo ben presto: così sia”. Che cosa sono per il Signore centinaia di secoli? E' un giorno che passa. E Gesù torna sulla terra per raccogliere la messe, per giudicare i vivi e i morti premiando, castigando.  E qui l’apostolo prediletto aggiunge amorosamente, affrettando i tempi: Vieni, Signore Gesù. Con l'apostolo s. Giovanni ripetiamo anche noi queste dolci parole: Vieni, Signore Gesù !

4 . = Nello studio della vocazione religiosa l’ultimo passo il più importante e il più difficile.  Molti anni fa partii da casa fanciullo col pianto nella gola, ma nessuno si accorse della mia commozione.  E' il Signore che dà la forza e che tutto nota nel libro delle rimunerazioni. E' il primo sacrificio che sarà seguito da altri sacrifici dolci e preziosi.

5 . = Questi pensieri cominciai a scriverli nel 1942, a Vicopelago vicino a Porcari. Avevo settanta anni.  Li continuai a Venezia, e poi qui a Possagno.
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1 . = Fa parte della buona educazione abituare i giovani al rispetto vicendevole e a certe regole di buona creanza che, praticate per amore di Dio, sono il fior fiore della carità.

2 . = Perché i nostri probandati vadano bene occorrono nelle ricreazioni almeno due divisioni: grandi e piccoli.  E questo ​si deve fare perché i difetti dei grandi non passino nei piccoli. La cosa fu praticata ancora con buon esito.

3. = Agli aspiranti  di quarta e quinta ginnasiale bisogna sforzarci di far capire la preziosità della vita religiosa. A questo scopo, per loro, si faccia a parte un po’ di meditazione sopra un libro adatto. Il rettore poi li chiami pure a parte, in un giorno fisso della settimana per una piccola conferenza. Allora soltanto quelli di quarta e quinta ginnasiale acquisteranno una qualche idea della vita religiosa e si prepareranno a far un buon noviziato.

4 . = Il p. Casara nella scuola di teologia ci spiegava, un giorno dottamente sotto tutti gli aspetti, la parabola del buon samaritano. Su tale argomento aveva fatto un lavoretto che è tra i suoi manoscritti.  Un'altra volta ci fece la spiegazione degli oremus delle domeniche dell’anno che si leggono nel breviario.  Sempre dotto nelle sue osservazioni.

5 . = L'usanza è data certo dai fondatori. Quei primi padri facevano fare ogni anno a noi aspiranti e chierici una gita in campagna o in una delle isole. Una volta il p. Casara ci disse accompagnandoci,  “la barca trotta via. Facciamo trottare anche le anime del purgatorio”. E cominciò coi “de profundis”.

6 . = Prima di udire le confessioni devo innalzare la men​te a Dio e così dopo le confessioni, per ringraziare. Se c'è qualche ricorrenza ricordarla ai penitenti.

7 . = L'avere un'opinione alta dei maestri favorisce l’umiltà e il rispetto dei discepoli. Riguardiamo nei superiori Dio stesso.

8 . = I giovani devono essere tenuti in umiltà dall'autorità e da una dolce disciplina.

1955                   61l

l . = Nell'educare si usi la persuasione dove è possibile, ma non voler ottenere tutto con la persuasione che sarebbe plagiare l’amor proprio in giovani quasi privi di esperienza.

2 . = Il giovane deve tentare di pensarla come la pensa il superiore.  Più tardi si trova contento di averla pensata come il superiore che è ricco di esperienza ed è aiutato da Dio per la grazia dello stato. 

3 . = I giovani non devono trovare incertezze, in materia di educazione, nei superiori. Il programma  devono averlo fisso nella mente e svolgerlo con sicurezza.

4 . = Gran carità coi peccatori come Gesù nella sua vita terrena. Nel sacro ministero usare rigore qualche rara volta quando il dovere lo esige.

5 . = Nel dirigere una comunità si abbia cura della pace e della tranquillità. Non si trascuri però con grande prudenza di togliere via gli abusi e gli inconvenienti se ve ne fossero.  Con l’aiuto di Dio tutto è possibile.

6 . = Alla ricreazione, che occorre vi sia in ogni comunità, interveniva qualche buon secolare.  Finita la ricreazione al suono della campanella si interrompeva il discorso e si andava in camera per le due ore di studio prima del rosario e della cena.

7 . = Poveri quei giovani che sono in mano di persone inesperte per essere educati. Un cieco che è guida di un altro cieco cadono tutti e due nella fossa.

8 . = Esortare i fanciulli ad assistere alla santa Messa con attenzione pregando, offrendo. Quante messe ascoltate con poco frutto per ignoranza e sbadataggine.

9 . = Un parroco non lo ripete mai abbastanza di assistere con devozione alla santa messa applicandola per uno scopo particolare. Se si fa riflessione si è anche devoti.

10 . = Negli avvisi e nelle esortazione variare più che si può il modo e le espressioni. Le cose solite fanno poca impressione.

11 . = Per coltivare le vocazioni nei probandati non si devono escludere i castighi. Per certi difetti non basta l'amore per correggerli; occorre anche il timore.
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l . = Quando si è in carica e vi sono responsabilità c'è il Signore che aiuta in modo tutto particolare.  Si seguano le divine ispirazioni.

2 . = Quando uno è oggetto di doni soprannaturali, da chi lo dirige nello spirito non si dia peso a parole riguardo a questi doni mostrandosi curioso e come ammirato, ma si faccia conto delle sode virtù dell'umiltà e della carità, dell'abnegazione, del distacco, dell'amore di Dio. Questo è quello che preme. Sul resto farà luce il Signore senza pericolo dell'umiltà del penitente.

3 . = Perché i giovani facciano con impegno il loro dovere non bastano talora le parole, ma occorrono anche le sanzioni. Questo è qualche volta necessario anche nelle comunità religiose.  Siamo uomini e la volontà ha spesso bisogno di essere sostenuta anche dal castigo.

4 . = La nostra vita morale è basata sull'amor di Dio e sui castighi minacciati da Dio stesso a chi manca al suo dovere.  Basta l’amore quando è sommo.

5 . = L'assistente dirige con saggezza il chierico anche sul modo di studiare. Il chierico, anche se ha l'abito, ha talvolta la sbadataggine e l'imprudenza d'un fanciullo.

6 . = A chi ha l'obbligo d'indirizzare e di aiutare è da stolto pensare o dire: Se vogliono gettarsi in fosso si gettano: piangeranno poi. Qualche volta ne va di mezzo la vocazione o certo l’educazione. Chi ama teme e fatica.

7 . = Quando il dottore ordinava a qualcuno indisposto cibi in bianco, “siamo poveretti -      rispondeva il p. Da Col; può ordinare qualche altro rimedio?” - E il dottore lo ordinava.

8 . = Dio lascia in un'anima destinata a far del bene qualche involontaria debolezza per salvaguardarla dalla superbia. Se in un'anima s'infiltra la vana compiacenza assecondata, è la vipera che dà la morte. 0 verità infinita, ch'io conosca te, o Dio, mio bene mio tutto, che io conosca la mia nullità capace solo da sé di fare il male.  Se sono umile sono potente della potenza di Dio.
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1 . = Per la comunione dei santi vi sono momenti in cui dobbiamo pregare con più fervore e patire più del solito come espiazione, propiziazione. C’è sempre qualche giusto in pericolo o qualche peccatore in procinto di dannazione. Siamo docili alle divine ispirazioni.

2 . = Il segreto per vivere a lungo è zelare la volontà del Padre compiendo il bene. Qualcuno con intensità di amore compie in breve la sua giornata (consummatus in brevi explevit tempora multa).

3 . = Una scintilla di quella fornace che è il tuo cuore, o Gesù, mi infiammi di amore. Chi mi separerà da te, o Signore Gesù?

4 . = Le tue piaghe sacratissime si imprimano sul mio corpo. Quali ferite su quel tuo capo adorato! 0 spine, o chiodi, o lancia come avete ridotto il mio Gesù!

5 . = La luce che comunichi, o Dio, ai miei superiori è un be​ne prezioso per la cara congregazione.  Questa luce moltiplicata porta ogni prosperità adesso e nei secoli.

6 . = Un superiore che abbia sotto di sè un giovane religioso come cooperatore deve fare di tutto per mantenerlo dolcemente, sapientemente al suo posto in santa umiltà. Se uno si lascia vincere dall'amor proprio che cosa può fare di bene?  Il male maggiore lo fa purtroppo a se stesso.

7 . = Il massimo bene lo fa un superiore a un suddito quando gli facilita l'intervento alle pratiche religiose, sacrificando, se è necessario, anche se stesso.

8 . = Per quanto uno sia potente e dotto trova sempre degli ostacoli ai suoi desideri anche retti. Il Signore s'incarica di man​tenere umili le sue creature che ama grandemente.

9 . = Gesù Cristo soddisfa ogni giorno per i nostri peccati su migliaia di altari. Amiamolo con tutte le forze dell'anima nostra e ringraziamo. Uniamoci ai sacerdoti e offriamo anche noi la vittima divina.

10 . = La lode e il ringraziamento: ecco la base della vera pietà verso Dio. Come è caro al Signore chi loda, lo ama, lo ringrazia sinceramente, umilmente!
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l . = Per molte ragioni, è opportuno che ci sia la ricreazione nelle comunità religiose. Perché poi non vada in disuso, è necessario che vi intervengano anche i superiori e che diano, come in tutto il resto, il buon esempio.

2 . = Quando un congregato era visitato dal dottore questi era pregato di riferire al superiore in biglietto chiuso il risultato della visita.  Il superiore stesso dava al barbiere certe norme sul taglio dei capelli.  Quei nostri padri prevenivano opportunamente gl’inconvenienti.

3 . = E' cosa importante per un superiore dirigere bene il refettorio e il tempo assegnato per la ricreazione.  Che non vi sia nulla di scomposto.  I giovani usino riflessione e assennatezza.

4 . = Noi non conosciamo il modo migliore per profittare nelle vie dello spirito. Vi provvede Iddio che conosce tutto ed è buono oltre ogni credere.

5 . = Il fondatore delle Imeldine a Venezia si palesò santo sul letto di morte. Fu una rivelazione.  Prima niente di straordina​rio. Vi sono delle anime che sono uno spettacolo agli occhi di Dio che legge nell’animo e di cui gli uomini non si accorgono. Quante anime sante di cui nemmeno sospettiamo. Sono lampade ardenti sotto il moggio.

6 . = E' assolutamente necessario che i vescovi e i sacerdoti premuniscano i fedeli contro i pericoli. Se sono travolti dai mali chi li salva?

7 . = Metto i vescovi che hanno in cura il gregge in quella fornace ardente che è il Cuore di Gesù. E così pure i sacerdoti religiosi e le suore.  Se sono infiammati di amore quanto bene possono fare!

8 . = Se in un superiore vi è la paternità ha già molto. Occorre poi giustezza di vedute, e prudenza e forza nel metterle in pratica.

9 . = Non fidiamoci troppo delle idee che ci sembrano giuste. Passiamole al vaglio, domandando consiglio e pregando di luce il Signore. Chi pensa rettamente fa del bene a se stesso e agli altri.

10 . = Non vi è il Signore nella violenza e nel fracasso, ma nella mitezza, nella carità e nella mansuetudine.  Si usi la forza solo quando è ne​cessario, sempre però accompagnata da umiltà e mitezza. Il favo di miele nella bocca del leone.

11 . = E’ facile dirigere gli umili. I superbi sono spine che pungono. Come si fa a contentarli?
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1 . = Quando uno comincia a prendersela coi superiori, a malignare contro di essi è sulla via della rovina. Se non si corregge ne va di mezzo la vocazione. I superiori bisogna prenderli come sono. Aiutarli con la preghiera con l'affetto filiale.

2 . = Il Signore prova i suoi vescovi, i suoi sacerdoti, i suoi missionari. Li aiuta nel loro ministero e insieme li prova e li santifica. Quello che preme è che lavorino senza stancarsi nella vigna del Signore e che, pazienti e docili alla grazia, si lascino lavorare.

3 . = Se si vuole educare veramente bisogna inculcare, da parte dei superiori, lo spirito di gratitudine.  Non basta che si ricordino del rettore e dell'assistente, ma anche degli altri. In una famiglia nessuno è escluso da un affetto riconoscente.

4 . = Il prefetto delle scuole della casa di Venezia era pratico di pedagogia, parlava poco, si valeva di cenni. Sempre pronto, voleva pronti anche gli altri insegnanti. Provvedeva a tutto e otteneva la disciplina più che coi castighi col prevenire. Si imponeva con la sua autorità e sosteneva, se ci fosse stato bisogno, il chierico e i singoli maestri. Era l'anima degli oratori e voleva tutti al loro posto.  Se uno era atto a quel posto andava avanti anche degli anni con profitto negli studi e nell'educazione degli alunni.  Badava anche a procurare all'Istituto qualche buona vocazione.

5 . = Si leggeva a pranzo la vita di un santo e a cena, qualche volta, un libro di pedagogia. Per noi educatori la pedagogia assume una importanza notevolissima. Senza cognizioni pedagogiche si fa esperienza, ma troppo lentamente e con danno degli educandi.

6 . = Quando ero fanciullo in Calceranica si estraeva, lavorandola, la così detta sugarina, una polvere lucente per asciugare gli scritti. Adesso c'è la miniera che coi suoi filoni arriva fin sotto il lago. Il paese da novecento anime è salito fino a milleduecento. Che il Signore lo benedica e che si conservi buono nei suoi costumi. Che cosa contano i guadagni se manca il timore di Dio?

7 . = In un probandato quali sono quelli che perseverano? Quelli prescelti da Dio. Quelli che corrispondono alla grazia. Gli umili, i docili, i volonterosi.
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1 . = Le famiglie numerose sono benedette dal Signore.  La fiducia in Dio. Iddio le premia anche coi miracoli. Quando i figlioli cominciano a venir su grandicelli finiscono per essere di aiuto, e si fanno ben volere anche per la bontà. Sono i virgulti che rallegrano la mensa del giusto.

2 . = Negli istituti religiosi di educazione i maestri, gli assistenti abbiano la facoltà di confessare. Chi ha confessato anche per poche volte sa essere vigilante, avveduto, conoscendo l'umana fragilità.

3 . = Quando si è dato un comando ragionevole, necessario, se non si è ascoltati si domandi conto all’individuo che non obbedisce. “Non avevo detto questo e quello?”  Con umiltà e fermezza si ripeta il comando e se si ribella all'obbedienza ci deve essere una sanzione. La regola parla anche di castigo.  Gli è certo che senza disciplina non si fa nulla e si rovinano anche gli altri.

4 . = Mi divertivo su certe barche là sul lago con mio fratello che più tardi mi precedette in paradiso.  Fu un attimo: scomparve nell'acqua e da li a poco, come di solito, ritornò a galla e si aggrappò alla barca e fu salvo.  Per quale fenomeno uno che non sa nuotare caduto nell’acqua dopo poco viene a galla per sprofondare definitivamente se non si aggrappa a qualche cosa? Il Signore nella sua bontà, quando stabiliva certe leggi, aveva tutto presente.

5 . = Propendere per la misericordia, è la cosa più sicura. Uno scolaro che ho fisso ancora in mente doveva riparare solo in geografia. All'esame non rispose nulla e fu respinto. Se la pigliò e andò in fumo il bene ricevuto durante tutto un anno. Non era bene salvarlo dalla bocciatura domandandogli ad esempio qualche capitale che tutti sanno? Generalmente quando si rimanda qualcuno a ottobre non si rimanda con una sola materia, ma almeno con due.

6 . = Le persone di ottanta anni fa sono tutte quasi scomparse dalla scena del mondo. Quello che resta è il bene: il resto è vanità. Beato colui che si sforza di seminare il bene tra gli uomini e li aiuta con la preghiera.

7 . = Le generazioni sorgono e cadono e tra esse la Chiesa di Cristo non si stanca di fare del bene, e procede innanzi sempre più bella e confortante.
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1 . = Quanti dolori e quanta gloria illuminò e illumina il sole attraverso i secoli. Soprattutto sublimi i dolori e la gloria del Cristo.

2 . = Se le cose vanno contrarie ai nostri desideri e, rassegnati offriamo tutto al Signore, grande sarà il nostro merito per la vita eterna. Dio ha dato, Dio ha tolto, sia benedetto il suo santo nome.

3 . = Quando si prevede un inconveniente è prudenza l'evitarlo. 

4 . = Non lasciamo possibilmente che i nostri dipendenti commettano delle mancanze prima di agire.  Procuriamo di valerci del metodo preventivo usato con grande sapienza dai nostri Fondatori e poi anche da s. Giovanni Bosco. E' una carità fiorita che si usa verso i giovani e anche verso gli adulti.  Si trovano buoni quasi senza accorgersene.

5 . = E' mirabile il Signore nel guidare alla perfezione le anime docili alla grazia. Lo fa con dolcezza e sapienza infinita. I maestri di spirito devono assecondare, non prevenire l'azione divina. Spiritus ubi vult spirat.

6 . = Stiamo saldi ai nostri regolamenti per il bene degli alunni e in fondo anche delle famiglie.

7 . = Se il tuo fratello manca, avvertilo da solo a solo. Se non ti ascolta dillo alla Chiesa. Se neppure allora ascolta, consideralo per infedele e samaritano. Ecco un insegnamento di Gesù prezioso pedagogicamente e moralmente per i superiori e per i semplici fedeli.

8 . = Preme che gli aspiranti, i chierici, i padri stiano alla regola. Confessione almeno settimanale fatta con viva fede e impegno. Maggiore è l'impegno e maggiore è il profitto.

9 . = E' efficace la visita del prefetto o del rettore nelle aule il primo giorno di scuola. Quelle poche parole serie di eccitamento alla bontà e allo studio non si dimenticano e con l'aiuto di​ Dio ottengono l'effetto.

10 . = Quando ero ragazzo mi alzavo presto dal letto per rispondere la messa, adesso che sono vecchio celebro pro opportunitate piuttosto per tempo. Quando si è discreti nell'andar a letto la se​ra, l'alzarsi di buon mattino non pesa. La pigrizia moltiplica le difficoltà e guai a chi ci bada.

11 . = Hitler che commise cinicamente tanti omicidi morì suicida. Chi di spada ferisce di spada perisce.
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1 . = Ti ringrazio, o Signore, di tutti i tuoi benefici. Sono più numerosi dei capelli del mio capo.

2 . = La risurrezione di Lazzaro. Tutti gli atti di Gesù sono atti di misericordia e di sapienza che commuovono e fanno pensare.

3 . = Bisogna che gli alunni sappiano che lo studio ha somma importanza. La bontà prima e subito dopo lo studio. Capiscono subito se i superiori su questo sono di manica larga.

4 . = Bisogna provvedere subito a ciò che torna a scapito della congregazione. L'onore si perde facilmente, ma è difficile riacquistarlo pienamente.

5 . = Grazie a Dio è resa ora possibile la regola che riguarda i sacerdoti giovani, cioè quelli ordinati negli ultimi tre anni. Il maestro delle cose spirituali li chiama ogni settimana eccitandoli al bene e prendendo lo spunto da qualche ottimo libro.

6 . = L'educatore deve inculcare ai suoi alunni la necessità di fuggire i pericoli. Se non li fuggono cadono di precipizio in precipizio. Su questo punto devono insistere anche i predicatori.

7 . = Quelli che sono tentati con suggestioni diaboliche non devono pensare di essere caduti fino a che in qualche modo resistono. Cade, diceva il p. Casara, chi si abbandona al peccato. In quei momenti di lotta Dio è presente e aiuta.

8 . = Se c'è la buona volontà il lavoro della grazia è continuo in noi.  E chi sa la meta dell’arrivo?  Noi, da parte nostra, non poniamo ostacoli, se ci preme il vero bene dell'anima nostra e la gloria di Dio che ci ha creati e che ci ama oltre misura sino dall'eternità. 0 amore infinito del mio Dio, eccomi tutto in te come una goccia di acqua nell'oceano !

9 . = Quanti istanti ancora a mia disposizione ? Se corrispondo fedelmente e non mi sottraggo all'azione di Dio quanti gradi di amore e di gloria beatifica nell'eternità che mi aspetta! Con l’aiuto di Dio non voglio essere cattivo mercante come ve ne sono molti in questo mondo pieno di insensatezza.

10 . = Se un chierico è ostinatamente indocile è cosa pericolosa farlo andar avanti. Un soggetto ribelle può compromettere la disciplina e l'onore della Congregazione. Chi è indocile vede le cose a suo modo e non ha alcun riguardo nel parlare.
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l . = Il bene che fa la casa del s. Cuore sul col Draga coi santi esercizi è straordinario. Vi sono impiegati solo due padri con un fratello laico. Di tutto il bene che vi si fa sia ringraziato il Signore.  "Ad maiorem Dei gloriam".  Anime rinate a nuova vita, progredite nel bene.

2 . = Non agire mai contro coscienza e tra due azioni buone scegliere la migliore. Dio è provato a contentarci nei nostri buoni desideri, ma anche noi dobbiamo essere sempre delicati a suo riguardo. Fuggi dal male per quanto piccolo e opera il bene in ogni occorrenza.

3 . = In ogni classe deve avere la responsabilità quell'insegnante che è più adatto e che vi insegna qualche materia importante. Se nessuno degli insegnanti è responsabile del buon andamento la classe va malissimo.

4 . = Ogni autorità viene da Dio. Come si vede dalle vite dei santi Iddio all’autorità dei superiori ci tiene moltissimo e dà loro la grazia dello stato. Nell'obbedienza tutto è sicuro. Si manifesta in essa la volontà santissima di Dio.

5 . = Il sommo sacerdote, catturato Gesù, lo interroga se è figlio di Dio. Avuta la risposta affermativa si straccia le vesti e grida: “Ha bestemmiato; è reo di morte”. Non va avanti col processo per vedere se è veramente Dio e su che cosa si appoggi per dirsi tale. Per l'empio ogni mezzo è lecito per opprimere l'innocente. Il popolo ebreo deve pagare per i suoi peccati e specialmente per quelli dei suoi capi.

6 . = Qui in collegio uno dei cortili è sotto la protezione di Cristo re. La statua inaugurata anni or sono è in venerazione. Ieri festa di Cristo re, vi ci siamo recati processionalmente col santissimo sacramento, recitando il rosario. Gli abbiamo offerto il cuore e abbiamo ricevuto la benedizione eucaristica. 0 Gesù, regna nel cuore dei nostri allievi.

7 . = Quel ciliegio si innalza quasi a ridosso di una casa di ricchi possidenti. A primavera è tutto un fiore e poi ciliegie a bizzeffe. Ne mangiano i padroni e le altre le lasciano sull'albero. Non sarebbe meglio farvi salire qualcuno a coglierne, senza recar danno, per una famiglia poverella?  E' così bella la carità fatta gentilmente.
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1 . = Quando Dio prova qualche verità come la risurrezione di Gesù bisogna abbassar la testa e dire: Gesù è veramente risorto. Così dicasi del mistero dell'incarnazione. Non ci sono soltanto gli evangelisti, ma c'è anche s. Paolo che ci mette al muro. Siamo costretti a confessare, se le passioni non ci accecano, che Gesù Cristo è la seconda persona della santissima Trinità fatta uomo. A Dio non si resiste: è la sapienza infinita.

2 . = Chi ha la vera umiltà vede giusto non lasciandosi ingannare dall'orgoglio e dall’egoismo.  L'orgoglio acceca, l'umiltà acuisce la vista dello spirito.

3 . = Iddio dà i suoi lumi e aiuti anche agli infedeli. Sono sue creature. La luce della redenzione risplende ai loro sguardi.

4 . = Nel mese di maggio pubblicato dal nostro p. Chiereghin, si vede su quali cose il nostro padre insisteva predicando. Schivare i compagni leggeri, fuggire come da serpente certa stampa, evitare certe persone e certi luoghi dove è in pericolo l'innocenza. Confessione frequente, comunione frequente.  Preghiera fatta bene.

5 . = Potenza infinita, sapienza infinita, amore infinito; misericordia infinita, giustizia infinita prudenza infinita, rettitudine infinita, bontà infinita; bellezza infinita, fortezza infinita, mitezza infinita, mansuetudine infinita; provvidenza infinita, verità infinita, santità infinita. Ripetiamo spesso sotto forma di invocazione questi attributi di Dio. “Operano in noi qualche cosa, - dice s. Giovanni della Croce - di ciò che significano”.

6 . = Se viene in mente qualche pensiero cattivo che si ostina nella mente sforziamoci di pensare ad altro invocando il sangue prezioso o Maria santissima.

7 . = Chi commette peccato mortale? Certo che tante mancanze accusate in confessione non sono peccati mortali per le attenuanti che vede solo Dio. Pensiamo in questo modo: Ti assolvo come sei colpevole, come vede Dio nella sua sapienza infinita.

8 . = E' un inconveniente che il popolo non capisca materialmente il latino della liturgia? Date tutte le cognizioni acquisite, il popolo intravede tutto il valore delle parole della liturgia, e se il popolo è santo, retto, pieno di carità vive la liturgia come la vive il sacerdote che consacra e predica.
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l . = Se muore un congregato in una famiglia religiosa, si recita nella stessa famiglia il vespero dei morti per un mese e nelle altre famiglie per un mese il De profundis.

2 . = Quando si trattò della riforma del Breviario s. Pio X. si raccomandò che l'officio della domenica fosse piuttosto breve essendo i sacerdoti sovraccarichi di lavoro.  Era delicatissimo il santo pontefice per quello che riguardava la carità.

3 .= I poeti sono molti ma tra di essi sono pochi quelli che passano alla posterità.  Ricchi di sentimento e di fantasia spargono di fiori il cammino che percorrono sollevando in alto il cuore ​dell'uomo  e rendendolo migliore.

4 . = Beato chi con gli scritti e con gli esempi può fare del bene anche dopo la morte. Diceva s. Teresa del Bambin Gesù: Dopo la mia morte
voglio far scendere dal cielo una pioggia di benedizioni.

5 . = Prego il Signore che l'opera degli esercizi chiusi si diffonda nel mondo. Chi fa gli esercizi si indirizza bene nella vita e procede innanzi.

6 . = E' bene che i giovani a una certa età prendano in esame la propri vita e facciano almeno una volta la confessione generale. E' il modo migliore di mettere una pietra sul passato  e avviarsi per una via migliore fiorita qua e là da atti più consci di virtù.

7 . = Uno che si perde in sciocchezze e che sogna invece di pregare sia in chiesa che fuori chiesa quali frutti può dare?  Se manca la preghiera fatta con tutta l'anima e con un ideale davanti alla mente si lavora sulla sabbia. Il primo temporale fa crollare l'edificio così che si resta lì soli, intontiti.

8 . = A più d'uno non bastano le ammonizioni in comune. Occorre l'ammonizione tutta speciale secondo i bisogni. Se vogliamo ottenere molto e non lasciare qualcuno alla deriva, di questo devono tener conto gli educatori della gioventù e i superiori dei collegi e delle congregazioni.  Darsi tutto a tutti senza risparmio e senza eccezioni.

9 . = La vigilanza sapiente e oculata ha un'importanza immensa nell'educazione. Quanti mali, talora perniciosi, si possono evitare. Guai al superiore facilone, trascurato, di poco senno.
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l . = Quante doti in chi deve curare le vocazioni allo stato religioso o sacerdotale!. Quanta sapienza parlando in pubblico a tutti. Quanta sapienza parlando in privato secondo i bisogni di ciascuno. Come il confessore deve pregare prima di confessare per aver lume, così deve fare il rettore di un probandato o di un seminario prima di parlare.

2 . = Se due chierici o aspiranti cadono in peccato quid faciendum per la loro vocazione?  Si veda l'età, la colpevolezza, la pietà, ​l'assennatezza. Se ne faccia un caso di coscienza e si sciolga, domandando luce dall'alto. Avrebbe valore il consiglio del confessore ordinario se può darlo senza rompere il sigillo.

3 . = Il giusto e innocente Abele offriva sacrifici al Signore e il Signore li accoglieva in odore di soavità.  Di li a non molto egli stesso moriva sacrificato, viva figura del sacrificio della croce.

4 . = Noè, uomo giusto e timorato, il quale nell'arca salvò dalle acque le reliquie del genere umano, dopo il diluvio offerse un sacrificio di ringraziamento che riuscì graditissimo a Dio. Visse a lungo anche dopo il diluvio tramandando la promessa di un riparatore di cui era figura vivissima.

5 . = Quattrocento ventisei anni dopo il diluvio Iddio scelse Abramo perché fosse, con Isacco e Giacobbe, un'immagine viva della santità del Redentore. Ad Abramo fa Iddio le sue promesse circa i credenti che saranno numerosi come le stelle del cielo e la sabbia del mare. Oh ineffabile ricchezza della sapienza e bontà di Dio! Sia glorificato nei secoli !

6 . = Quattrocento trent'anni dopo la chiamata di Abramo Mosè riceve la legge scritta, sul monte Sinai.  Mosè, uomo umilissimo e santissimo, fu salvatore del suo popolo e sapientissimo legislatore. Assistito dallo Spirito Santo fu lui che raccolse la tradizione del genere umano e la mise infallibilmente per iscritto. Abbiamo così il Genesi e altri libri della Scrittura. La Scrittura santa che si compie via via attraverso i secoli è il libro per eccellenza che ci conforta, ci consola, ci stabilisce nel bene.

7 . = Chi predica la divina parola si sforza di persuadere i fedeli a seguire il Signore più da vicino e a rendere buona la vita evitando il male, operando il bene. Lo zelo ardente del sacerdote si comunica necessariamente a ciascuno degli uditori.
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l . = Lo diceva anche Pio XII: i giovani e le giovani che abbandonano la famiglia per seguire la divina chiamata devono trovare nella Congregazione che li accoglie un’altra famiglia.  In essa il babbo e la mamma sono i superiori e gli altri congregati sono i fratelli e le sorelle.  La seconda famiglia deve essere basata sulla carità e sulla comprensione come la prima. I dolori sono comuni e così le consolazioni. Non vi sono parzialità e secreti.

2 . = Ferito un. albero :nella corteccia ecco che le cellule della parte lesa si moltiplicano e rimarginano la ferita  Quello che avviene nelle piante avviene anche negli animati e nell'uomo. E' la natura che, dove è possibile, ricorre meravigliosamente ai ripari.  La finalità nella natura prova l'esistenza di Dio creatore e conservatore.

3 . = Nei misteri di Dio che riguardano la grazia e la predestinazione, ha una importanza notevolissima la preghiera che Gesù ​ci inculca con insistenza come se ogni bene dipendesse da essa. "Domandate e vi sarà dato, battete e vi sarà aperto".

4 . = Misura Iddio con delicatezza i dolori che permette sulla terra quando prova, castiga, perfeziona.  E' sempre sapienza  infinita, bontà infinita, giustizia infinita.

5 . = Come dobbiamo vivere il nostro battesimo, così dobbiamo vivere la nostra confermazione che ci rende soldati di Gesù e perfetti cristiani.  Preghiamo spesso lo Spirito .Santo che ridiscenda sopra  di  noi confermandoci nei  nostri. propositi ed elargendoci  i suoi doni.

6 . = Mi sono accorto che chi non ha paura del freddo lo soffre meno.  E cosi si deve dire del caldo.  Il caldo e il freddo sono anch’esse creature di Dio.

7 . = Ricordiamoci le parole dell’apostolo: “0 padri, non provocate ad ira i vostri figlioli”.  Quando uno, dentro, è irritato per veri o supposti soprusi è capace di tutto.  Se la prende con gli uomini  e, ciò che è più deplorevole, qualche volta se la prende anche con Dio.  Trattando con gli uomini riflettiamo:  prima di agire usiamo prudenza.

8 . = Nei dolori che talvolta dobbiamo soffrire sentiamo sempre la mano del Padre.

1955                          624

1 . = Il sacerdote imponga al penitente una penitenza  proporzionata ai peccati e possibilmente medicinale. Chi cade nello stes​so peccato visiti quanto prima una chiesa domandando perdono o si riaccosti subito alla confessione.

2 . = L'amare il fratello è in certo modo umiliarsi e abbassarsi sino a lui con un senso di sincera bontà.  Il superbo, di carità  ne ha assai poca essendo pieno di se stesso.

3 . = Se capita qualche umiliazione accettarla subito volentieri. E così pure le occasioni di fiorite mortificazioni. Diciamo subito al Signore: E' un vostro regalo: non devo rifiutarle.

4 . = Nell'anno liturgico le feste di Maria sono raggi di sole che rallegrano. Godo, o Maria, della tua grandezza che sorpassa ogni immaginazione. Che poteva fare il Signore di più  grande, di più amabile?

5 . = La tua  bontà, o Dio, verso di me è grande.  Mi sento umiliato dai tuoi benefici che sento di non meritare.  Come ricambiare?  Canterò in eterno 1a tua misericordia.  Qui sulla terra e poi in cielo.

6 . = In circa sessanta anni che è aperto il collegio di Possagno  non mai una disgrazia.  Dio ci ha sempre protetti anche in tempi  difficili.  Quale la causa?  Rosario ogni giorno, confessioni e comunioni frequenti, preghiere assidue.  Bontà sopra tutto che è sempre un parafulmine, zelo dei rettori e padri  per una  sana  educazione. Il bene che  si opera con rettitudine e sacrificio pesa sempre sulla bilancia di Dio e attira benedizioni.  Se vi è perseveranza, è una catena che non si rompe.

7 . = Il dogma dell'Immacolata è un dogma che suppone parecchi dogmi. Quello del peccato originale, quello dell'incarnazione, quello della redenzione.  Non c'è meraviglia se Dio conferma questi dogmi con gli stupendi miracoli di Lourdes operati davanti alla grotta delle apparizioni e davanti al santissimo sacramento che è il mistero di Cristo Gesù divenuto vittima e cibo per amor nostro.

8 . = La casetta di Nazaret, santuario preziosissimo della cristianità, fu trasportata prima in Dalmazia e poi a Loreto dove il Signore si degna di operare miracoli. Oggi 10 dicembre la Chiesa solennizza la festa della traslazione. E questo che fa la Chiesa Iddio lo approva, come dice Dante, lassù nel cielo.
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1 . = Lo dico perché ci sia 1’uniformità e perché è costante tradizione. Tutti i padri baciano la mano al superiore generale quando è eletto in segno di omaggio. I chierici invece e i conversi gliela baciano tutte le volte che lo salutano col bacio di regola.

2 . = Quando il Signore vuole una cosa la vuole a ogni patto salvando sempre la nostra libertà. Per salvarla ricorre spesso alla grazia di cui è padrone.  E dopo una vita ricca di benefici e di corrispondenza, la gloria del cielo.

3 . = S. Maria Maggiore è sempre lo stesso santuario anche se modificato o rifatto attraverso i secoli.  Quel luogo è santo e sempre caro a Maria nostra madre e ai suoi devoti.

4 . = Nella Chiesa cattolica la voce del minimo dei credenti può giungere fino al papa e farsi ascoltare.  Così avvenne di quella santa suora di Lucca che fu causa presso Leone XIII della famosa en​ciclica sullo Spirito Santo.  Nella Chiesa di Dio tutto si basa sull'umiltà, e sulla comprensione.

5 . = Il papa unito alla Chiesa è infallibile.  Potendo poi il papa trovarsi isolato dalla Chiesa era necessario che il papa anche da solo fosse infallibile. “Io ho pregato per te, o Pietro, perché la tua fede non venga mai meno” (Luc.22).

6 . = Non contentarsi d'una campana che suona in favore o biasimo di qualcuno.  Sentire una seconda campana e anche una terza per farsi una idea esatta.  E' una vera mortificazione sbagliare nei propri giudizi per inesattezza o mancanza d'informazione.  Unicuique suum. Si ha caro di dare a ciascuno il suo e non fare del danno a nessuno, neppure ai bricconi.

7 . = Dopo la caduta del primo uomo e la promessa di un riparatore vi è la società dei credenti che si mette in cammino. Così dopo il diluvio la società dei buoni mantiene le tradizioni tra le diverse stirpi.  Queste tradizioni sono conservate infallibilmente nella s. Scrittura, nel popolo eletto sino a Cristo Signore quando la Chiesa si estende prodigiosamente tra i popoli, una, santa, cattolica, apostolica, romana.

8 . = Quando si apre una casa religiosa si badi alla regola 34. “I mobili delle celle in quanto al numero, alla forma, alla qualità siano come in passato”. Se non si fa attenzione, le tradizioni con grave responsabilità scompaiono.

9 . = Prima della cena in refettorio vi è silenzio assoluto. Dopo la cena, finita la ricreazione, ricomincia il silenzio assoluto.
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l . = Quel poco di bene che possiamo fare ai nostri confratelli facciamolo. Talora per voler far troppo si arrischia di mandar a male ogni cosa.  Il troppo stroppia.

2 . = Coltiviamo bene le vocazioni. Coll'essere superficiali si ottiene poco o niente.

3 . = Oh, le vie mirabili di Dio nel dirigere il genere umano attraverso i secoli! E' un poema che gusteremo anche nelle sue particolarità nell'eternità beata.

4 . = Ecco i miei vivi desideri rispetto a Dio. Adorare, amare, lodare, ringraziare, domandare, offrire. E tutto questo con somma dedizione e annientamento.

5 . = Mi fa spavento chi offende Dio con caparbietà, chi è indifferente nelle cadute, chi si ostina nel male quasi in atto di provocazione. In queste anime tenebrose sarebbe un raggio di sole, principio di resipiscenza, un attimo di umiltà, di preghiera, di amore.

6 . = Cesare Augusto ordina il censimento ed ecco la macchina poderosa dell’impero in movimento: tutti danno il loro nome.  Maria e Giuseppe, tutti e due discendenti della stirpe di Davide, vanno a Betlemme a dare il loro nome e qui, secondo la profezia, nasce l’aspettato delle genti. Si muovono ad adorarlo i pastori, i magi dall’oriente e gli angeli cantano gloria a Dio nei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà.

7 . = Mi occupo di vocazioni con la preghiera e, in quanto posso, anche con l’opera. Chi conduce in porto ogni cosa è Dio che vede tutto e tutto può.

8 . = Guai a chi in tempo di prova si chiude in se stesso e non parla col suo direttore o confessore. Si pente più tardi quando il rimedio è tardivo.

9 . = Quando uno che dirigiamo nello spirito si accusa di qualche cosa che non si capisce domandiamo in bel modo spiegazione. Può trattarsi di cosa importante per la direzione.

10 . = Non si permetta che un congregato rinunci alla sua vocazione sotto l’impressione d’una grave umiliazione. La passione non è mai buona consigliera. Una irragionevole ostinazione bisogna vincerla a ogni patto.

11 . = Durante l’anno liturgico, nel giro di parecchi anni, ogni giorno della settimana è santificato dalle feste del Signore, della Vergine, dei santi. Quanta gioia in quei giorni santi e quante grazie.

(N.B. : Nel manoscritto il n° 4 è ripetuto. Questo non è stato fatto nella trascrizione che risulta di 11 numeri invece di 10)
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1 . = Nella società civile e religiosa tutto si riduce a ordine e amore reciproco. E tutto questo per il nostro maggior bene su ​questa terra e nell'altra vita più vera.

2 . = Nella santa Chiesa nei gradi più alti e più bassi, tutti, senza eccezione, devono portare la croce.  Ha patito il capo devono patire anche le membra.

3 . = Gli imperatori romani avevano autorità anche sulla religione. Vedendosela sfuggire di mano per l'abbandono dell'idolatria si irritarono e perseguitarono. L’abbandono dell'idolatria era per loro un delitto. Siccome poi erano troppi i colpevoli, Traiano suggerisce a Plinio di non ricercarli. Più tardi Costantino, convertitosi al Cristianesimo, si mette a proteggere i cristiani.

4 . = Dicono che Poppea moglie di Nerone, credendo in un solo Dio, favorisse gli Ebrei (Vedi Tacito).  Non è meglio considerarla, invece che una conquista degli Ebrei, una conquista di s. Paolo?  L'apostolo predicava al popolo, ma predicava nella casa di Cesare anche ai grandi.  Seneca donde attiene quella sua morale che è così differente da quella di Cicerone e così vicina alla morale cattolica ?

5 . = Gesù ha caro che nel nostro agire usiamo semplicità e umiltà. Così si comportava Gesù nella sua vita qui in terra.

6 . = Quanta gloria al Signore dai nostri oratori festivi e da quelli di ogni giorno prima della scuola.  Come pregano specialmente i bambini che sono bene guidati: è un profumo d'innocenza che sale verso il cielo.

7 . = Nella notte santa di Natale un angelo annunzia ai pastori ebrei la nascita del Messia; una stella invece lo annunzia nato alle genti. Queste, per capire, per vedere, avevano bisogno di luce. Si muovono i pastori, si muovono  i magi e adorano il nato re, offrendo doni.  Sono le primizie della nuova Chiesa così cara a Gesù.

8 . = Il Verbo eterno trasse dal nulla infinite creature che estasiate sorridevano o parevano sorridere alla vita.  Per l'incarnazione avviene lo stesso riguardo alle anime redente dal peccato di Adamo. E’ una nuova creazione, una nuova vita che ci solleva in alto e ​ci rende beati.

9 . = Coi ragazzi e coi giovani conviene essere molto guardinghi nel parlare del sesto comandamento. Per qualcuno il conoscere il male è commetterlo.
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l . = Prima di esortare al bene aspettiamo che sia compiuta la confessione. Ci può uscire dalla bocca qualche parola che può rende​re meno schietta l’accusa. La prudenza non è mai sufficiente.

2 . = Tra la meditazione del dopo pranzo e il rosario della sera vi siano le due ore di cella con l'obbligo del silenzio.

3 . = Prima o dopo la meditazione della sera vi sia, come una volta, almeno una mezz'ora di ricreazione a cui intervengano anche i superiori.  La ricreazione è un sollievo e cementa la carità.

4 . = Sono disposto a fare sempre la tua volontà, o Signore, e a farla sempre volentieri qualunque cosa mi potesse costare.

5 . = Il Signore ha appianato tutte le difficoltà e mi ha chiamato allo stato religioso. Sia benedetto in eterno e mi aiuti a corrispondere pienamente.

6 . = Nel 1888 in ottobre entrai a 16 anni a Venezia nell'Istituto Cavanis. Vestii l’abito religioso nel 1892 nel giorno di s. Antonio abate. Fui ordinato sacerdote nel 1897 giorno di s. Aniceto. Che il Signore mi dia la grazia di corrispondere ai benefici che si è degnato di darmi.

7 . = Osservando l'universo e pensando a noi stessi che siamo i re dell'universo possiamo conoscere, in quanto è possibile, il Creatore e adorarlo e amarlo. In questo studio ci aiuta moltissimo la dottrina cattolica che è infallibile nei suoi dogmi.

8 . = E’ cosa gradita a Dio che in caso di grave malattia ricorriamo al medico. Ci valiamo dell'intelligenza del medico messa da Dio a profitto del malati, ci valiamo delle medicine che da Dio furono create. Quanto è grande la bontà di Dio a nostro riguardo !

9 . = Sorge il sole.  Oh. come sono grato a quest’astro, figura di Dio, che porta dovunque il calore e la vita. Dà tutto generosamente senza limiti di tempo.

10 . = Tutto è prezioso nella creazione. Per la disgregazione dell'atomo quanto calore nel sole, e quante applicazioni in favore dell’umanità sino alla fine del tempi.

11 . = Importa moltissimo, per la vita spirituale, conoscere la volontà di Dio anche nelle cose minime.  Preghiamo il Signore che ci dia lume in tutti i momenti della vita.
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1 . = Il carbon fossile, il petrolio, il metano, l'energia elettrica e, adesso, quella atomica. Iddio nella sua immensa bontà ci ha ben forniti. Che sia ringraziato per sempre.

2 . = Vi è molto male nel mondo, ma anche un gran bene. E il bene è il frutto dei patimenti di un Dio. Ferva il lavoro per un mondo migliore. Pio XII con la sua sapienza avvicina tutti, sprona tutti. Speriamo nella bontà di Dio.

3 . = Ogni uomo è un piccolo mondo. Affetti, sentimenti, tendenze, lotte, grazie, corrispondenze, ingratitudini. Quale l’esito finale? Che cosa darà il tracollo alla bilancia in bene o in male?  La preghiera a chi ci ha creati: ecco l’ancora di salute, la nostra salvezza. Dio tiene conto di tutto, ci ama, non  spegne il lucignolo fumigante.

4 . = Bisogna forzare la mano perché i ragazzi, frequentando la scuola, facciano bene in scritto. Per sveltirli giova loro farli tradurre a prima vista.

5 . = I cattivi esempi di inosservanza, di disobbedienza che si prolungano per anni non possono essere che molto pericolosi. Un po’ per volta il torto passa quasi tutto dai sudditi ai superiori che lasciano correre.

6 . = Poteva Gesù con la sua potenza mitigare il freddo e il caldo ed evitare qualunque patimento: e invece tutto all'opposto: vi andava incontro contento di soffrire e di espiare per i nostri peccati. E noi come ci comportiamo nei patimenti?

7 . = Perché il sacerdote incontra tanta difficoltà e tanta incomprensione ? Esso rappresenta il difensore della giustizia e della bontà in lotta con le passioni. Chi è veramente buono ama il sacerdote. In quanto agli altri sono amati generosamente dal sacerdo​te e beneficati. Il bene che si fa piace a Dio e dà i suoi frutti, non fosse altro, in punto di morte.

8 . = Una parola di eccitamento al bene detta a tempo opportuno resta spesso impressa sino alla morte.  Per apatia non siamo avari di buone parole.

9 . = Una delle cose più importanti per un educatore è conoscere i ragazzi. Se non si conoscono a quanti sbagli si va incontro.
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1 . = E’ cosa importante parlare ai genitori, ma è anche più importante parlare, da parte del rettore, con gli alunni. In quei momenti una persona illuminata fa un gran bene penetrando nel cuore e muovendo la volontà.

2 . = In un collegio la disciplina va bene assegnarla a uno dei padri. Un padre che ogni giorno si accosta all'altare ha più ascendente e più comprensione.

3 . = In ogni collegio (aspiranti, chierici, alunni) non deve mancare il padre spirituale che è come un cuscinetto tra l'autorità e l'alunno. Le confidenze però che riceve non deve propalarle: è il secreto naturale che obbliga in coscienza.

4 . = Il superiore stia attento agli ipocriti che gettano il sasso e nascondono la mano.  Sempre con gli occhi aperti sopra le varie indoli.

5 . = Non eccedere in bontà e nemmeno in rigore. Vivere e lasciar vivere. La sicurezza sta nel giusto mezzo.

6 . = E' bene che un giovane sacerdote faccia vedere le sue prediche
a una persona sperimentata. Se non lo fa può portare innanzi certi errori di  composizione e di  dicitura per anni ed anni.                s. Pio X°  rifece qualche volta il discorso per seguire i consigli del suo parroco.

7 . = Nella predicazione non lasciarsi prendere dall’abitudine. Le cose dette devono essere profondamente meditate e sentite. La voce non deve essere un bronzo che risuona, ma voce di chi lamenta l’amore non amato, l'amore disprezzato.

8 . = I patimenti di Gesù sulla mia anima, i patimenti di Gesù nel mio corpo. Come Gesù implora con gemiti inenarrabili così voglio fare anch’io per chi bestemmia, per chi è come morto nel peccato.

9 . = E’ eccellente lo stato di sacerdote secolare. E lo stato religioso? E’ legato il religioso alle regole che deve sempre osservare e a un superiore che, convivendo con lui, gli può a ogni momento comandare. Inoltre per il voto di povertà non può disporre di nulla, perché nulla possiede. Beato il religioso che si comporta da vero religioso immolato per sempre con Gesù sulla croce.

10 . = Oggi è la festa della conversione di s. Paolo.  E' il miracolo che i nemici della rivelazione si trovano maggiormente impacciati a negare. Lui, Paolo, uomo per ogni verso superiore, diventa da persecutore accanito predicatore instancabile della religione di Cristo e poi dà anche lui la vita come suggello della verità predicata.
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l . = Fare un punto interrogativo su quel chierico che scherza su tutto.      E’ possibile indirizzarlo a 

una seria virtù?

2 . = Non capita la voglia degli scarponi a chi ama veramente la povertà e la vita comune.

3 . = Uno che mira in alto non incappa in certi abusi che si infiltrano anche nelle comunità religiose.

4 . = Prima di una nevicata c’è un certo malessere da parte dei fanciulli che sono irrequieti e da parte dei vecchi. Se la neve è abbondante c'è il pericolo del disgelo non privo di un corto benessere. Si sono fatte molte scoperte, ma vi è molto ancora da studiare. ​La natura è un libro che non si studia mai abbastanza. Beato chi vi sa leggere la sapienza infinita di Dio sempre intento a rendere meno disagiata la nostra permanenza sulla terra. Non manca mai la no​ta allegra del sole.

5 . = La messa parrocchiale e le funzioni vespertine della domenica assumono un'importanza massima in ogni parrocchia e curazia. E' la Chiesa cattolica sparsa per tutto il mondo che si riunisce e prega. La parola e lo spirito di Dio si trovano  in quella adunanza e le rianimano  a nuove battaglie.

6 . = Quando una cosa pericolosa va a genio si ricorre a massime speciose per giustificarla. Come salvarsi dalla rovina del rilassamento se tutti o quasi la pensano così?

7 . =  Fare di tutto per tener lontani i giovani dai pericoli del secolo. E’ questo, secondo lo spirito della regola e secondo una sana pedagogia.  Come comportarci diversamente?

8 . = Per gli abituati al peccato basta una piccola occasione volontaria per dare il tracollo alla bilancia. Sempre con gli occhi aperti e con la preghiera sulle labbra.

9 . = Chi è fatto vescovo deve avere il coraggio del suoi atti. Pregare, consigliarsi e poi agire confidando nell'aiuto di Dio.

10 . = E’ segno di ottima educazione il mostrarsi sinceramente rispettosi verso i più anziani e i superiori.

11 . = Monsignor Mantiero, vescovo di Treviso, è morto sulla breccia. Lavoratore instancabile che non diceva mai basta anche con la salute un po’ scossa. Faticava nelle opere di zelo, faticava scrivendo, predicando. Aveva difetti, ma non inerenti alla sua volontà. Ma quando uno dà tutto quello che può dare, alle deficienze involontarie supplisce il Signore e poi premia.

12 . = E’ assai difficile mantenersi in grazia, se qualcuno vuole accontentarsi in tutto. Sustine, abstine.
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l . = Per non cadere nel peccato impuro occorre schivare le occasioni volontarie anche piccole, opporsi subito alle tentazioni pregando, mortificandosi, fare la confessione preventiva e la comunione frequente magari pure quotidiana. Tutto questo riesce facile se vi è una devozione speciale al Cuore di Gesù e a Maria santissima.

2 . = La confessione, perché piaccia al Signore, dove essere umile e dolorosa.

3 . = Uno che non si umilia mai, che non prega mai, è sulla via della dannazione.

4 . = Ogni terra è desolata perché non vi è chi riflette. Nella meditazione si riaccende il fuoco dell'amore.

5 . = Temo Gesù che passa con le sue grazie.  Se non profitto della grazia che cosa sarà di me?

6 . = Che Dio mi dia la grazia di vedere il meglio in tutte le cose. E’ il lume dello Spirito Santo così necessario per far del bene.

7 . = Gli effetti di una buona parola nei giovani e negli adulti. E’ come un raggio di sole tra le nubi.

8 . = Nelle confessioni avere  pronta una parola che faccia impressione.  Se si fa attenzione capita a proposito.

9 . = Qualche volta un moscerino diventa tra i giovani un elefante e mette tutto a soqquadro. Una parola assennata mette le cose a posto.

10 . = Nei collegi è di prima necessità il padre spirituale. Ora i padri spirituali non si improvvisano, ma bisogna formarseli di lunga mano.

11 . = Siamo sempre sinceri col Signore che è la stessa verità e con noi stessi e con gli altri. Siamo specchi che riflettono le immagini come sono.

12 . = Quelle persone che dirigiamo nello spirito abituiamole a far da sé. Hanno davanti il divino modello: lo ricopino con esattezza.

13 . = Diventiamo fanciulli coi fanciulli, giovani coi giovani, adulti con gli adulti e faremo loro tanto del bene. 

14 . = Quando esortiamo al bene procuriamo di tenere davanti tutto l'individuo. Così fa lo scultore con la statua, il Signore con noi stessi.

15 . = E' bene che il superiore esprima certi suoi criteri educativi. Non dica tutto, ma qualche cosa è bene dirlo. La vita di comu​nità è anche una scuola specialmente di prudenza.

16. =  Nelle missioni, siamo indiani con gli indiani, cinesi con i cinesi, conoscendo a fondo la lingua, le consuetudini, rispettandoli, amandoli.
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l . = Dopo gli esercizi fatti bene si vedono le cose sotto un'altra luce. Per gli adulti il ritorno al Signore può essere definitivo.

2 . = Una delle cose più difficili per un vescovo è farsi ascoltare docilmente dai sacerdoti. Quando uno non accolta che si deve fare?

3 . = Certi fatti inumani non si devono pubblicare dai giornali. Quello che fa uno oggi, un altro lo imita domani. Di chi la colpa? La Chiesa priva della sepoltura ecclesiastica il nevrastenico che si toglie la vita.

4 . = Non disprezzare il tuo fratello che la pensa diversamente. Ogni opinione non palesemente cattiva deve essere rispettata.  Con un taglio netto non si taglia la ragione dal torto.

5 . = E' bene che vi sia assennato accordo tra i confessori nel dare consigli ai giovani. Certe idee spinte e mal sicure è bene lasciarle.

6 . = Il p. Faber, inglese, diceva che difficilmente i suoi connazionali sarebbero ascesi all'onore degli altari perché troppo delicati.  Per farsi santi occorre la mortificazione.

7 . = Chi non è docile al p. spirituale fa pochi passi sulla via della perfezione. In causa propria è facile sbagliare i calcoli.

8 . = Chi nella via dello spirito ha tre o quattro consiglie​ri non conclude nulla.

9 . = Siamo ammiratori delle bellezze letteraria greche e latine : una pagina del Genesi le supera tutte e così, certe narrazioni di s. Luca e di s. Giovanni.

10 . = La parabola del figliol prodigo. E’ la misericordia di Dio in atto. Raffigura inoltre il popolo gentile che si allontana da Dio e poi ritorna pentito ed è preferito al popolo ebreo. Il fratello maggiore della parabola ne prova invidia e si lamenta.  Iddio è padrone dei suoi doni.

11 . = Tutto il mondo è impegnato a celebrare l'ottantesimo della nascita di Pio XII. La santità della vita ha un'attrazione tutta speciale.

12 . = Nella vita del fanciulli e dei giovani vuol dire molto l’impegno di star lontani dai pericoli. La leggerezza:  ecco il nemico principale della bontà nei giovani.

13 . = La devozione a ogni patto, anche nei massimi pericoli. Il rilassamento nella preghiera è il principio di ogni caduta.

- I primi saranno gli ultimi e gli ultimi i primi.
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1 . = Formarci un ambiente sano intorno a noi: ecco il principio di una vita stabilmente buona.

2 . = Come un parroco deve sempre insistere per ottenere la pratica costante dei primi venerdì così un rettore di collegio deve insistere prudentemente per mantenere la frequenza ai sacramenti.  I passi in
avanti mantenerli, e non andare indietro.

3 . =  Importa molto un buon libro di meditazione.  A intervalli, cambiarlo con un altro pure buono.

4 . = E’ libro ottimo come lettura spirituale “La perfezione religiosa” del Rodriguez. Tutti lo capiscono e picchia sodo.

5 . = Come lettura spirituale per i sabati è libro buono “Le glorie di Maria” di s. Alfonso.

6 . = E' quasi inutile fare la lettura spirituale per imparare. Si fa la lettura spirituale per progredire  nello spirito riflettendo, proponendo.

7 . = Chi è assistente dei ragazzi abbia un'ora di studio in cui sia pienamente libero.  Se non si fa a questo modo la tensione dei nervi è soverchia ed è di danno alla salute.

8 . = Il giorno delle Palme quelle due prediche la sera sono necessarie per la serietà degli esercizi dei nostri ragazzi.  Per qualche ragione i nostri Fondatori le hanno messe in orario.

9 . = Preghiamo con fede per la causa dei padri Fondatori e mostrandoci degni figli di sì santi Padri ricopiamo in noi stessi lo spirito di umiltà e di carità.

10 . = 0 Dio grande e buono, fa’ che il nostro preposito generale non si stanchi di eccitare ciascuna casa dell'Istituto alla santità. Sempre più in alto !

11 . = Quando un discorso religioso è basato su solidi principi, si ricavano trionfalmente proficue conseguenze.  E’ allora che il discorso si ascolta volentieri e con frutto.

12 . = La leggerezza di certi giovani è nemica di ogni bene. Non si sa da che parte prenderli.  Seminare, seminare… qualche cosa resta.  Il frutto a suo tempo.

13 . = “Se non farete penitenza perirete nella stessa maniera”. Il cattivo si accontenta in tutto.  Chi vuole essere veramente buono si sacrifica.

14 . = Secondo la regola ciascuna casa deve avere il suo guardaroba da cui non è permesso prendere niente a insaputa del guardarobiere.
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l . = = Per il brano dal greco e dal latino si faccia tradurre la prima metà a voce e poi si faccia scrivere.  Così pure la seconda metà. Traducendo subito e scrivendo, i fanciulli e i giovani fanno confusione.

2 . = Il rettore della casa religiosa deve salvaguardare ogni regola anche minima. Se viene meno la vita comune e la povertà, siamo come secolari.

3 . = In un collegio ben regolato si deve avere gran cura dei prefetti.  Intervengano alle pratiche religiose dei convittori e stiano lontani da ogni dissipazione. Con opportune informazioni si sa come ai comportano.

4 . = Non si introducano in casa né prefetti, né professori, né servitori senza accurate informazioni.  Quando, in seguito, bisogna allontanare qualcuno sorgono le difficoltà.

5 . = La televisione, specialmente dopo la cena, è satura di mondanità. Attenti i superiori per quello che riguarda gli alunni che rimangono talora impressionati e i religiosi che non perdano il buono spirito. Sia per la televisione, sia per il cinema, ciascuno assuma la sua responsabilità.  Per perdere il controllo di se stesso a uno basta cinque a un altro dieci.  Senza aspettare gli eccessi non danneggiamo anche per poco l'anima nostra.

6 . = Uno dei difetti dei sacerdoti giovani, se non stanno at​tenti, è quello di voler blaterare su tutto invece di tacere e vedere come si comportano i più anziani di buono spirito. Tacendo, osservando, impariamo la sapienza e la prudenza diffidando di noi stessi e delle proprie viste.

7 . =  Una parca lode fa bene.  L'adulazione invece può far danni irreparabili. Nasconde la verità e accarezza l'orgoglio.

8 . = Siamo membra di Gesù che è nostro capo. Guardiamoci dal peccato per riguardo all'umanità santissima di Gesù.  Non facciamo servire Dio, come dice la Scrittura. ai nostri peccati.

9 . = Se abbiamo un briciolo di amor di Dio non commettiamo il peccato. Peccato e amor di Dio non stanno insieme.

10 . = Quale è la preghiera o l'atto di virtù che decide della nostra salute eterna?  E’ un pensiero che sgomenta e fa riflettore.

11 . = Se nella violenza della tentazione la punta della volontà è contraria non c'è peccato. In quei momenti è obbligatoria la preghiera.
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1 . =  Chi è veramente umile non soccombe alla tentazione. Iddio ci solleva
in alto con la sua potenza.

2 . = Come è bello essere così piccoli da essere sostenuti sempre da Dio. Tutta la lode è per lui, tutta la confidenza è in lui.

3 .  =  Oh, se le diocesi ricche di vocazioni dessero ogni anno quei due o tre buoni sacerdoti alle diocesi bisognose ! La Chiesa è cattolica e dobbiamo aiutarci a vicenda.

4 . = E’ un guaio che un prete zelante stia per anni sotto il moggio. Traffichi i suoi talenti in un campo più ampio sempre sotto obbedienza.

5 . = Beato quel sacerdote che procura alla Chiesa una o più vocazioni e che non dimentica le missioni.

6 . = La Chiesa nel modificare, se le circostanze lo richiedono, o nell'introdurre cose nuove, le pensa tutte.  Iddio poi l’assiste sempre in modo particolarissimo.

7 . = Dio benedice le nazioni che lo servono con fedeltà e giustizia. Se talora permette fame, guerre o altre disgrazie, le permette per i suoi fini.  Specialmente nelle prove si affina la virtù e si dà prova di vera carità.

8 . = Iddio creò sanabili le nazioni.  La Russia quando ritornerà? Signore, io prego la tua misericordia che venga presto il momento. Dopo tanti dolori e tante preghiere.

9 . = Meditazione. Messi alla presenza di Dio il passo che si legge ponderatamente, schiettamente deve attirare tutta la nostra attenzione.  Solo allora c'è il lavorio dell’intelletto e della volontà. Gli atti di amore, fine di ogni orazione, e i propositi sgorgano spontaneamente dalle premesse, e passa il tempo con profitto dell’anima.

10 . = Il frutto della meditazione fatta in comune dipende anche da chi legge. In una casa religiosa il superiore stesso leggeva la meditazione per aiutare i suoi figlioli spirituali.

11 . = Il preposito si rende conto dello stato di ciascuna casa, degli abusi, dell'osservanza. Se ha dato degli ordini veda se sono osservati. Insista dove occorra insistere o a voce o per iscritto. Se bene si osserva, quello che dà il movimento è il preposito.  Lo stesso rettore bada a lui  bramoso di renderlo contento.
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1 . = “Io ho un'acqua che zampilla fino alla vita eterna, dice Gesù. Chi beve di quest’acqua non avrà sete in eterno”.  Questa ac​qua è la grazia che appaga tutto l'uomo e ci fa pregustare le gioie del cielo. Mille morti, ma questa grazia non perdiamola.

2 . = La televisione ci ha fatto vedere il pontificale in onore di Pio XII. Tutto è messo a disposizione della Chiesa di Cristo e dei suoi trionfi. La marcia meravigliosa delle trombe d'argento accompagna nel secoli la perennità della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, romana. Viva il papa che è il dolce Cristo in terra.  Vita, vita, vita!

3 . = I nostri Fondatori volevano l'educazione degli alunni completa sotto ogni aspetto.  Senza apparire, precludevano la via a tutte le occasioni. Se nei classici vi era qualche parola che provocasse la curiosità, nelle loro edizioni, la toglievano. In quanto a loro facevano crescere gli alunni innocenti lasciando per il loro avvenire il pensiero a Dio e alla sua grazia.  Il male lo facevano intravedere, perché all'occasione si evitasse. Oh, come sono belle le preghiere e le comunioni di anime innocenti

4 . = Se un ragazzo incappa in qualche compagno ha il confessore che lo aiuta a sanare le ferite.  Aiutato dal confessore si rimet​te in via e diventa più cauto e più prudente.

5 . = Se uno va dal peccato alla confessione e dalla confessione al peccato facciamogli capire la nostra incorporazione con Gesù.  Siamo membra di Gesù e le profaniamo col fango.  Dov'è il nostro amore e la nostra dignità?  E l'amore di Gesù con cui formiamo un corpo solo?  Questo pensiero ci fa fuggire l'unico male che è il peccato.

6 . = Dio sa cosa giova al buon andamento della cara Congregazione. Oh Dio, manda i buoni pensieri ai nostri superiori. Anzi sia lui che tutto fa, tutto dirige. Se abbiamo un po’ di fede tutto va fatto, tutto riesce nel modo migliore.

7 . = Le virtù teologali fede, speranza, carità sono impresse nell'anima nostra nel battesimo accresciute nella cresima, perfezionate nella santa comunione. Crediamo in Dio, operiamo in Dio, amiamo Dio.

8 . = Se abbiamo fede viva, i doni dello Spirito Santo ci santificano. Gustiamo Dio con la sapienza, amiamo Dio con la pietà.
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1 . = La città di Dio e la Trinità di s. Agostino sono libri formativi dai quali s’imparano molte cose.  E’ un autore che fa pensare. In confronto molti libri moderni balbettano.

2 . = La via più breve per diventar dotti e saper insegnare con frutto, è ricorrere ai sommi autori.

3 .= In età avanzata essere avveduti perché gli scolari non prendano la mano e non imbroglino.

4 . = L'economo si ricordi della povertà.  Nei dubbi ricorra al rettore o al superiore generale. Se non è coscienzioso gli abusi si moltiplicato con danni talora irreparabili della povertà.

5 . = Nei collegi colui che ha più autorità è il rettore che accoglie i ragazzi e che può, se non si comportano bene, allontanarli.  La sua parola può essere efficacissima.

6 . = “Quelli che peccano riprendili alla presenza di tutti af​finché ne prendano timore anche tutti gli altri” (I Timoteo,5,20). Questo ammonimento di s. Paolo a Timoteo era messo in pratica dai nostri primi padri nella Congregazione. Una parca lode fa del bene e così anche, qualche volta, l’ammonizione in pubblico. Impara chi è colpevole e imparano anche gli altri.

7 . = Mi sono tenuto in obbligo di leggere nuovamente due opere, “La morale cattolica” del Manzoni e “La dottrina cristiana” del Capecelatro. La prima ha raggiunto gran fama, la seconda è ancora purtroppo poco conosciuta.

8 . = Lasciamo che i fratelli conversi facciano quello che devono fare. In una casa dove mancasse il converso prestiamoci a tutto.

9 . = Non si permetta che i giovani, neppure per gioco, si mettano le mani addosso.  A questo scopo devono vigilare anche i prefetti.

10 . = Se i prefetti non concorrono alla buona educazione dei ragazzi si mandino via.

11 . = Un buon regolamento é di grande aiuto alla buona educazione. 

12 . = Un collegio senza regolamento è una statua senza occhi.  Si va avanti alla cieca.

13 . = Vi sono dei ragazzi veramente buoni che, tentati da un compagno cattivo, si ribellano e fuggono come ci fugge un serpente. Sono anime che il Signore predilige facendole totalmente sue.

14 . = Se un parroco o un curato per favorire una parte del paese si mette in lotta con l'altra parte compromette pienamente la sua posizione e deve andarsene.
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l . = Il  maestro in una scuola, come il parroco in una  parrocchia, deve  essere il padre di tutti e amare  tutti con viscere di carità e con sacrificio.

2 . = Chi si lascia trasportare da simpatia è egoista. La vera  carità non fa distinzioni. Se eccede in qualche cosa è verso gli infelici  e i
bisognosi.

3 . = Da  giovane mi sono trovato a Treviso nella chiesa di un istituto in cui tutti erano zoppi, sciancati. Facevano la comunione. Oh, come avevano bisogno di conforto, di amore. Quella scena mi sta ancora davanti agli occhi.

4 . = Il Signore qualche  volta chiude una porta per aprirne un’altra. Dio vede tutto, provvede tutto con sapienza infinita.

5 . = Noi religiosi dobbiamo corrispondere fedelmente alle grazie per non respingere le misericordie di Dio a nostro riguardo e a riguardo della Congregazione.

6 . = Manda, o Dio misericordioso, santi e sapienti superiori affinché la nostra Congregazione mantenga  intatto il suo spirito e abbia a prosperare. Ogni dono proviene dalla tua bontà infinita e dalla continua e umile preghiera.

 7 . =  Il superiore generale eccita a voce e specialmente con lo scritto i singoli superiori a zelare  la causa del Signore.  Lo faccia con fede memore dell'alto posto in cui il Signore l’ha posto.

8 . = Durante le vacanze, per quindici giorni successivi, i nostri aspiranti si scambino di località. Quelli di Levico a Possagno, e quelli di Possagno a Levico. La varietà piace sempre.

9 . = La carità di Maria verso i primi cristiani e verso quelli non ancora convertiti. Voglio imitarla nella mia vita  religiosa e di sacerdote.

10 . = 0 Gesù, voglio esserti  un'umanità aggiunta e patire nella mia carne ciò che hai patito nella tua.

11 . = Il buon religioso si mette volentieri nelle mani del  superiore e si lascia dirigere.  Sa tutti i suoi obblighi e  contenta la regola e nel fare il bene va incontro anche al desideri altrui.

12 . = E' sapiente quel superiore che si fa aiutare e mantiene i dipendenti in santa umiltà.
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l . = Non vi è via di mezzo, o con Dio fonte di ogni bene, o con lo spirito del male che è impersonato in satana, orgoglioso e ribelle fin dal principio dei tempi.

2 . = Usiamo carità e non disperiamo mai di nessuno. Un’ammonizione amorevole, benedetta da Dio, può fare prodigi.  Non trattiamo le cose solo umanamente a base di aforismi.

3 . = Dio aspetta sempre. Dà le sue grazie ed è longanime. Quale differenza con la nostra fretta.

4 . = Il superiore non bada solo che vadano bene gli affari della casa, ma si cura anche della parte spirituale del suddito. Quando uno è rovinato chi lo risana?  L’egoismo è sempre rovinoso.

5 . = Per educare bene gli esterni nei nostri collegi occorre farli assistere alla s. Messa, accoglierli benevolmente in un cortile apposito, assisterli nelle ricreazioni. E’ il sacrificio e l’affetto che educa.

6 . = Quando in un’opera di bene vi è 1’impegno, la rettitudine e la benedizione di Dio tutto va ottimamente.

7 . = Giudizio temerario.  Non è peccato se si sospende il giudizio.  Se si crede doveroso si può, sospendendo il giudizio, indagare con prudenza la verità.

8 . = Essere sinceri con se stessi, con Dio che tutto vede e col prossimo, ecco la miglior maniera per non sbagliare nell'opera difficile dell'educazione.

9 . = Non privare d'una buona parola gli alunni chiusi e che vivono a sé. Possono essere chiusi per timidezza o perché  il tentatore vi ha preso sua  dimora.

10 . = Gli è certo che Gesù  ha patito moltissimo nelle tre cadute, sotto la pesante croce, sulla via del Calvario.

11 . = Quali dolori cagionarono a Gesù le spine che penetrarono nel cervello! E che penetrassero  profondamente non si può mettere in dubbio. La spina di  s. Rita da Cascia è un fatto certo. Le fu impressa da Dio per rinnovare nella santa i dolori prodotti da quella spina in Gesù.

12 . = I miracoli di Gesù sono veri miracoli. E  così quelli dei santi. S. Vincenzo Ferrari fermò veramente in aria il manovale che precipitava da un’alta impalcatura. Di miracoli ne ho visti anch'io.
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1 . = Quando si ha un incarico spirituale dai superiori vi è subito un aiuto notevole da parte di Dio. Questo aiuto  manca se si  prende la cosa alla leggera.

2 . = Il progresso nella vita spirituale è in ragione diretta con l’impegno. Voglio corrispondere, diciamo, fare un proposito fermo, non ammettere incertezze. “Si isti et istae, cur non ego?”
3 . = Se uno si dà al  Signore senza riserva non si meravigli se capita la prova. In questo caso   ringrazi e  proceda innanzi con letizia.  Dio ama chi patisce volentieri.

4 . = Chi si fa copia conforme con Gesù si fa santo. La vera amicizia o fa o trova animi simili.  

5 . = Uno che si attacca alle creature non progredisce nella carità. Farsi scala delle creature per salire in alto amandole in Dio.

6 . = Dio si gode di essere conosciuto nelle creature, di essere lodato nelle creature, di essere amato nelle creature.  S. Francesco vedeva Dio da per tutto e lo amava sopra tutte le cose.

7 . = Trattandosi della carità verso Dio e verso il prossimo è frase sbagliattissima : “l’amore non si comanda”.  Si deve assolutamente amar Dio e amar il prossimo e, se vi sono degli ostacoli, si devono togliere di mezzo: l'egoismo, l'orgoglio, la pusillanimità.

8 . = Ogni medaglia ha il suo rovescio. In ogni comunità religiosa vi sono i perfetti e i meno perfetti. Si prega che capiti il momento della grazia, e si pazienta. E’ quello che dice s. Agostino dei giusti e non giusti nella cristianità.

9 . = La morte, per forza ci fa pensare all’altra vita. Raddrizza le storte filosofie e ci indirizza al Vangelo che ha tutte le risposte.

10 . = Oportet semper orare: pregare sempre. Che la meditazione e il rosario non siano scompartimenti chiusi.  L’orazione deve perva​dere tutte le nostre azioni.  Così era di Gesu: sempre pronto a parlar col Padre o del Padre.

11 . = Lo dico un’altra volta.  Per far bene la meditazione bisogna mettersi in antecedenza alla presenza di Dio. “Prima dell’orazione prepara l'anima tua” (s. Giac.)
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1 . = Il breviario è la preghiera della Chiesa.  E' lo Spirito santo che ci presta le parole. Noi apriamo la bocca e lodiamo Dio, magnifichiamo Dio a nome anche delle creatore che non hanno intelli​genza.

2 . = Badiamo ai gradi dell’umiltà.  Non osiamo, consci della nostra miseria, alzare gli occhi da terra.  Dovremmo volare e invece strisciamo come vermi incapaci di tutto. Sostieni, o Dio, questo mio cuore!

3 . = Sei tu, o Signore, che scegli le vocazioni al nostro istituto e le conservi. Tu puoi infiammare il cuore dei nostri fratelli meno fervorosi. Tu sei padrone delle volontà e puoi indurlo al bene. Noi non possiamo nulla: siamo la stessa debolezza. Tu potente, tu grande, aiutaci ora e sempre.

4 . = Certe nature sanguigne sono tentate violentemente e, dopo la lotta, rimangono nell’incertezza. Se almeno la punta della volontà si oppone alla tentazione non peccano. Stiamo però attenti di non metterci in pericolo.

5 . =  Chi ha un officio deve assumerne tutte le responsabilità. A estremi mali grandi rimedi. Se sono piccoli, comportiamoci conforme le circostanze. Guardarsi però dalla debolezza e dalla imprudenza.

6 . = Lo spirito di povertà entra in tutte le virtù e tutte le sostiene. Se in una casa c'è la vera povertà Iddio provvede a tutto. Se manca la povertà si lambicca. La povertà è il fondamento delle Congregazioni, se manca il fondamento, cadono. Da parte mia voglio essere povero, molto povero.  Senza bastone, senza bisaccia, con una sola veste.  Senza superfluità, senza desideri. Povero in vita, povero in morte. Ricco solo di amore verso Dio e i fratelli.

7 . = I monti, i colli, le pianure, i deserti stanno immobili cantando lodi a Dio.  E Dio li riveste di erbe e fiori, e la luce li abbellisce dei suoi colori. Oh, come è bella la natura! Piccole cause, effetti meravigliosi. Come è grande Iddio creatore !

8 . = Se è vero - come è verissimo - che ogni potestà viene da Dio, chi disobbedisce ai superiori disobbedisce a Dio stesso.  Quale insubordinazione opporsi ai voleri di Dio.  Gesù  ha sempre obbedito alla volontà del Padre e alle autorità costituite, e l'uomo si ribella? 0 se obbedisce, obbedisce per forza, perché non può fare a meno?
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1 . = Non si conducano i giovani in gita nelle città.  Se non vi è avvedutezza grande in chi li conduce, vi è pericolo per il buon costume. I pericoli bisogna assolutamente evitarli. Per le gite, bene​detti i monti, benedette le verdeggianti pianure.

2 . = Tra i liceisti vi sia una associazione che curi i migliori. Così dicasi dei migliori alunni delle altre classi.  Nell’educazione bisogna ottenere più che si può. Divide et impera.

3 . = Se il confessore si accorge che un'anima consacrata a Dio cade periodicamente in peccato deve usare tutti i mezzi per togliere la cattiva abitudine. Se il penitente ha buona volontà, il confessore riesce a correggerlo applicando tutti i mezzi che ha a disposizione comprese le penitenze corporali suggerite e pretese. Lasciando andare, c'è il pericolo di rendersi complici non facendo tutto il proprio dovere.

4 . = Non mandare a casa in vacanze un aspirante quando si sa che l'ambiente è pericoloso.  Una volta si visitava la famiglia ad arbitrio del superiore date certe circostanze. Così fa tuttora qualche congregazione.

5 . = Se la breve permanenza in famiglia fosse per un aspirante moralmente pericolosa si deve mandare?  Il mandarvelo non sarebbe imprudenza?

6 . = Perché un probandato proceda bene si deve far leva sulla confessione. Si confessino i probandi una volta alla settimana, nello stesso giorno, uno dopo l'altro. E' bene qualche volta prepararli per dir loro qualche cosa che preme. Possibilmente poi durante la messa vi sia presente un confessore per bisogni imprevisti. I probandi ben coltivati nella confessione profittano nello spirito e meglio maturano la loro vocazione.

7 . = Se le vigilie delle feste della Madonna e di s. Giuseppe Calasanzio e di s. Vincenzo de’ Paoli cadono in giorno festivo, si anticipano e siano sempre a puro olio. Questa mortificazione di regola facciamola volentieri e ne avremo gran merito.

8 . = E’ un grande conforto poter stare alla vita comune nel vitto e nel vestito.

9 . = Passando da una casa all’altra non si portavano con sé altro che i propri manoscritti e la veste e il soprabito d’estate e di inverno.
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l . = Le preci in comune si dicevano posatamente a voce alta e, per i salmi, fermandosi all’asterisco. Nessuno si esentava dall’intervenire alle pratiche.

2 . = In refettorio parlavano di preferenza i più anziani. Gli altri ascoltavano imparando la prudenza e l’assennatezza.

3 . = Qualche ammonizione capitava anche in pubblico refettorio.  Così tutti imparavano.

4 . = Certi avvertimenti si davano in refettorio. Proprio come si fa nella famiglie bene ordinate. Tutti si interessano alle notizie liete o non liete. Si dava il buon viaggio a chi si assentava ​per qualche giorno.

5 . = La vita di famiglia si prolungava nella comunità. La carità e la composta letizia ne erano il cemento.

6 . = Certi sbagli erano ricordati perché si imparasse da tutti a stare attenti.

7 . = La defezione di qualcuno era annunziata dal superiore con voce mesta. “Procuriamo di essere fedeli alla nostra vocazione e professione religiosa”.

8 . =  La comunità è come un orologio. Il rettore deva aver l'occhio a tutto. Nulla gli sfugge, a tutto provvede.

9 . = Ciascuno che ha un officio deve eseguirlo a puntino.  Honores sunt onera: le cariche sono un peso che bisogna portare.

10 . = Se vi è impegno tutto va bene. Se manca l’impegno sono guai.

11 . = E’ proprio dei buoni superiori saper valersi dei sudditi e farli cooperare.

12 . = E’ qualche cosa sapere come stanno le cose.  Allora soltanto si possono applicare i rimedi.

13 . = E’ principio di saggezza conoscere gli inconvenienti più o meno gravi che possono avvenire e subito provvedere.

14 . = Per l’educazione si stia molto attenti alle stranezze di carattere. Un carattere equilibrato dà speranze di buona riuscita.

15 . = Per una retta educazione partire in tutto da motivi soprannaturali. Sempre motivi di fede. 

16 . = Non disperare mai di nessuno.  Possono aver luogo cambiamenti radicali.

17 . = Dove non arriviamo noi arriva la provvidenza. Grande fiducia!
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l . = Prudenti e assennati in ogni nostra azione. Siamo esseri ragionevoli.

2 . = Nell’educare usiamo molto della ragione. Dove poi è necessario, comandi decisi e castighi.

3. = I miracoli nella confidenza in Dio e nella Madonna sono numerosi.  La preghiera umile e fervorose penetra i cieli e fa scendere le grazie in abbondanza.

4 . = Chi per leggerezza o per capriccio impedisce un bene, si rende responsabile. Siamo zelanti dell'onore di Dio.

5 . = Non parliamo degli altri con animo cattivo e ingiusto. Se in qualcuno vi sono lati cattivi ve ne sono anche dei buoni.  Odiare il peccato, ma amare il peccatore e raccomandarlo a Dio.

6 . = Un superiore debole che non si fa coraggio di compiere  i  suoi  doveri fa molto danno alla comunità e gli abusi si moltiplicano.

7 . = Opporsi in qualche modo ai superiori e alle regole è opporsi a Dio stesso. Come vi può essere la benedizione del Signore e il progresso nella virtù?

8 . = Tra le virtù religiose vi è uno stretto legame. 0staccolandone una si ostacolano anche le altre. Praticandone una in modo ec​cellente si praticato anche  le altre.

9 . = Certi gravi difetti di carattere possono essere la. causa della perdita della vocazione.  Levarli via con sommo impegno.

10 . = Non si parlava mai di cibi né in refettorio né fuori. Il parlare di cibi è segno di mancanza di mortificazione.

11 . = Prendere di mezzo la passione predominante è la via più breve alla perfezione.

12 . = Non  siamo  pessimisti. Dio è sempre pronto ad aiutare.

13 . = Una madre saggia può formare dei santi. La madre di Pio X e quella del cardinale La Fontaine erano esempi di saggezza

14 . = A base di umiltà, di carità, di sacrificio l'educazione non  può fallire al suo scopo. Un santo fa santi gli altri.

15 . = E’ proprio del buon educatore accorgersi delle intese tra gli alunni. Anche le tacite intese possono essere pericolose.

16 . = In questo tempo di  paganesimo rinascente esortiamo gli uomini a una  vita mortificata  e amante del sacrificio.  I patimenti di Gesù in noi: questi ci possono salvare.
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1 . =  E’ sapiente la Chiesa che stabilisce per ogni comunità di suore un confessore fisso per la formazione spirituale.  Nelle quattro tempora vi è un confessore straordinario.  La confessione fatta straordinariamente presso un confessore qualunque approvato è valida e lecita.

2 . = E’ sapiente la Chiesa che assegna per la formazione spirituale alcuni confessori fissi per i seminaristi. Straordinariamente possono confessarsi per quella volta da un confessore approvato.

3 . = Sono sapienti le nostre costituzioni che vogliono che per la formazione spirituale vi siano due o tre confessori della nostra stessa congregazione a cui devono presentarsi i congregati. Straordinariamente possono confessarsi da un sacerdote approvato.

4 . = E’  bene che i nostri  congregati siano diretti, nella via dello spirito, da sacerdoti della nostra Congregazione. Così lo spirito della Congregazione passa da padre in figlio e si va moltiplicando.

5 . = Il profeta Abdia predisse a  Geroboamo,  giovane intraprendente, assennato la sua elezione a re d'Israele dopo la scissione del regno di Giuda. Dio provvede a tutto, anche alle minime cose. I re d'Israele furono in generale poco di buono, ma Dio continua le sue grazie alle singole famiglie, ai singoli individui. Oh, le vie ammirabili della provvidenza nelle nazioni più o meno progredite più o meno floride Ciascuna ha il suo angelo, ciascuna le sue grazie. Le anime che corrispondono si trovano dappertutto e illuminate da Dio lodano Dio.

6 . = Se uno fa un atto di carità col danaro o coll'opera perché biasimarlo? Se badiamo agli altri facciamo ben poco.

7 . = 0ggi ho insistito con la preghiera per gli abitanti oltre cortina, perseguitati, avviliti.  Che il Signore voglia usare misericordia e far risplendere un raggio di sole!

8 . = Se il rettore e gli altri superiori non sono i primi a intervenire alle pratiche la mattina e la sera viene meno l'osservanza e i meno fervorosi profittano dell'occasione. Il rettore deve avvertire se uno non compie il proprio dovere o lo compie malamente.
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l . = Chi nelle difficoltà accoglie il pensiero di venir meno alla vocazione si mette in una cattiva via e Dio che non ha bisogno di nessuno può prenderlo in parola. Saldi sempre nei propri propositi e confidenza sincera in Dio.

2 . = Quando si giungeva in una famiglia del nostro istituto il rettore dopo il saluto d'uso diceva: la prima e la seconda meditazione è alla tal ora e il rosario è alla tal altra. Con queste parole si dava importanza alla preghiera d'uso nella comunità. Alla mattina l'incaricato ci batteva alla porta e si cominciava la giornata con un atto di pronta obbedienza. Se siamo pronti ai pasti siamo pronti anche alla preghiera.

3 . = Anche se ci sono le sveglie o i campanelli è bene che il padre o il fratello incaricati, in omaggio alla consuetudine, batta alla porta alla mattina e dica: sia lodato Gesù Cristo.  Diceva bene quel predicatore: nelle comunità religiose la consuetudine ha valore di regola.

4 . = Se il rettore del collegio non può attendere alla famiglia religiosa e all'osservanza che è di prima necessità dove parlare col Preposito che provvederà nel modo migliore. Può anche dividere le due cariche come si usa nelle Scuola Pie.  Preme Il buon andamento del collegio ma preme anche quello della casa religiosa. senza discapito delle anime.

5 . = La camera degli ospiti  era semplice come le altre celle. Non si va nelle case religiose per trovare il lusso.

6 . = Religiosi anziani che non hanno lo spirito di povertà fanno un danno gravissimo. Badano ai propri comodi e tirano avanti.

7 . = Quando in un chierico è smossa la stabilità del voto c'è tutto da temere. Guai a chi ritira ciò che ha donato.

8 . = Non ho visto mai la mano del Signore come nelle vocazioni. E' lui che interviene nella vita delle anime.

9 . = Quando a Venezia veniva il Patriarca suonavano la campanella e tutti, padri e fratelli, scendevano a baciargli la mano. Era l'omaggio all'autorità ecclesiastica della quale i Fondatori erano devotissimi.
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l . = Quando si andava in una nostra casa religiosa, oltre il rettore, si salutavano anche gli altri padri e fratelli.  E tutto questo per sentimento di carità.

2 . = Ogni capo di comunità abbia la fiducia nel Signore di s. Gaetano da Thiene. E allo stesso modo ogni religioso aspetti dal Signore le grazie speciali di cui  sente bisogno.

3 . = E' una grazia grande morire in Congregazione, fedele alla propria vocazione.

4 . = E' cosa buona salvare una vocazione pericolante.  Basta talora una parola amorevole o un atto di carità.

5 . = Non diffidare di nessun penitente o peccatore ingolfato nei vizi. Capita spesso improvviso il momento della misericordia.

6 . = Iddio non ritira mai i suoi benefici.  Sono anelli d'una catena che ci porta in paradiso.

7 . = Per salvare la vocazione d'un religioso il Signore mi ha messo in bocca la predizione della morte vicina. Oh, come è buono il Signore!

8 . = Se siamo generosi ex corde, Iddio ci lavora da pari suo e ci fa giungere alla perfezione.

9 . = Glorificano il Signore quelli che fanno la volontà del Padre. Nella casa del Padre molte sono le mansioni.  Fortunati noi religiosi che stiamo di continuo vicino allo sposo.

10 . = Se uno si trova nei pericoli soliti del mondo, l’educazione assume un’importanza tutta speciale.  Ogni passo fatto in avanti è decisivo per la vittoria finale.

11 . = E' inutile avvertire solo in privato chi è ostinatamente inosservante se poi in pubblico è trattato con la massima deferenza. Ha notevole importanza anche il buon esempio.

12 . = Non compiere le pratiche religiose per usanza, ma rinnovarsi nello spirito. Questo si fa negli esercizi spirituali e nella meditazione ben fatta.

13 . = Quello che avviene negli stati avviene anche nelle comunità religiose. Le idee giuste messe ad effetto le fanno prosperare.

14 . = Non andiamo in cerca di nuove forme di educazione, ma seguiamo la tradizione dei nostri Fondatori.  Per i giovani di liceo la dottrina facciamola in modo elevato (dogma, morale) e abituiamoli ad entrare convinti nella vita. “Faccio la mia comunione, perché ne sento il bisogno”.
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l . = Nel 1872, anno della mia nascita, nacque don Lorenzo Perosi che spiegò, si può dire, il Vangelo con note di impareggiabile efficacia e don Luigi Sturzo che fu mirabile nell'arte di reggere gli stati. L’anno dopo 1873 nacque Teresa di Lisieu che nella via della santità si affrettò al paradiso per fare scendere sulla terre una pioggia continua di grazie.

2 . = Iddio nelle vicende di una vocazione tiene a bada tutti.  Ciascuno porta la sua pietra.  I colpi di scena li usa ma in casi rarissimi.  Tutti i fili li ha in mano e procede con sapiente naturalezza.

3 . = Se uno è inosservante e lascia a desiderare nella via di buon religioso può capitare il momento in cui si sente umiliato, trovandosi  nella impossibilità di sostenere qualche carica nella Congregazione.  I confratelli sanno bene a chi dare la preferenza.

4 . = L’assistente non perda di vista i suoi chierici, li accompagni, li assista. Durante la lettura li eccita alla pietà e li premunisce contro i pericoli.

5 . = E’ grande la responsabilità dell’assistente dei chierici e di quello che funge da più anziano.  Ogni officio dove essere sostenuto col massimo impegno. Solo allora le cose vanno bene.

6 . = I superiori maggiori domandino stretto conto a chi ricopre ​qualche carica venendo, se occorre, al particolare.  Si sente subito se c'è docilità e buona volontà.

7 . = Chi fa le cose di devozione per abitudine non prega, si può dire, mai. Perché ci sia la vera preghiera occorre qualche cosa di personale, di sentito. E' bene che ciascuno abbia qualche pratica di supererogazione voluta da lui come attestato di amore.  Allora fa bene anche quello che è di dovere.

8 . = Chi cura i fanciulli e i giovani dia esempio di vera pie​tà in ogni circostanza. Gli esempi traggono. La pietà è utile a tut​to.

9 . = Il p. Rossi veniva con noi alla visita al Santissimo Sacramento e alle orazioni vespertine e ci dava buon esempio di pietà. Dopo le orazioni della sera, accusandosi qualcuno, ci faceva qualche opportuna osservazione.

10 . = Quando si è incaricati di qualche cosa dall'autorità competente c'è il Signore che aiuta. E’ la grazia dello stato che ho verificato in più di una circostanza.
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1 . = L’adulazione produce una vera ubriacatura di orgoglio in persone che non hanno il controllo di se stesse. Ci sono di esempio Mussolini e Hitler e prima Napoleone. Miollis gli mandava da Roma a Parigi una commissione più o meno forzata di nobili romani a ringraziarlo di aver fatto prigioniero Pio VII.  E' il massimo dell'adulazione e della perfidia.

2 . = Gesù parlava alle turbe e alcuni approfittavano e altri no. Il terreno sul quale cadeva la parola di Dio era più o meno adatto.

3 . = La parola di Gesù al collegio apostolico era come la pioggia minuta che penetra nel terreno.  Penetra in tutti?  Giuda pone ostacolo coll'amore al denaro e giunge fino al tradimento del maestro.

4 . = Le cure amorose d'un superiore che usa la carità non fal​liscono generalmente allo scopo. Se vi è mal esempio procuri di impedirlo a ogni costo. Gesù mette sull’avviso circa lo scandalo farisaico. 

5 . = Perché Gesù ha parole roventi contro l'ipocrisia?  Perché è mancanza di rettitudine e di sincerità.  Iddio è verità.

6 . = I farisei con le loro sottigliezze interpretavano a loro modo i comandamenti di Dio e specialmente il riposo festivo. Ripieni di se stessi NON VEDEVANO esatto. Iddio ama la misericordia e ributta chi si ostina fuori del vero.

7 . = Chi vive in peccato è come paralizzato in tutto il suo essere. Facciamo l’abitudine degli atti di dolore perfetto o di amor di Dio che é la stessa cosa.

8 . = Facciamo atti di amore verso il Padre nostro che è nei cieli, che di continuo ci benefica e fa sorgere il sole sopra i giusti e i peccatori.

9 . = Il peccatore comincia a convertirsi quando apre gli occhi sopra il suo stato e accoglie pensieri di confidenza.

10 . = La parola di Dio può scuotere un’anima e ridurla sul retto sentiero. Resta sempre l'obbligo della confessione.  Chi ha il dono della parola non devo lasciarlo ozioso.

11 . = Che venga anche per il maomettani il momento della conversione. Che il movente sia Maria santissima verso cui hanno una qualche devozione. 0gni cosa per Maria.

12 . = Dopo la lettura spirituale si faceva col p. Rossi la visita a Gesù sacramentato. L'esame particolare si faceva, dato il segno sul mezzogiorno.
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1 . = L'esame generale di coscienza si faceva la sera dopo le orazioni. Qualcuno si accusava di qualche difetto. L’ebdomadario, per tutte le mancanze, si accusava il sabato. 

2 . = Come c'è l'obbligo di pregare di continuo stando uniti al Signore, così vi è l'obbligo di render grazie, secondo S. Paolo, per tutti i benefici ricevuti. “Questa infatti è la volontà del Signore”.

3 . = Se suonava l'Angelus si recitava subito con devozione; se suonava il De profundis si pregava con devozione per i poveri mor​ti. E' un conforto sollevare la mente a Dio che ci ama e benefica.

4 . = E' poeticamente bello vedere un sacerdote che, suonando la campana a mezzogiorno e a sera, si chiama attorno i ragazzi che si ricreano e recita l'Angelus. Sono scene che non si dimenticano.

5 . = In una famiglia religiosa ben regolata svegliano alla mat​tina con la giaculatoria : Sia lodato Gesù Cristo e non si accon​tentano che abbiano la sveglia.

6 . = Il rettore di una famiglia religiosa se vuol far bene il suo dovere deve amare la cella.

7 . = Il rettore di un collegio se vuol far bene il suo dovere deve agire sugli alunni chiamandoli, esortandoli, specialmente i più grandicelli. Deve poter dire col salmista: Lo zelo del bene mi divora.

8 . = Il religioso che non ama la cella un po' per volta si dissipa e perde ogni vita interiore.

9 . = Se non stiamo attenti possiamo con facilità mancare contro giustizia. Non c'è via d'uscita: bisogna soddisfare in questa vita o nell'altra.

10 . = Prego di continuo il Signore che illumini i superiori. I lumi del cielo sono una benedizione sotto ogni riguardo.

11 . = L'assistere la sera alla televisione è rubare il tem​po alla scuola e spesso è venir meno alla vita comune.

12 . = Quando uno ha le sue ore di scuola e vuole fare bene il suo dovere non ha tempo da perdere.  Più è il tempo che si impiega per la scuola e migliore è il profitto.

13 . = Chi non può intervenire a una pratica religiosa deve supplire. Chi ruba deve restituire. E chi ruba a Dio? Temiamo la desolazione nella nostra anima. E’ il deserto senza un po' di verde.
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1 . = In arido quid fiet? Che avverrà dell'arido? E’ la maledizione di Dio che mette spavento. Tutto secco: senza l'acqua della grazia, senza fiori.  Dove si arriva?

2 . = Non viviamo in uno stato di opposizione all'obbedienza. Nemici di Dio che cosa possiamo fare ? L’abisso chiama l’abisso. E per rimarginare le ferite ? Umiltà, confidenza : ecco i primi passi per risorgere.

3 . = Noi vermi nati a formar l’angelica farfalla abbiamo bisogno di Dio, non Dio di noi. Chi sta in piedi procuri di non cadere. Con timore e tremore operiamo la nostra salute. Viviamo da figlioli che amano, non da schiavi. 

4 . = Viviamo l’Ave Maria che è preghiera serena, per vivere poi il Pater noster che richiede eroismo.  “Sia fatto la tua volontà, venga il tuo regno in me”.

5 . = Se capita il dubbio sulla vocazione di qualche aspirante o chierico?  Pregare con fervore e lasciar tempo al tempo.

6 . = Il demonio non si accontenta della mediocrità nel male. Stiamo attenti alle cose piccole.

7 . = Chi è fedele nelle cose piccole è fedele anche nelle grandi. Le cose piccole si presentano con frequenza, le grandi sono rare o non si presentano.

8 . = Se non si fa attenzione, quanti meriti perduti. Nella gioventù, nella virilità, nella vecchiaia.  E per molti quest’ultima non capita, e per molti neanche la virilità.

9 . = Iddio  Padre, Figliolo, Spirito Santo in ogni istante abita in noi.  Che vi abiti anche Maria, la figlia, la madre, la sposa. Vi abiti quando per lei riceviamo le grazie e quando solleviamo al cielo la preghiera.  Abbiamo sempre presente la Madonna che ci ama e benefica.

10 . = "Lo stolto guarda dalla finestra".  Ogni momento di ozio può essere pericoloso.

11 . = In tutte le famiglie religiose vi dev'essere uniformità di osservanza. 0gni differenza è subito notata da coloro che sono avidi di notizie.

12 . = Se qualche anziano aveva bisogno di essere aiutato nella recita dell'officio era il rettore della casa che incaricava qualcuno. C'era così il merito anche dell'obbedienza.
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1 . = Certe cure e certe particolarità nel cibo cessano col cessare del bisogno. Il rettore parla con l’infermiere e si torna alla vita comune.

2 . = E’ sapiente la regola di non prender niente fuori di pasto. Il prender qualche cosa fuori di pasto può creare, un po’ per volta, dei bisogni.  Stiamo ligi alla regola anche con sacrificio.

3 . = Stiano attenti i superiori e gli economi che non si introduca in alcun modo l'uso del danaro.  Tutti hanno fatto voto di povertà, tutti devono osservarlo.

4 . = Chi è moderato non getta lo sguardo di qua e di là senza riguardo. “Ho fatto un patto coi miei occhi e lo mantengo”.

5 . = Chi è economo in un collegio eserciti almeno in parte l’apostolato. Un po’ di confessioni, un po’ di catechismo. Le cose materiali un po’ per volta materializzano.

6 . = Chi manca alla povertà imbroglia la propria coscienza. Quando e come restituire ? I danni bisogna ripararli.

7 . = Dato il comando da chi può comandare bisogna che il suddito obbedisca. Il religioso che non obbedisce contraddice al voto e deve render conto a Dio.  

8 . = Fortificare la gola, non accarezzare la carne nelle sue concupiscenze: ecco il modo per mantenersi puri e non venir meno al voto sotto nessun pretesto. "Sono confitto alla croce con Gesù".

9 . = Ogni rettore ha le sue spine. Faccia il suo dovere con carità e senza riguardi umani, e veda che non ne soffra la disciplina religiosa.

10 . = Che non penetri nella comunità lo spirito di parte. Si parli su ciò nei capitoli che non bisogna omettere e privatamente con le singole persone.  Se vi è zelo e prudenza Iddio aiuta.

11 . = Non abbandonare chi è ostinato nel male.  Non si sa dove possa giungere. Insistere con la parola e pregare e far pregare.

12 . = A una certa ora di sera le porte siano chiuse e che nessuno possa entrare o uscire.  Le chiavi le teneva il superiore.  Così è ogni famiglia ordinata.

13 . = L'obbedienza è virtù necessaria. 0 si obbedisce a un ordine ricevuto o si diventa ribelli ai superiori e a Dio.  "Chi resiste ​all’autorità resiste a Dio".

14 . = Se siamo stati sinceri nella prima professione dopo tre anni non ritiriamo l'offerta di noi stessi. E’ allo sposo celeste che manchiamo di parola.
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1 . = L'offerta di noi stessi all'eterno Padre non è senza sacrificio.  Nei momenti difficili .ripetiamo l'offerta.  E la volontà che  merita.

2 . = Senza cognizioni si giudica spesso malamente. Si crede di far bene e invece si fa male.  Le questioni  bisogna studiarle sotto tutti gli aspetti. La Chiesa quello che stabilisce lo stabilisce con sapienza.

3 . = Nelle questioni di morale e di diritto si stabilisce il caso e si scioglie.  Circostanze pro e contro.

4 . = L'infallibilità fu data da Dio non ai teologi e ai moralisti, ma al papa solo e unito alla Chiesa.

5 . = Pio X si oppose da gigante a un cumulo di errori detti “ modernismo”.  Pio XII si oppone agli errori correggendoli via via che si manifestano. E' il maestro di verità che vigila sulla Chiesa di Dio.

6 . = L’interiore di Maria è come l'arca dell'alleanza. Viviamo ricopiando in noi l’interiore di Maria e ci faremo santi. Vi è un mondo di delizie spirituali da superare ogni nostra ammirazione.

7 . = Per evitare gli inconvenienti i superiori vedano le cose piuttosto da lontano. Si pongono talora le cause e non si vogliono gli effetti.

8 . = Si è trascurati nello spirito perché si ama una vita comoda. Non si predica mai abbastanza la mortificazione.

9 . = In una società bene ordinata molti fanno il bene per amore, altri lo fanno per i mali che provengono loro se non lo fanno.  Ogni mancanza volontaria ha la sua sanzione.

10 . = Iddio ci tratta con gran rispetto cum magna reverentia disponis nos (Sap.12,18). Così noi dobbiamo trattare con gran riverenza il nostro prossimo se vogliamo attirarlo a Dio.  E la nostra riverenza deve riguardare anche ciascuno in particolare.

11 . = Rafforziamo la volontà dei nostri alunni.  Nessuna offesa del Signore.  Gli scautisti e i legionari di Maria promettono di non macchiarsi di peccato e mantengono la parola, e fanno l’apostolato con assiduità e coraggio.

12 . = Prima di fare un'osservazione procurare che sia giusta sotto ogni aspetto. Il ricredersi è a scapito dell'autorità.

13 . = Se uno, in quanto a obbedienza, se la prende comoda col superiore questi, anche se si tratta di causa propria, deve esigere.  Coi riguardi umani non si va avanti.
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1 . = I  tempi sono cambiati, certi metodi non bisogna usarli, usiamo le buone maniere. E intanto viene meno la disciplina e l’osservanza se ne va con danno delle anime. La Chiesa, assistita da Dio, non ​la pensa così.  E' cosa di ieri. Un Vescovo riscontra in un seminario cose contro i regolamenti. Manda via seminaristi, ne trasporta alcuni in un altro seminario. Chiamato a Roma, il vescovo quasi perde la nuova diocesi a cui era stato promosso. A questo esempio di sapiente energia molti altri apriranno gli occhi.

2 .= E’ cosa buona se il p. Maestro o gli assistenti dei chierici o altra persona incaricata, fa un discorso persuasivo sulla pietà, sull'umiltà ... Se gli alunni rimangono persuasi è tutto guadagnato e per sempre. Un'esortazione oggi e una domani lascia il tempo di prima.

3 . = In una delle tribù del popolo eletto fu perpetrato un terribile delitto e la tribù si mostrava piuttosto indifferente.  Allora tutte le tribù si armarono e assaltarono la tribù colpevole e la ridussero agli estremi uccidendo, castigando. Erano tutti d'accordo che il male impunito non progredisse. In seguito, preoccupati che la tribù non scomparisse, le fecero qualche concessione circa i matrimo​ni che nessuna tribù voleva incontrare. I peccati impuri del mondo provocarono il diluvio universale, i peccati di Sodoma e Gomorra, la distruzione della Pentapoli e il peccato d'una tribù ne provocò quasi la distruzione.

4 . = Non abbiamo paura di interrogare la nostra coscienza. Se c’è qualche cosa da correggere facciamolo subito.  Sarebbe agire da stolti ingannare noi stessi.

5 . = L'uomo mondano non ha tempo di fare un po’ di conti con se stesso. Mira a tirar innanzi.  Chi fa i conti con se stesso? Chi medita, chi fa gli esercizi spirituali. Allora vede giusto, dà a ciascuno il suo.  Dio, che ci ha creati, redenti, sopra tutte le cose.

6 . = “Iddio strappa le radici dei superbi e pianta gli umili in loro vece”.  Come è vero questo passo dell’Ecclesiastico. Se non è oggi è domani, Iddio paga. Paga i giusti e i peccatori (Antioco Epifane).

7 . = Grande opera di Dio è la creazione.  Dal granellino di sabbia sulle rive del mare all'uomo e agli angeli. Tutto è meravigliosamente unificato nel Cristo, il Verbo eterno fatto uomo, Dio come il Padre, oggetto di profonda adorazione e di ineffabile amore. Nato da una Vergine in una stalla cambia faccia al mondo. Si avvera la promessa dell'Eden.
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1 . = Se vi è qualche secolare nelle case religiose che sia di costumi illibati.  Faccia spesso la comunione e assista ogni giorno alla santa Messa. Fra i santi abitano solo sante persone.

2 . = Iddio nella sua immensità è presenta a tutti, vede tutti, ode tutti e ci protegge come la pupilla degli occhi.  Imitiamo noi la pietà di Dio usandola verso il fratello che patisce e ha bisogno di conforto?

3 . = Chi è superiore parla poco e assennato. Prevede tutto, provvede a tutto. Concede dove è possibile, ma dove è implicata la povertà e la regola si ferma incerto. La regola e la povertà deve stare a cuore profondamente a ogni congregato. Deve dire come quel papa : Se avessi due anime una la sacrificherei, ma ne ho una sola e devo salvarla. Guai a quel superiore che, per paura del suddito e per non disgustare, agisce contro coscienza e a danno della Congregazione. Hanno dei doveri i superiori e li hanno i sudditi. Avvedutezza, prudenza, fermezza. Dove la fermezza costituisce un dovere? Ogni suddito deve essere aiutato dai superiori a osservare le regole e i voti che ha professato.

4 . = Chi ama i propri comodi cade con facilità in difetti. La prima a  soffrirne è la povertà.

5 . = L'orgoglioso è fuori strada e crede di essere sulla via buona. E’ pieno di difetti e ha una scusa per ciascuno di essi. Quelli che hanno torto sono sempre i superiori che non vedono diritto.

6 . = Ogni simile ama il suo simile. Gli inosservanti amano gli inosservanti e si spalleggiano a vicenda e hanno sempre ragione. Guai ai sussurroni che sono la peste delle comunità.

7 . = Guardare sempre ai migliori. Chi bazzica coi malcontenti  si rovina.

8 . = La virtù è tutta d'un pezzo.  Non si accende una candela a Dio e una al demonio.

9 . = Uno che è buono dà buon esempio in tutto, vedendo le cose da lontano. Il buon esempio non bada  ai propri comodi, ma ama il sacrificio pur di fare il bene.

10 . = Volta e rivolta è sempre la stessa cosa. La superbia è la origine di tutti i mali. Chi è superbo non vede nulla e incespica a ogni momento. Cade per terra e poi torna a cadere. E, quel che è peggio, crede di vedere.
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1 . = “Il mio zelo mi mette sossopra perché i miei nemici si dimenticarono dei tuoi comandamenti”. Chi può stare tranquillo quando la legge di Dio è strapazzata? Ce l'ha data per nostro bene e noi ci ribelliamo!

2 . = Se qualcuno davanti a un ordine fa delle obiezioni può essere utile che il superiore ne assuma in pieno la responsabilità e stia saldo nell'ordine dato. Nel dirigere gli altri occorre coraggio.

3 . = “0 Dio delle virtù, aiutaci. Guarda dal cielo e vedi e visita la tua vigna e perfeziona la vigna stessa che ha piantato la tua destra”. Nella vigna è raffigurato il popolo eletto ed è raffigurato ciascuno di noi.  Quanta cura da parte di Dio e quanto amore !

4 . = “Il mio cuore e la mia carne esulteranno in Dio vivo”.  Quest'anno specialmente, che è il centenario della messa liturgica, celebrato in tutto il mondo, in onore del s. Cuore. Oh, come ti voglio bene, o Gesù! Tutti gli atti di ossequio, o Cuore di Gesù, voglio presentarteli anche come miei e centuplicarli.

5 . = A lungo andare in anime che parevano perfette si scoprono difetti. Chi deve dirigere le anime tenga gli occhi aperti. Certi punti che sono importanti li ribadisca. Le cose ripetute giovano.

6 . = Facciamolo con grande umiltà, la quale fa sì che siano ben accolte le nostre ammonizioni, ma non trascuriamo il nostro dovere. Dobbiamo rispondere davanti a Dio che scruta i cuori e trova macchia negli angeli.

7 . = Nel Natale Gesù appare nella carne, nell'Epifania si manifesta al mondo intero per mezzo dei magi e per l'acqua mutata in vino a Cana, per il battesimo sulla riva del Giordano, unzione divina secondo i profeti.

8 . = Il crudele Erode voleva rendere vani i giudizi di Dio. Come è vero che chi è superbo non vede, per giusto giudizio di Dio, le cose più ovvie e va brancicando nel buio.

9 . = Coll'idea fissa che manchi il tempo è uno sbaglio non dare un piccolo saggio settimanale. Se si dà alla seconda ora si raccoglie durante la ricreazione. E’ bene valersi della tavola nera.

10 . = Erano reali i dolori e le percosse che il Signore permise sul corpo di certi santi perché  fossero conformi a Gesù paziente. Dio può ogni cosa in numero e misura. Che idea hanno i mondani del misticismo?
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 . = Vi sono anime sante mature per il paradiso fin dall'età giovanile. Le lancia Dio sulla terra o le trapianta in cielo?  Sono i misteri di Dio.  Noi da parte nostra corrispondiamo alle grazie che continua a impartirci e operiamo il bene a maggior gloria di Dio. La Chiesa di Gesù si abbellisce di tutti i colori dell'iride.  E una stella differisce dall'altra.

2 . = Amare veramente gli altri vuol dire desiderare loro ogni bene che è Dio bontà infinita e procurare loro ogni bene.  Uno che vive in questo modo vive e opera nella carità.

3 . =  Quando i nostri padri predicavano ai giovanetti mostravano tutto l'amore che nutrivano per loro.  Quell'espressione “carissimi giovanetti” che intercalavano nel discorso non era una frase retorica, ma piena di affetto. La carità genera carità. Se manca qualche cosa ai nostri tempi è l'amore vero verso Dio e il vero amore verso il prossimo. Quello che predomina è l’egoismo: larvato finchè si vuole, ma egoismo. Il segno del vero amore è il sacrificio. Quello che noi facciamo quando parliamo ai giovani, lo fa il rettore quando predica ai confratelli.

4 . = 0ggi i nostri fanciulli cantarono i vesperi. Come erano compresi! Le parole dei salmi sono ispirate dal Signore, la voce è dono del Signore, l’affetto pure è dono del Signore. Iddio come doveva essere contento a quelle lodi devote, sincere.

5 . = Se c’è l’amore di Dio nel nostro operare non vi sono illusioni in noi : siamo sulla via giusta della perfezione.  L'amore costante verso Dio è segno di rettitudine e di santità.

6 . = Chi da semplice congregato manca alle pratiche di pietà, fatto superiore, manca generalmente con facilità al suo dovere.

7 . = Se un ragazzo che appare buono viene costantemente da noi a confessarsi è bene, qualche volta, mandarlo a confessarsi da un altro esortandolo a fare una confessione, se crede, generale o straordinaria.  La prudenza non è mai troppa.

8 . = “I miei occhi sono sempre rivolti al Signore poiché dai lacci hai liberato i miei piedi”. Dai lacci del mondo che è posto tutto nel maligno, dai lacci dei pericoli che sono numerosi.

9 . = Non so se sia bene permettere ai chierici di andare in famiglia una volta all'anno così perché tocca. Una volta i superiori ci lasciavano andare se vi era una ragione o di malattia da parte della famiglia o di convenienza.
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l . = Tanti aspiranti in quinta ginnasiale e quasi altrettanti giungono a mettere l'abito e a cominciare il noviziato. Questa comunanza di caratteri e di difetti non può essere di danno per la formazione?  E’ comodo riunire molti, ma è ugualmente proficuo?  Si può ovviare a quasi tutto col saper fare.

2 . = Gesù nella sua dolorosa passione aveva presente il salmo 21 che è profetico. Elegante come sapeva scrivere Davide e ripieno di profondi sentimenti e di alta poesia. Un altro salmo pure di Davide e profetico è il 30°.  Pare che Gesù l’abbia recitato tra gli spasimi della croce.

3 . = Il maestro di religione ci ha dato a studiare, essendo io fanciullo, la conversione di s. Paolo. Mi ha fatto così grande impressione che l'ho sempre presente.

4 . = E’ facile obbedire quando il superiore dica: scopa quella scuola, scopa questa camera e poi va nella tua cella.  E' più difficile quando il superiore dice: alle dieci farai questo e questa sera alle sette quell’altra cosa. Allora è implicata anche la memoria e l'esattezza del tempo. Chi è veramente obbediente non si dimentica. Se è necessario si nota l'ordine ricevuto.  E se è un comando che continua per parecchio tempo?  Si faccia con premura la volontà di Dio.

5 . = Che cosa è la pace di Cristo?  E' la grazia divina e l'unione con Dio nel fondo dell'anima nostra. Un'anima in grazia è tempio dell'augusta Trinità.

6 . = Chi è gravemente e continuamente tentato ha bisogno, da parte del confessore, di una parola di conforto.  Chi è tentato e vince la tentazione è arricchito di meriti.

7 . = Chi presiede l'oratorio e gli assistenti profittino dell'occasione per premunire i giovani contro i compagni cattivi, le letture, le stampe, i cinema, la televisione. Se noi tacciamo il demonio ha mano libera. Lo stesso facciano i maestri nelle scuole.  I nostri padri antichi ci parlavano di questo su tutti i toni.  Vae mihi quia tacui: guai a me se taccio.

8 . = Da te, o Signore, aspetto ogni sufficienza. Da me solo non sono buono a nulla.
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1 . = La vita dell'uomo sulla terra è incomprensibile se non si ammette la vita futura.

2 . = Quella sollecitudine che usano i mondani sulle cose della terra dobbiamo usarla per le cose del cielo.  Lo scopo è immensamente più nobile.

3 . = Un superiore con la sua debolezza nel dirigere una comunità può essere causa di peccati.

4 . = Gesù insiste sul servo fedele che attende il padrone nelle ore notturne e gli apre. Il padrone non ha ora fissa per giungere in casa, ma può capitare da un momento all'altro. Il servo devo sforzarsi di aver sempre la lampada accesa, cioè di vivere in grazia.

5 . = Prima ancora che fossero rese pubbliche le conversioni, il Fradeletto pregava a Venezia nella chiesa dell'Angelo Raffaele e il Carducci diceva con la famiglia le orazioni della sera e rispondeva alle giaculatorie, come attesta la sua figliola.

6 . = Le prove del Signore per quello che riguarda la religione sono i miracoli e le profezie. Basta un miracolo per comprovare la divinità di Gesù e i dogmi di nostra santa fede. Ogni miracolo anche più strepitoso è possibile essendo Dio onnipotente. Con un fiat ha creato dal nulla ogni cosa e con un fiat compie in un attimo qualunque miracolo.

7 . = Anche ad un’anima che appare generosa si vada a rilento a suggerire una pratica religiosa un po’ pesante.  Al caso, suggerirla e poi lasciare che liberamente l'abbracci. Iddio gradisce ciò che si dà liberamente gioiosamente. “Nihil violentum durabit”.
8 . = Ho scritto sotto l’immagine della Madonna : “Mater mea - tota fiducia mea” La confidenza nella nostra madre Maria non è mai a sufficienza e le è sempre graditissima. 

9 . = Disse Pilato a Gesù: “Non mi dici nulla?  E non sai che io ho potere di crocifiggerti e anche di liberarti?” Gesù fa sapere  che ogni potere viene da Dio.  E’ verità profonda che i romani non potevano sapere. Poi gli fa anche comprendere che se lo condanna commette peccato. Gesù anche in quei momenti non tace la verità.  Pensò Pilato a questi insegnamenti ? Si convertì prima di morire ?
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1 . =   S.  Paolo raccomanda ai padri di famiglia: non provocate ad ira i vostri figlioli. E' un ottimo insegnamento. I giovanotti non hanno maturità di senno come gli adulti. I genitori quindi devono sforzarsi di illuminarli, di persuaderli. Usino l'autorità, ma anche la persuasione.  Sono esseri ragionevoli. "Fortiter et suaviter”  Che si accorgano di essere benvoluti.

2 . = Evitare gli eccessivi divertimenti negli ultimi giorni di carnevale. Le abitudini di collegio si portano poi nella vita. E allora i pericoli sono gravissimi.

3 . = “La carità - dice s. Paolo - è paziente, è benigna, non ama l’emulazione, non agisce all’impazzata, non si  gonfia, non è ambiziosa. non è egoista, non si irrita, non pensa  male, non gode dell'ini​quità, gode della verità, soffre tutto, crede tutto, spera tutto, sostiene tutto, non viene mai meno. Ora rimangono la fede, la speranza, la carità: maggiore è la carità “ (1Cor.13).

4 . = Il vero educatore prima di ordinare qualche cosa o di non concedere qualche permesso pensa alle conseguenze prossime e remote. La prudenza ci deve essere sempre di guida nell'agire.

5 . = Quel confratello ci era causa continua di preoccupazioni. Ma ecco che per divina grazia muta disposizioni e si avvia per il retto sentiero. E’ questo il  momento della grazia.

6 . = Con l'indifferenza e col cattivo esempio si può essere la rovina di qualche confratello. Chi potrà ricondurlo sulla buona  strada ?

7 . = Stiamo bene attenti : certe pratiche pesano alla nostra poca pietà non già ai nostri ragazzi. Guai a chi non bada alle astuzie del demonio.

8 . = Chi sa fare, fa amare ai nostri alunni ogni pratica religiosa. Proprio come nella scuola dove si fa amare, volendo, il latino e il greco.

9 . = Guai a chi incappa in un compagno cattivo che porta alle stelle il vizio impuro. Occorre tutta l'abilità del confessore per reagire e mettere le cose a posto. La rovina di un giovane proviene da compagni cattivi e da letture cattive.

10 . = Nel confessare si evitino le domande inutili e le curiosità oziose. Qualcuno ha caro di non essere conosciuto.
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1 . = Il papa Pio XII si è lamentato del male prodotto dal cinema, dalla televisione, dalla stampa cattiva. Migliaia e migliaia di persone forzano la mano al Governo per avere non la libertà ma la licenza di fare il male e guadagnare. Per interesse venderebbero come Giuda nuovamente Gesù. Per certi abusi occorre man forte. Si tratta di cosa immensamente grave: rovinare tutta la gioventù, rovinare la nazione.

2 . = Il prof. Orio si presentò a Venezia tutto sorridente per il processo Montesi. Fu subito messo in prigione perché nell'altro processo aveva montato l'ambiente con infondate accuse.  La giustizia si è messa ad agire con coraggio. Meglio tardi che mai.

3 . = Bisogna che noi italiani abbiamo il senso della giustizia. A ciascuno il suo. Non abbiamo la coscienza a maglia, ma siamo galantuomini veri, delicati. A questo, tutti devono concorrere, le famiglie, la società, la stampa.  Settimo comandamento: non rubare.

4 . = Se il buon seme cade su un terreno buono produce frutto. Come può esser buono il terreno? Se c'è la buona volontà, coadiuvata dalla grazia e dalla preghiera. E' la catena delle buone azioni che ci porta in paradiso. Come la cattiva corrispondenza alle ispirazioni e alla grazia ci trascina all’inferno.

5 . = Due versetti del salmo 93 mostrano come il Signore si occupa amorosamente delle anime nostre: “Beato l’uomo, o Signore, che tu istruisci e ammaestri intorno ai tuoi comandamenti. Se penso: il mio piede vacilla, la tua grazia, o Signore, mi viene in soccorso”.

6 . = “Fratelli coltelli” è un proverbio che pare esagerato. Ma se si tratta del maledetto interesse la cosa può avvenire. Non attacchiamoci alle cose della terra, e amiamoci come buoni fratelli.

7 . = S. Francesca romana con grappoli  d'uva, pendenti miracolosamente da una vite, levò del tutto la sete alle sue suore che fuori di Roma, nel mese di gennaio, raccoglievano legna. Una fede confidente ottiene dalla bontà di Dio qualunque cosa. La stessa santa nel con​vento di Roma sfamò le suore con pani moltiplicati.
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l . = S. Paolo esorta i Corinti a non ricevere indarno la grazia di Dio. Corrispondenza alla grazia: ecco il secreto per farci santi e salvarci. Si corrisponde alla grazia con l'essere anime interiori che vivono della vita di Cristo. Tralci attaccati alla vite che ne succhiano l'umore.

2 . = Mons. Parolin, parroco di Possagno, fece presente a Pio X che molti del paese frequentavano invece della chiesa parrocchiale il nostro oratorio. Rispose con la solita franchezza: “che i padri facciano la predica festiva”.  Impedì poi nel codice di diritto canonico che nelle parrocchie si aprissero nuovi oratori. Era uomo di governo che provvedeva a tutto.

3 . = Mons. Sanfermo predicava con quella sua voce commovente e convertiva. Confessava uomini anche il card. Sarto, patriarca di Venezia.  Era spiccio.  I penitenti accusavano quei peccati di cui avevano coscienza e uscivano fuori dal camerino assolti e contenti.

4 . = “Beato colui le cui iniquità furono rimesse e i cui peccati furono dimenticati. Beato l'uomo a cui Dio non imputa il peccato ​e nel cui spirito non vi è inganno". Così comincia il salmo 31 che era la delizia di s. Agostino.

5 . = “Mi sono dilettato di queste parole che mi furono dette: Andremo nella casa del Signore” (Ps.121,1). Per gli Ebrei la casa del Signore era il tempio di Gerusalemme e per noi è il paradiso.  Oh, il felice momento in cui ci sarà dato di entrare in paradiso a vedere Dio “sicuti est” e Maria e i santi dell’antico e nuovo testamento! 

6 . = Che un medico adatto visiti accuratamente gli aspiranti prima del noviziato. Così non si mettono in apprensione, per ogni indisposizione, quando sono novizi.

7 . = Quando vedo sull'altare del sacramento fiori freschi penso che altri esseri mi aiutano a lodarlo e ad amarlo.

8 . = S. Paolo nelle sue peregrinazione apostoliche andava in un luogo piuttosto che in un altro spinto da ispirazioni, da visioni. Una popolazione era più preparata dell’altra a ricevere la grazia.  Da un’isola corallina dell'oceano i missionari furono costretti ad allontanarsi scuotendo la polvere dai piedi, perché nessuno voleva finirla con l'attaccamento a pratiche perverse tra cui il cannibalismo.
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1 . = E’ mirabile il Signore. In marzo dopo giornate piene di sole manda il suo freddo, però assai  mitigato, affinchè non sia precoce la stagione a scapito dell’agricoltura. Vere Pater : veramente Padre !

2 . = Raccomando a Maria, per la conversione, la tribù più degradata e anche i maomettani che con difficoltà si convertono. Che spunti anche per loro la luce della verità.

3 . = Il primo mezzo per vincere la tentazione è la confidenza in Dio che è un misto di umiltà e di amore. Il secondo mezzo è la preghiera. “Grida a me e ti esaudirò” (Job.33,3). Il terzo mezzo è la fuga dalle occasioni.

4 . = Con la preghiera aiutiamo Dio nell'usare misericordia. Dio ha legato molte grazie alla preghiera.

5 . =  “Il figlio non porterà l’iniquità del padre” (Ez.18). Alle deficienza del padre rispetto ai suoi figlioli Dio supplisce con la sua potenza e grazia. Nessuno si danna se non per propria sua colpa.

6 . = E’ cosa molto difficile compatire gli altrui difetti e vivere in pace. Specialmente tra fratelli e sorelle, tra confratelli, tra compagni di lavoro, tra marito e moglie. Come il Signore è generoso con noi siamo generosi con gli altri.

7 . = Non falsifichiamo il nostro carattere.  Dio ama la dirittura di mente. Vengono in mente gli apostoli coi loro difetti.  La malignità, la doppiezza sono in odio a tutti.

8 . = Il prof. Marchesi celebre latinista si è convertito. C'era qualche cosa di retto nel suo carattere.

9 . = I falsi, gl’ipocriti a lungo andare si rassodano nel male.  Stiano bene attenti i genitori, gli educatori.

10 . = Conoscere bene i ragazzi per dire loro la parola più a​datta al loro progresso nel bene. L'educatore che non li conosce parla a vanvera.

11 . = Non è educativo usare troppa familiarità con gli alunni. Possono mancare di rispetto.  Uno che è superiore deve comportarsi da superiore.

12 . = Il rispetto amorevole e l'assennatezza nel parlare producono la stima. Con la stima si può fare molto  bene alle anime.
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1 . = Noi siamo membra di nostro Signore Gesù Cristo. Non profaniamo queste membra nell’impudicizia. Rispettiamo noi stessi, rispettiamo Gesù. Questo pensiero ha fatto rinsavire più d’uno.

2 . = “Mercante di luce” è il titolo di un romanzo. Il protagonista porta la luce dappertutto.  Non si stanca a fare del bene e riesce a farlo perché discreto, avveduto, intelligente. Dove incombono le tenebre porta un raggio di luce, dove c'è un po’ di luce eccita ad meliora. Oh, siamo tali anche noi nella nostra vita!

3 . = “Come il babbo e la mamma devono educare in famiglia”. E' un argomento importantissimo. Di solito i genitori non sanno profittare delle circostanze per educare.

4 . = Conferenze dei parroci sui doveri del genitori e sui doveri del
figlioli. Sono di massima importanza.

5 . = Conferenze parrocchiali sul pericoli dei giovani. Ai nostri tempi è grave omissione non farle, C’è da imparare per ogni categoria di persone.

6 . =  Dare a ciascuno il suo.  E' il senso della  giustizia che viene  mancando.

7 . = Non  sorgono dubbi sulle vocazioni che hanno  una buona base di rettitudine e di pietà.  Su altre si resta lì incerti. Lavorare più che si può di persuasione con discorsi adatti. Se uno si orizzonta bene, è salvo.

8 . = L'aiuola del Signore che è la nostra cara Congregazione bisogna raccomandarla a Dio perchè fiorisca bene.  Se c'è qualche gambo infermo, che si consolidi.  Se c'è qualche erbaccia, che non  danneggi l’aiuola. Che implorino sopra di essa la divina rugiada i padri  Fondatori e tutte le anime sante che ci hanno preceduto in paradiso. Che il Signore la conservi e la vivifichi sempre più: che sia di conforto a migliaia e migliaia di altri giovanetti per tutti i secoli.

9 . = Che quelli che sono a capo dell'Istituto e delle singole case abbiano lo spirito buono e capacità di governare. E’ questa la mia  fervida  preghiera che si rinnova a ogni istante.

10 . = Che i nostri  congregati non siano semplici professori ma veri padri degli alunni  che diano buon esempio e che mirino a fare dei veri cristiani. Uomini di sacrificio, vere immagini di Cristo Signore.

11 . = Non venga mai meno la povertà, la carità paterna, l’umiltà,  lo spirito dei Fondatori. Se c'è questo, il bene che faremo sarà grande e l’impronta nei nostri cari alunni non si cancellerà.
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1 . = Preme che gli  uomini di ciascun paese vivano in grazia. A questo scopo servono i ritiri di perseveranza.

2 . = Gli increduli della rivoluzione francese misero fuori di combattimento il miracolo dicendolo impossibile perché le leggi della natura sono inamovibili. Ma non può Iddio che ha fatto queste leggi sospenderle mutarle? La moltitudine dei miracoli viene a confondere gli enciclopedisti e a stritolare questo errore. Il soprannaturale, a dispetto dell’inferno, brilla di luce splendida.

3 . = Il p. Tormene era tutto contento nell'udire le lettere di promessa e di affetto dei suoi collegiali qui a Possagno  nel giorno del suo onomastico. E’ una maniera, diceva, di educazione che difficilmente si dimentica. Quelle promesse fatte davanti a centinaia di ragazzi non rimangono senza effetto. Gli animi giovanili sono docili davanti alle idee di bene e di progresso.

4 . = La riguardo come un’ispirazione.  Come le classi inferiori, non potrebbero anche le tre classi di liceo avere uno degli insegnanti che risponda, per incarico dei superiori, di tutta la classe? Se non si fa a questo modo ciascuna classe va avanti alla cieca, a scapito del buon andamento e della docilità.  In mancanza di individui un insegnante a ciò incaricato può dirigere anche due classi.

5 . = Non si esageri sulla brevità dei discorsi sacri. Non è lo stesso esprimere con efficacia venti concetti ed esprimerne cinque.​ C’è anche l'arte di farsi ascoltare con diletto.

6 . = In quaresima negli esercizi spirituali si è disposti ad ascoltare discorsi abbastanza lunghi e ben nutriti. Il pane quotidiano è anche la parola di Dio.

7 . = Non conoscendo il mistero che si era operato in Maria santissima, s.Giuseppe era in in grave ansia. Ed ecco che l'angelo del Signore in sogno gli palesa ogni cosa. "Non abbandonare la tua sposa.  Ciò che è nato in lei è opera dello Spirito Santo". A queste parole torna la pace nell’anima provata di s. Giuseppe. Iddio parlò in sogno a Giuseppe come aveva parlato in sogno a quell'antico Giuseppe figlio di Giacobbe.  Come è bello questo avvicinamento di tempi. A Dio tut​to è presente, figura e figurato.

8 . = Si presentano dei casi che hanno doppia faccia.  Quale è la migliore ? Ricorrere, se c’è, all'esperienza e raccomandarsi al Signore che, pregato, porta la luce.
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1 . = Anche i santi dell'antico testamento subirono, per volere di Dio, prove gravissime. Giacobbe piangeva con lo strazio nel cuore il figlio Giuseppe lacerato, come credeva, da una fiera. E si lamentava del figlio Beniamino rimasto come ostaggio in Egitto. Che ne sa chi non è provato da Dio?

2 . = Numquam duo, diceva il p. Chiereghin, a proposito di ragazzi lasciati soli in qualche luogo. E se in una camerata vi sono parecchi ragazzi malati non basta che la suora ci vada qualche volta.  Occorre qualcuno che li sorvegli.  L'ozio è cattivo consigliere.

3 . = “Vennero per noi i giorni di penitenza per redimere i peccati per salvare le anime”. I due scopi della penitenza: riparare u​na vita di peccato, salvare le anime dei nostri fratelli. Scopi santissimi che dobbiamo aver di mira se amiamo veramente Dio.

4 . = “Se dai loro il cibo lo accolgono, se apri la tua mano tutti gli animali sono pieni di bontà.  Se ti rivolgi altrove vengono meno”. Dio tratta con l'uomo come una madre col suo bambino e ha cura amorosa di ogni essere vivente e delle piante e del regno minerale. Oh, la bontà di Dio creatore!

5 . = “E’ eccelso il Signore e riguarda le cose umili e vede da lontano le cose alte”. Oh, come dobbiamo essere umili davanti a Dio immenso !

6 . = Sempre pronti ai pasti e alla meditazione e ai propri doveri? E’ un fatto. Se manca l'amore al sacrificio manca la base della vita religiosa. Oh, se sapessero gli inosservanti di qual peso sono a un superiore zelante.

7 . = “Una vergine concepirà un figlio e sarà chiamato Dio con noi”. O vergine madre, o figlio dell’Altissimo come vi voglio bene. Siete la mia speranza di salute eterna. O porta del cielo, o Gesù salvatore !

8 . = “Raccomandiamo noi stessi in molta pazienza in molti digiuni con l'arma della Giustizia”.  Sopportare tutto con pazienza per quanto grandi siano le prove; usare ogni sorta di mortificazione; e tutto questo con l'arma della giustizia. Giustizia verso Dio a cui si deve tutto; giustizia verso il prossimo a cui si deve amore; giusti​zia verso se stessi a cui si deve rettitudine. Se ci comportiamo a questo modo ci facciamo santi e grande sarà il premio in cielo.

9 . = Gesù è l'uomo dei dolori e vittima sulla croce. Maria è la regina dei martiri. Lo strazio di Giuseppe nell'imminenza di abbandonare Maria e nello smarrimento di Gersù! E noi peccatori andiamo incontro a qualche patimento?
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l . = “Canterò, o Signore, nel cospetto dei tuoi angeli”. Questi spiriti presentino al tuo trono le mie preghiere.

2 . = Quando intravedo la volontà di Dio in qualche cosa anche ardua, voglio metterla ad effetto con l'azione. Quello che è più perfetto in ogni cosa se Dio me lo domanda, come posso rifiutarmi?  Amo​re per amore, sacrificio per sacrificio.

3 . = Dopo gli esercizi spirituali i fanciulli e i giovani manifestano un'altra mentalità vedendo le cose sotto un'altra luce. La cosa è commovente e fa concepire speranze di frutti sempre migliori. Quello che avviene nei ragazzi avviene anche per gli adulti che fanno con impegno gli esercizi.  Quante famiglie salvate o rassodate nel bene!

4 . = Pio XII parla in s. Pietro a migliaia e migliaia di studenti. Raccomanda la serietà e l'unità degli studi imperniati in Dio Padre e nel suo Cristo.

5 . = “Quanto buono è il Signore con coloro che sono retti di cuore”. La rettitudine piace al Signore e piace anche agli uomini.  Rettitudine nei ragazzi, nei giovani, negli adulti. Senza rettitudine non vi è santità.  Deve essere posta come base dell'educazione.

6 . = “Veni, Domine Jesu” :vieni, Signore Gesù. Come sono commoventi queste parole con cui s. Giovanni chiude l’Apocalisse. Invita Gesù a venire. E’ l’adveniat regnum tuum del pater noster.

7 . = “Una vera conversione presuppone un atto di umiltà. Non sono degno di essere chiamato tuo figlio”.

8 . = Quelli alunni che per belle qualità sono sempre sul candelabro, per la loro educazione hanno bisogno a preferenza degli altri dell’umiltà.

9 . = Il p. Zanon Francesco che si è reso benemerito scrivendo dei Fondatori inculcava ai novizi l'amore verso i cari giovanotti e vi riusciva. “Darsi tutti all'opera dell'educazione per far cosa grata a Gesù”.

10 . = Il nostro p. Borghese confessando gli alunni non risparmiava parole per renderli migliori e per premunirli contro lo spirito del male. Apostolato nella scuola, apostolato sul pulpito e nel confessionale.

11 . =  Il p. Zamattio si rese benemerito, a Possagno fabbricando dopo la grande guerra, e a Porcari fabbricando quel grande collegio. Morì il 2 maggio, nascita della Congregazione.

12 . = Più si va avanti nell'esplicare lo spirito della liturgia più si dà importanza al culto di Dio nella domenica. Una volta il gran giorno era il sabato; nell'era di grazia è la domenica.
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l . = Il nostro p. Preposito vuole nella sua prudenza che ciascuna casa abbia il suo infermiere e da lui siano curati gli ammalati. Il rettore vigili che vadano bene le cose. Una casa bene ordinata e guidata non può dare che ottimi frutti.

2 . = Se una classe di un probandato non ha il suo titolare che risponda del suo andamento può fallire il suo scopo e rovinare anche le vocazioni.  Titolare non può essere il rettore che deve vigilare su tutta la casa di educazione.

3 . = Il rettore di un probandato o di una casa religiosa deve essere irreprensibile e dare buon esempio in tutto. Se manca quasi a​bitualmente in qualche cosa non è adatto. Verba movent exempla trahunt.
4 . = Un fanciullo che miri a piacere manca della più bella della doti che è quella della semplicità.  Piacere a Dio: è questo che soprattutto preme.

5 . = Quello che Dio permette nella nostra vita lo permette o lo vuole per i suoi fini altissimi.  Da padre amoroso ci ha sempre presenti. Sa poi anche cavare il bene dal male.

6 . = Se qualche cosa non si capisce bene nelle confessioni si interroghi . Il demonio è quanto mai astuto nelle tentazioni.

7 . = Se il parroco, o il maestro, o il superiore di una comunità è pieno di fede e fedele nel divino servizio può attirare ogni benedizione sopra i suoi dipendenti. Ciascuno può dire: le cose vanno bene perché c'è la benedizione di Dio.

8 . = Accostarsi a fare i santi spirituali esercizi con le più belle disposizioni. Se uno vi si accosta apatico, imbronciato non conclude nulla. Guai chi abusa delle grazie. Timeo Jesum transeuntem. 

9 . = Guardare i ragazzi con affettuoso rispetto senza fissarli troppo. "La vostra modestia sia nota a tutti gli uomini".  La modestia e il riserbo nel tratto attira la benevolenza e ci mette in condizioni favorevoli per far il bene.

10 . = Dietro la cortina di ferro la prova continua. Quanti dolori e quale miseria! Ma Dio ci è padre e una parola secreta di conforto l'ha per tutti. Quando sarà il momento ci sarà gioia piena nel cuori e sui volti e il ringraziamento proromperà fervente.

11 . = Maria santissima protegge la Polonia, protegge l'Ungheria e gli altri stati sotto l'oppressione marxista e aspetta con ansia di madre che venga la liberazione. Oh, allora tornerà alla madre Chiesa anche la Russia.
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1 . = Prego il Signore che i giovani non si trovino in sì gravi pericoli anche per quella che si dice libertà ed è licenza. La stampa procace, il cinema, la televisione. Che il Signore dia luce e coraggio ai reggitori dei popoli!

2 . = Un penitente si accusa spesso di cadute. Quali ne sono le occasioni?  E questo importa molto per la correzione.

3 . = “Amate la pace e la verità, dice il Signore onnipotente” (Zac.8,19).  Amiamo la pace nella verità e nella giustizia che presso a poco sono la stessa cosa. Giustizia verso Dio, verso il prossimo, verso noi stessi.  Pace che Gesù, comparendo dopo la risurrezione, non si saziava di  augurare ai suoi amati discepoli.  Pace che prova un'anima giusta operando il bene.

4 . = Ho assistito ai vesperi nella chiesa parrocchiale. Le preghiere che si fanno in questa chiesa si ripetono presso a poco, alla stessa ora, in tutte le chiese del mondo, anche in terra africana.  Come sono belle le preghiere che si sollevano concordi, fervide al cielo. Siamo tutti fratelli  stretti col vincolo della carità.

5 . = Nel discorso della passione del venerdì santo non è il predicatore che eccita al bene coi suoi argomenti, ma bensì le parole e gli esempi di Gesù. Esposizione semplice, affettuosa della pas​sione fermandosi un po’ di più sopra un punto o due.

6 . = Il papa ha parlato da pari suo il giorno della risurrezione di Gesù.  C’è speranza per gli uomini così travagliati di un’alba migliore. Oh, venga finalmente e ne sia ringraziato il Signore!

7 . = L'orario tradizionale della comunità fa parte dell'osservanza. Il dopo pranzo non c'è tutta una tirata di cella fino all’ora di cena che sarebbe pesante, ma a una certa ora c'è la meditazio​ne vespertina e poi la ricreazione, sollievo dello spirito, e prima di cena il santo rosario. Il rettore si mette nei panni di ciascun congregato.

8 . = Dove la Madonna mette il suo piede fiorisce il deserto e la terra produce il suo frutto. 

9 . = Quante comunioni fatte di cuore durante la settimana santa! E’ il bene ex integra causa che la vince su tutti i peccati del mondo.  Quanta lode a Dio, quanto amore in ogni plaga della terra, Effetti meravigliosi del sacrificio divino di espiazione.
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1 . = Nel casi difficili che si incontrano talora confessando, giova molto la confidenza in Dio e la luce dello Spirito Santo.

2 . = Combattere in noi stessi l’egoismo. C'è Iddio da amare sopra tutte le cose e c'è il prossimo da aiutare.

3 . = E' facile mantenersi buoni quando c’è la piena collaborazione con l’educatore.

4 . = Non spegnere in noi la grazia dello Spirito Santo.  Assecondare le buone ispirazioni, essere impegnati.

5 . = Raccomandare ai rettori e ai pro rettori il buon nome della Congregazione. Il buon nome è fatto di piccole cose, di avvertenze assennate e prudenti.

6 . = Nei licei dei chierici o dove si trovano i chierici, si limiti la parte letteraria erotica. Contentarsi di qualche giudizio.

7 . = Nei nostri licei si modifichi un po’ il programma di filosofia.  Almeno un’ora settimanale sulla filosofia perenne.

8 . = In quarta e quinta e nel liceo si usi un libro di religione profondo che serva per la vita e a cui si possa con facilità ricorrere.

9 . = Il Signore Dio nostro apra su di noi il sorriso del suo benefico sole. Oh, la bellezza sempre nuova della natura!

10 . = Davanti a Gesù esposto sono permessi  solo i fervorini. Se si vuole parlare di altro argomento si copra, per riverenza, il santissimo.

11 . = Nicodemo, principe dei giudei, appare, dal vangelo di s. Giovanni, retto quanto mai. “I miracoli che tu fai nessuno può farli se Dio non è con lui”. Questo semplice e giusto ragionamento perché non lo fanno anche gli altri scribi e farisei? Sono in generale accecati dall'orgoglio o da altre passioni e non sono in grado di ragionare secondo giustizia.

12 . = Il maggior bene delle anime va sopra ogni altra considerazione. Per ottenere questo tutti i mezzi sono possibili nella mano del Signore che è la stessa onnipotenza. Nei casi dubbi, pur alzando preghiere, lasciamo fare al Signore che vede e pesa ogni cosa.

13 . = Se un parroco, un vescovo vede che nel campo si tenta di introdurre la zizzania deve subito agire. Domani sarebbe troppo tar​di. Subito che Gesù vedeva negli apostoli qualche tendenza meno buona era pronto col rimedio.  E' da sciocco dire: non credevo che si potesse arrivare a questo eccesso.
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1 . = La carità fraterna, il Signore  la vuole assoluta. La malignità, il malanimo può tirarci addosso castighi.  “Perdona, o Dio, come noi perdoniamo.”

2 . = Si sente subito dalle confessioni se i fanciulli e anche le persone adulte sono ben coltivati dai ministri di Dio.

3 . = Il segno che un collegio o un istituto va bene è il nume​ro notevole di comunioni fatte liberamente. Per ottenere questo siano pronti ogni giorno dei confessori forniti di zelo.

4 . = Perché i liceisti  amino il collegio, abbiano ogni  tanto qualche lieta sorpresa.  Una gita, una passeggiata  insolita, una qualche gara, una tombola , un bicchiere di vino con una pasta.  La monotonia delle giornate si può rompere facilmente senza compromettere la serietà degli studi.

5 . = Gesù palesa ai discepoli la verità con immagini che restano impresse nella mente. Noi abbiamo gli esempi tolti dalla storia della Chiesa e dalla vite dei canti che non si dimenticano e si ascoltano con piacere.

6 . = Messi in un posto di. responsabilità è pericoloso battere vie nuove senza tener conto dell’esperienza dei predecessori. Per non sbagliare bisogna aver l'occhio a molte cose e agire senza  precipitazione.

7 . = In una comunità a base di tutto dove stare l'osservanza. Allora solamente si lavora sul sodo.

8 . = Se c'è l’umiltà e l'amore, la fede è operante e viva; se c'è in noi l'orgoglio, la fede si offusca. Non è Dio solo che  opera in noi,  ma vi domina l’egoismo che è nemico di ogni bene vero.

9 . = Se muore un congregato si recita il vespero dei morti, per un mese nella casa religiosa di residenza e il de profundis  per un mese nelle altre famiglie.

10 . = Per il babbo e la mamma di un confratello e per un fratello o una sorella si recita il de profundis per un mese. Per altri defunti si recita il de profundis per una settimana o per una volta sola.

11 . = Le messe di regola per un congregato defunto si dicano quanto prima.  Non si sa quanto bisogno abbia un’anima di suffragi.

12 . = Dio permette che alcuni cadano in difetti per tenerli in umiltà. Che cosa importa a Dio la bravura senza l'umiltà? “Umiliamoci tutti  gl’istanti sotto la potente mano di Dio” e Dio ci  innalzerà.
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l . = La gita del collegio una volta era veramente poetica.  Tutti, anche i professori, andavano allo stesso posto. Allegramente si mangiava al sacco. Molte corriere con la scritta.  Era un vero réclame anche per il collegio. Sull'imbrunire si recitava nel ritorno il rosario.  Si parlava della gita prima e se ne parlava poi. Iddio stesso vi concorreva col bel tempo.  Si diceva in paese : “Domani farà bel tempo: il collegio va in gita”.

2 . = “Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà”. Tutto questo desideriamolo sinceramente. Cooperiamo ai desideri di Dio che sono santissimi e che infallibilmente avranno il loro effetto. Dio  gode che abbiamo anche noi santi desideri. “Vir desideriorum”.
3 . = Si resta incerti se si ama veramente qualcuno pieno di difetti. Si ama veramente se si raccomanda al Signore e se si fa il possibile per renderlo migliore.

4 . = E’ uno sciocco chi si ferma a lungo allo specchio per fare un bel sorriso. Il più bell’ornamento d'una persona è la semplicità. Un panorama è bello perché naturale.

5 . = Iddio ha i suoi fiori speciali qua e là e li conserva e li premunisce contro i pericoli morali. Quanta gloria per essi in paradiso. Anche Maria fu prediletta in modo tutto speciale.

6 . = Le conversioni avvengono in tutti  gli  stadi della vita. Per il ritorno si fa festa in cielo. Qualcuno si converte pochi i​stanti prima di morire. La misericordia di Dio veglia sopra di noi: non chiudiamo gli orecchi alle divine ispirazioni.

7 . = Chi si indugia nel peccato, che é separazione da Dio, perde un tempo prezioso. Oh, la preziosità del tempo!  Un attimo si moltiplica  all'infinito nell’eternità.

8 . = Pio XII ci dà l'esempio di sapiente operosità. Ha una parola per tutti, pensa per tutti nella sua mente che non conosce riposo. Come vuole il maestro divino ama veramente. “Mi ami tu?  Pasci i  miei agnelli, pasci le mie pecorelle”.

9 . =  Per conoscere il vero stato di un'anima e apporvi il rimedio opportuno occorre, nella confessione, fare qualche domanda. Preghiamo il Signore di poterla fare con grande prudenza e avvedutezza.

10 . = Trattenermi qualche istante davanti al tabernacolo : ecco il mio paradiso in terra. Amare chi mi ama !
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1 . = Per confutare Kant ed Hegel si veda dove questi filosofi si sono allontanati dalla filosofia perenne. Sbagliata una premessa sono sbagliate tutte le conseguenze e la scuola filosofica fa banca  rotta.

2 . = Nei  viaggi, quando si deve aspettare, è bello entrare in qualche chiesa. E’ la casa di tutti.

3 . = Se l'uomo nemico tenta di gettare la zizzania in un gruppo  di giovani bisogna avvicinarli e dire loro delle buone parole mettendoli con carità sull’avviso. E se le due o tre persone in pericolo fossero religiose? Guai a chi tace.  Ne può andar di  mezzo la vo​cazione.

4 . = Non c'è di peggio di un governo debole. Se uno che ha questo difetto, si trova a capo di una comunità, si faccia coraggio.  Se vi sono delle ragioni di agire agisca con forza.  Iddio aiuta i superiori che fanno il loro dovere.

5 . = Amiamo gl’incomodi della povertà. L'attaccarci a una cosa anche piccola indispone Dio a nostro riguardo e ci sottrae della sua benevolenza. Questo pensiero è frutto di esperienza.

6 . = Negare a chi è privo della fede ogni merito letterario è cosa sbagliata. Siamo giusti con tutti.

7 . = In ogni filosofo che ha errato dalla retta via vi è sempre qualche singola verità.

8 . = C’è una benedizione tutta particolare su chi fa l'obbedienza confessando, predicando, dirigendo.  Non si fa  la propria volontà  ma  quella di Dio.

9 . = Non facciamo da padroni nella comunità. Dipendiamo in tutto dai superiori e allora ci sarà in tutti l'obbedienza e una benedizione particolare da parte di  Dio.

10 . = Dopo la sepoltura di Gesù, Maria desolata si trova nella sua stanzetta e Gesù le appare. Di questa apparizione non parla il Vangelo, ma essendo sommamente naturale, appare certissima. Quale conforto per l’addolorata e per il Cuore santissimo di Gesù. Fu un attimo, ma quanta gioia per quei cuori!  Nessun pittore ha trattato l'argomento.

11 . = In quanto alla scelta delle vocazioni guardiamoci dai tipi anormali. O si correggono da certi difetti di carattere o è inutile andare avanti. L’impegno di accontentare i superiori è segno di vocazione. Umiltà e pietà : ecco le virtù base.
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1 . = Essere santi per inculcare la santità nei novizi, nei chierici, nei padri. E' necessario l’esempio.

2 . = E’ maestro efficacissimo chi dà agli alunni l'esempio di tutte le virtù. Allora solamente c'è in grado sommo l’aiuto del Signore.

3 . = L'occhio del fanciullo vede subito dove c'è la vera santità. “Dalla bocca degli infanti hai ricevuto la lode”.

4 . = Quanto grande è la potenza della preghiera ! Dove c'è la benedizione del Signore il bene si moltiplica.

5 . = Le osservazioni si devono fare dall'autorità competente, direttamente a chi manca, non indirettamente come chi ha paura di affrontare una questione. La vera carità vince ogni ostacolo. La carità con la premura, con la pazienza, con la benevolenza.

6 . = Tutto con le buone maniere non si può ottenere. Bisogna ricorrere, volendo fare il proprio dovere, anche alla severità. “Fortiter et suaviter”.
7 . = Le famiglie tedesche vanno tutte sul campo a lavorare. Così i figlioli e le figliole non restano in  balia di se stessi e crescono buoni e laboriosi.

8 . = Andrea Longhin cappuccino e poi vescovo di Treviso. Come gli antichi padri della Chiesa studiava e scriveva. Stampò i suoi discorsi e le sue lettere pastorali. Ora vengono in luce, postumi, i suoi discorsi al clero. Ha fatto del bene in vita e continua a fare del bene dopo la morte. Ha ben trafficato i talenti che il Signore gli ha dato.

9 . = Il laicismo e la massoneria temono di più il clericalismo che il comunismo. Ed ecco che, mancando un anno alle elezioni, tutti i partiti si ritirano dal collaborare e resta in asso la democrazia cristiana. Manco male che c'è in alto Dio che guida gli avvenimenti e protegge la sua Chiesa.

10 . = Vogliono bene i Veneziani alla Madonna della salute. Uno di questi in un colpo di rabbia bestemmiò proprio la Madonna della salute. La bestemmia è veramente il linguaggio dell’inferno. Si offende ciò che più si ama. 

11 . = “Padre mio, se questo calice non può passare da me - e non poteva Gesù fare a meno di berlo tutto perché si trattava di redimere l’umanità e bramava quel battesimo - sia fatta la tua volontà”. 
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1 . = Se si ama una persona, si sa compatire anche nei suoi sba​gli più gravi. Se è possibile farlo, si corregga con carità.

2 . = Anche facendo scuola agli aspiranti non si dimentichi la massima di regola. Hanno anch’essi tanti difetti da correggere e forse anche qualche passione viva da mortificare e sradicare.

3 . = “Tutte le cose che domandate nell'orazione, credendo, le riceverete” (Mat.21,22). E’ la parola di Gesù, e ogni sua parola si avvera.

4 . = Pietro dissuade Gesù dal patire. E Gesù subito : “Ritirati da me, Satana. Tu mi sei di scandalo perché non hai la sapienza di Dio ma quella degli uomini”. E la sapienza di Dio è fare la volontà del Padre, patendo.

5 . = “Chi fa la volontà del Padre, - dice Gesù - è mio fratello, mia sorella, mia madre” (Mat.12,50). Maria dunque che faceva con perfezione la volontà del Padre era doppiamente madre di Gesù.

6 . = Alla confessione di Pietro fatta a Cesarea di Filippo: “Tu sei il Cristo figlio di Dio vivo”,        - risponde Gesù:-  “Tu sei Pietro e so​pra questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte dell'inferno non prevarranno contro di lei”. A una fede viva risponde con una promessa infallibile che si verifica anche adesso. Pio XII successore di s. Pietro ha tutte le forze dell’inferno contro, ma indarno.

7 . = “I discepoli di Giovanni vennero e presero il suo corpo e lo posero in un sepolcro”.  Come di solito gli evangelisti narrano e non fanno, come usiamo noi, apprezzamenti. I fatti parlano da sé e ammaestrano. I classici greci usano lo stesso modo.

8 . = “Il padre diceva con lacrime: Credo,  Signore, aiuta la mia incredulità”. E lo spirito immondo mettendo uno strido uscì dal figlio. “Questa sorte di demoni, disse Gesù, non esce se non per l'orazione e il digiuno”. 0h, come avvilisce il peccato d'impurità !

9 . = “In capo del libro fu scritto di me di fare la volontà tua” questo sta scritto nel salmo 39. E s. Paolo dice: La disobbedienza del primo Adamo ci rovinò; l'obbedienza del secondo Adamo ci redense. Tutto si riduce a obbedienza al Padre che è umiltà. “Se non diventerete come fanciulli non entrerete in cielo”.
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l . “Il re vide uno senza la veste nuziale. “Come entrasti senza la vesta nuziale?” Il convitato ammutolì. Fu cacciato fuori nelle tenebre esteriori. Senza la carità, senza la grazia, nessuno può ottenere la salute eterna. Viviamo in grazia.

2 . = Con la recita devota dei salmi ci uniamo ai canti dell'antico testamento lodando Dio, adorando Dio, operando in Dio. Ci stanno davanti tutti i tempi prima e dopo Cristo Signore, principio e fine di ogni cosa.

3 . = Se uno dei nostri maestri non può intervenire agli oratori dei ragazzi deve informarsi come stanno in chiesa, se fanno la comunione e come la fanno. Per niente non ha la responsabilità dei suoi alunni.

4 . = Se non facciano attenzione, certi nostri doveri anche importanti ci sfuggono: ma non così al Signore che ci domanderà conto nel giorno del redde rationem.

5 . = Nel mondo sussistono solo due esseri stabili e durevoli, la nostra anima e Dio che ci ha creati: il resto è piuttosto lontano da noi e ha meno importanza. Salviamo l'anima e adoriamo Dio con spirito di umiltà.

6 . = Una volta sola Gesù parlando alle turbe si mostrò disgustato dell'incomprensione e leggerezza degli uditori (fino a quando mi troverò con voi?).  E questo lo fa per rendere palese l'eroicità della sua dolcezza. Dolcezza che non lo abbandona mai neppure nella sua passione quando è sputacchiato, deriso, vilipeso, percosso. Proprio come l'agnello visto da Isaia condotto al macello.

7 . = “Comparirà in cielo il segno del figliolo dell'uomo e si batteranno il petto tutte le tribù della terra ... Noi insensati che non abbiamo profittato della redenzione”.

8 . = “Dovunque sarà il corpo ivi si raduneranno le aquile”.  Le anime volano al giudizio : le anime buone dove è Gesù sacramentato.

9 . = Siate preparati perché il figliolo dell'uomo verrà in quell'ora che non pensate” (Mat.24,14). Quando aspettiamo ad acquistare merito? Quando non ci sarà più tempo ? E’ brutto capitare nelle mani di Dio a mani vuote.

10 . = Il servo pigro, ricevuto un talento, lo sotterra. Venuto il padrone lo rimprovera e lo caccia nelle tenebre dove è pianto e stridore di denti e il talento lo dà a chi ha bene trafficato.
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1 . = Le cinque vergini stolte, prese le lampade, non portarono seco l’olio della carità.  Andarono avanti così nella vita e furono escluse dal convito. Per ottenere la salute, la parte propria bisogna farla senza badare ad illusioni che ci ritardano sul sentiero.

2 . = “Perché non manchi l'olio a voi e a noi andate piuttosto a chi ne vende e compratene” (Mat.25,9). Come in altri luoghi del Vangelo non si manca alla delicatezza della carità. “Ci spiace di non potervene dare”.  La carità è la virtù del Vangelo, è la virtù di nostro Signore Gesù Cristo.

3 . = “Chi è fedele nel poco - dice Gesù - sarà fedele anche nel molto” (Jo.16,10). E’ nelle cose piccole che si mostra la dili​genza, l'impegno, l'amore.  Le grandi cose o non si presentano o si presentano di raro.

4 . = Bambini  che facevano la comunione quotidiana nelle elementari continuano a farla adesso nelle medie e nella quarta e quinta  ginnasiale. Gesù si è impossessato dei loro cuori e non li lascia. Li ha fatti suoi, tutti suoi.

5 . = Quando un fanciullo è in procinto di perdere l'innocenza, qualche volta Iddio stesso lo fa  capire al confessore perché dica anche lui una parola e metta sull'avviso. Si vale anche delle cause seconde.

6 . = Vi sono fanciulli leggeri e assennati. Sull'animo dei fanciulli  può molto l'educazione della madre, del sacerdote, del maestro. Il seme gettato a tempo, attecchisce. Che per trascuratezza non si trovino i fanciulli in balla dei cattivi. Una pianticella ben curata cresce diritta e vigorosa.

7 . = L'occhio attento e sperimentato devono averlo i genitori, i maestri, i rettori di collegi, di probandati. Se vi è trascuratezza addio educazione.

8 . = L'assistente di un probandato sia unico e abbia buone qualità. Il fare, come si dice, l'assistente per turno porta la confusione e l'educazione è nulla. Combinare in modo che non ne soffra la pratica religiosa.

9 . = Il  p. Ghiereghin ci diceva a proposito dei compiti italiani di non far prediche. Se c’è  qualche accenno religioso sia breve, dignitoso e non fuori posto.

10 . = La terza persona della Trinità consustanziale col Padre e col Figlio empia i nostri cuori di amore. Amore di Dio che abbraccia ogni perfezione e amore del prossimo senza distinzione di qualità e di meriti. Vieni, o santo Spirito. “In labore requies, in aestu temperies!”
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1 . = Il p. Tormene voleva che i suoi scolari avessero completa l'Eneide di Virgilio e i Commentatori De Bello Gallico.  Potranno, diceva, ricorrere ad essi nella loro vita di studenti e anche più tardi.

2 . = “E gli diedero a bere vino mescolato col fiele e assaggiato che l'ebbe non volle bere”  (Mat.27,34).  Non volle Gesù mitigare per niente i suoi dolori. Il calice volle berlo per amor nostro sino in fondo. E bastava per la redenzione una sola  goccia del suo sangue.

3 . = “E per qualunque proposta non rispose nulla a Pilato così che ne restò il preside altamente meravigliato” (Mat.22,14). Sarebbe stato inutile continuare a difendersi. Era la malevolenza, l'invidia degli scribi e farisei che lo condannavano alla morte di croce.  Le ragioni non valevano. Era l'innocenza stessa in balia della malvagità e della debolezza. Gesù col suo silenzio condanna l'una e l’altra e Pilato lo intravedeva.

4 . = Dovendo tradurre in latino un periodo lungo come per es.: Si dice che i nemici i quali ecc., oppure: egli era così buono che gli amici i quali ecc., torna conto, per non sbagliare, sottolineare il principio del periodo e poi la chiusa dello stesso periodo. Si capisce allora quale è la frase che va all'infinito oppure quella che va al congiuntivo.

5 . = Se capitano tentazioni contro la vocazione non vuol dire che non si abbia la vocazione.  Pensieri ne possono capitare di tut​te le sorta. Quello che preme  è che non siano ascoltati.

6 . = E’ cosa bellissima che durante gli esercizi spirituali della comunità o delle comunità il superiore generale o il provinciale parli una o più volte agli esercitandi per mantenere e accrescere lo spirito della Congregazione.

7 . = Parlando di qualcuno non dire mai cosa che possa essere riferita. E’ sempre meglio parlare direttamente.

8 . = Non  aver fretta nel confessare. I momenti della confessione sono preziosi.

9 . = Siamo la pallina di gioco nelle mani di Gesù. Quello che fa lui è cosa ottima sotto tutti  gli aspetti.

10 . = Quando scade il tempo per la professione perpetua se non vi è niente in contrario si faccia subito. Non è bello tirare innanzi. I primi padri erano esattissimi.
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l . = Il p. Carlo Donati fin da quando era aspirante e chierico diceva sempre di sì. La sua vita di religioso fu vita di immolazione e di sacrificio.

2 . = Chi nella religione va in cerca di comodità ha sbagliato strada. La vita religiosa è per forza di cose vita di rinunzia e di sacrificio. Per chi fa volentieri, le spine si cambiano in rose e la vita ha uno scopo.

3 . = Il p. Dalla Venezia nella scuola non lasciava passare occasione senza fare del bene agli scolari. Parlava con convinzione ed entusiasmo. Lo stesso faceva sul pulpito predicando.  Quanti meriti nella sua vita osservante e operosa.

4 . = Il p. Chiereghin faceva scuola ai grandi di quarta e quinta ginnasiale. Quanta prudenza e quante buone parole per far del bene. Qualcuno restio alla grazia gli era una spina nel cuore. Ma anche questa spina serviva al buon esito della educazione.

5 . = Quando sottentrai al p. Calza nella direzione del noviziato, stabilii di non mutare nulla se non vi fossero ragioni forti. Questo mi salvò di fare, così su due piedi, il riformatore e mi fece conservare certe consuetudini, frutto dell'esperienza.

6 . = Trovai un chierico prossimo all'ordinazione pieno di ostinazione e di orgoglio. Come si fa a lavorarlo se manca il tempo? Mi persuasi allora che gli alunni bisogna trovare modo di provarli. Quello che non si fa oggi bisogna farlo domani col pericolo che, invece di piegarsi, si spezzino. Quanta preghiera è necessaria in chi presiede.

7 . = Tralasciai di correggere, con tutto il rigore che dovevo, una mancanza in uno quasi sempre irreprensibile. Fu per lui una lacuna in tutta la sua vita. Il proprio dovere bisogna farlo sempre bene.

8 . = Il maestro dei novizi, gli assistenti, i rettori delle case devono insistere che ciascun congregato viva volentieri la vita religiosa. Le parole di chi ha vero zelo illuminato sono, aiutate dalla grazia,  efficacissime. Quando uno vede giustamente opera anche giustamente e lo fa con perseveranza.

9 . = Un confratello dichiarato tisico in un paese di campagna, fu trovato sanissimo visitato in Venezia. Possibilmente si cerchi la via  più sicura.
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l . = La professione religiosa ci aiuta a non voltarci indietro.  Sempre avanti sino alla morte.

2 . = Il legarci con voti è un bene per l'anima che si lega, e per la congregazione che ci accoglie.

3 . = Come è bella questa cosa: un’anima che si umilia nella confessione e che ama nella comunione.

4 . = Paga la spesa di vivere se si fa un  po’ di bene alle anime e si dà gloria al Signore. Gloria nell'alto dei cieli e pace agli uomini di buona volontà.

5 . = A Padova o a Milano, sedi di università, sarebbe cosa utile avere una casa religiosa per gli studenti che devono frequentare, con un padre re​sponsabile.

6 . = Nelle giornate eccezionali di luglio il caldo era la massima tribolazione. Gli altri disturbi non si facevano sentire.

7 . = Bisogna che mi umili nella polvere. Senza di te o Signo​re, sono un nulla, peggio di nulla.  Con te posso, o mio Dio, ogni  cosa. “Omnia possum in eo qui me confortat.”
8 . = Il buon converso, quando fa caldo, prepara amorosamente alla colazione in refettorio i bicchieri e l'acqua fresca. “Dare da bere agli assetati”.

9 . = Tocca a Dio giudicare. Noi manchiamo di moltissimi dati. Un'azione che appare cattiva può essere senza colpa. Schiviamo però sempre quello che può essere di male esempio.

10 . = Obbediamo a Dio e ai superiori rappresentanti di Dio. Se cominciamo a distinguere, l’obbedienza ci scappa di mano. Ad Abramo bastò il comando certo di Dio e si accinse con prontezza all'esecuzione.

11 . 
= Dice il prof. Carlini: Cominciai a capire s. Tommaso solo allora che mi misi a studiarlo direttamente nelle sue opere.

12 . = In che cosa consiste la perfezione che Dio vuole da noi? Nel fare in tutto, perfettamente, la divina volontà.

13 . = Pio XI non veniva mai a patti con se stesso. Sceglieva quello che era meglio davanti a Dio. 

14 . = Il rettore di una comunità mostra, anche a parole, che gli preme molto l’osservanza e l'intervento alle pratiche. Su questo si regolano i superiori maggiori per la scelta delle cariche.

15 . = Nelle confessioni dei giovani occorre prudenza speciale nell'interrogare, per non far chiudere la bocca con pericolo di confessioni mal fatte.
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l . = Sostenere le vocazioni più che si può. Se si tratta di indoli difficili senza una buona base di pietà, si mettano alla prova. Una prova ben applicata può far cambiare indirizzo.

2 . = Quando in un aspirante o in un chierico non vi sono certe doti necessarie per la buona riuscita non bisogna dormirci sopra. 0 vi è un cambiamento o bisogna prendere una risoluzione. Sarebbe stoltezza empire la casa di persone che scalzano la disciplina.

3 . = L’ordine, la disciplina tolgono di mezzo molti difetti. Prontezza all'orario, obbedienza in tutte le cose, adattare la mente a quella dei superiori, far volentieri quello che si deve fare.

4 . = Per chi è preposito è cosa importantissima il conoscere, per mezzo anche d'indagini, come si comportano i membri di ciascuna casa religiosa. E se qualche congregato fosse sacrificato per quanto riguarda l'osservanza, deve in coscienza provvedere.

5 . = Tacete, o fiori, che state immobili davanti a Gesù in sacramento. Voi sì lodate il Signore più di me che mi sento così meschino. Viva Dio creatore e santificatore !

6 . = Il vero umile è caro al Signore ed é quanto mai caro agli uomini. E' ragionevole, non ama i ripicchi, sa sopportare un’offesa. Si stima degno di ogni disprezzo pur tentando di comportarsi in ogni cosa nel modo migliore. “Vince col bene il male”.

7 . = Pazienza nei dolori, pazienza nella contrarietà e nel compiere i nostri doveri. Pazienza con noi stessi, pazienza con gli altri. Pazienza da giovane, da uomo fatto, da vecchio. Con la pazienza siamo padroni delle anime nostre.

8 . = Non stancarci nel pregare, nell'esser buoni, nel seguire la via dei comandamenti, la via della perfezione. Ci riposeremo lassù nel paradiso dove eterno sarà il godere. “Sustine, abstine".
9 . = Venne da ma un sacerdote santo. “Ogni giorno la via crucis e le tre parti del rosario.  Esattezza nell'assistere i fedeli al confessionale”. Non è la prima volta che verifico i progressi nella virtù in chi medita nella via crucis i dolori di Gesù e di Maria. S. Al​fonso la faceva ogni giorno.

10 . = Un animale, anche feroce, quando è curato dall’uomo, anche se prova dolore, non si ribella.
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1 . = La medicina si prevale degli istinti degli animali. Il gatto quando è preso da indigestione va in cerca d'una certa erba che lo guarisce eccitando il vomito.

2 . = Una bestia lecca le piaghe dei suoi piccoli. Si è scoperto ultimamente che la saliva contiene una sostanza disinfettante.  La natura ci mette sulla via delle scoperte.

3 . = Guai a chi accontenta egoisticamente se stesso in ogni cosa. Gesù ci predica in tutti i toni l'abnegazione come principio di perfezione.

4 . = Il dolore sopportato pazientemente è segno dell'amore verso Dio e verso il prossimo. La massima attestazione dell'amore è la morte incontrata eroicamente.

5 . = Il bene che fa un santo è grandissimo. Ama Dio sopra ogni cosa e ama i fratelli e attira benedizioni dal cielo.

6 . = Come possiamo santificarci ? Con la vera umiltà e col sacrificio. “Non quello che vogliamo noi, ma quello che vuole Dio”. Senza compromessi.

7 . = Chi non manca nelle parole è uomo perfetto. Se uno manca stia attento di non mancare. Meno si parla e meglio è. “Non mi sono mai pentito di aver taciuto”. Impariamo a parlare da Maria e da Gesù.  Quanta assennatezza in ogni parola !

8 . = “Gesù é in risurrezione di molti.  Siamolo anche noi dando sempre buon esempio. Siamo apposta in questo mondo per aiutare i nostri fratelli a salire in alto. Siamo gli operai della vigna per fare del bene con tutte le nostre forze.

9 . = Maria che ci è madre amorosissima prega per tutti i suoi figli. Così che si può dire che ogni grazia passi per le sue mani e giunga a noi come una benedizione. La sua preghiera è potente essendo madre di Dio.

10 . = Per quanto si dica  bene della Madonna non si dice mai abbastanza.  E’ il capolavoro della creazione e della grazia.

11 . = Se uno resiste alla grazia e cade di continuo in peccati veniali avvertiti, un po’ per volta si trova freddo nella carità e si trascina avanti malamente. Dove se n'è andata la poesia della vita spirituale, dove l'intimità col Signore?
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l . = Il superiore deve saper riflettere, saper giudicare, saper comandare. Deve saper passare all'azione - talora sub gravi - ​dando un vero comando. In questo era, sotto ogni aspetto lodevole, Pio XI.  Quanto bene non ha egli fatto alla Chiesa!

2 . = “Vegliate e pregate per non entrare in tentazione”. Quante vol​te Gesù nel suo Vangelo insiste sulla necessità della preghiera! E’ necessaria per vincere le tentazioni, per mantenerci in grazia, per ottenere la salute eterna. E’ àncora di salute, è il faro di salvezza. A quale delle nostra preghiere è annessa la perseveranza finale? A Lourdes e a Fatima Maria stessa, comparendo, fa appello alla pre​ghiera e alla penitenza per salvarsi.

3 . = Dice s. Pietro: Occupatevi di assicurarvi con le vostre opere buone la vostra vocazione e la vostra elezione. E' in questo modo che l'effetto della predestinazione si effettua sicuramente. 

4 . = Un professore che fa latino o greco o francese nella stessa classe ritira i quaderni di bella al termine dell’anno. Facendo altrimenti possono gli alunni copiare qualche brano ridato dal professore.

5 . = Fede e devozione nel ricevere i sacramenti della Chiesa. Sono i canali per cui la grazia giunge a noi e ci santifica.

6 . = I piccioni viaggiatori lasciati liberi dalle gabbie vanno in alto e si orizzontano per tornare al paese di origine. Come è mirabile il Signore negli istinti che ha saputo imprimere negli animali. Suppliscono la ragione che si trova nell'uomo.  Iddio nella sua bontà le pensa tutte.

7 . = La radio diffonde le notizie del tempo buono o cattivo, e di raro si sbaglia. “Un'ondata di freddo o di caldo.  Pioggia o sereno”.

8 . = Quel predicatore di esercizi che adesso è vescovo, con un’occhiata, si rendeva conto della bontà dei suoi giovani uditori.

9 . = Il carattere dei veneti, dei toscani, dei romani, dei napoletani. Si prendono per il loro verso e si fa loro del bene.

10 . = La prima virtù di un superiore è la prudenza. Chi manca di prudenza può commettere qualunque sproposito.  Usando prudenza si faccia con coraggio tutto il proprio dovere.  Chi è preposto dove rispondere davanti a Dio delle anime dei suoi sudditi.
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1 . = La Chiesa pensa a tutto: ai sacerdoti, ai religiosi, ai secolari. Se li vede in pericolo per la malizia dei tempi ricorre ai ripari con saggi provvedimenti. Per la Chiesa santa c'è un’assistenza speciale di Dio.

2 . = Chi è preposto agli altri non lasci che il male prenda il sopravvento nella comunità.  Gl’imperfetti si trovano deboli se il superiore sa dire, conforme le circostanze, ciò che deve dire.

3 . = E’ sbaglio pensare di ottenere tutto con la dolcezza. Vi sono delle indoli che si mantengono sulla retta via con la dolcezza unita alla forza.  Per il peccato d'origine siamo propensi al male.

4 . = E’ buon superiore chi ha l'occhio a tutto e vede di tutto le conseguenze buone e cattive.  C’è a proposito un noto proverbio: a un furbo un furbo e mezzo.

5 . = Guai a chi profitta del suo officio e delle sue occupazio​ni per trascurare la pietà. Dove vanno a finire la meditazione, gli esami di coscienza, l'unione con Dio?

6 . = Chi ha molto da fare sta in lui predisporre bene il tempo in modo da non trascurare i doveri religiosi.

7 . = Chi vuole stare con Dio e amarlo fa come l'ape che succhia il nettare dai fiori. Imita i buoni e sta lontano dai dissipati.

8 . = Per chi è prudente e di buona volontà non vi sono pericoli o, se vi sono, sono coll'aiuto di Dio superati.

9 . = L'ambiente fa l'uomo. Reagisce contro l'ambiente chi fa attenzione e va contro corrente.

10 . = Se ci mortifichiamo noi di nostra volontà ci può entrare qualche cosa di difettoso.  Se è Dio che ci fa patire e noi siano lieti di fare la sua volontà il merito non può essere maggiore.

11 . = L’animo tranquillo e fiducioso nell'udire le confessioni proviene in noi dalla conoscenza della morale e dalla carità.

12 . = Saper dubitare, saper prendere consiglio è segno di vera prudenza.

13 . = La confidenza è assolutamente indispensabile al progresso spirituale.
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1 . = “Andò Gesù sopra un monte a pregare e passò la notte in orazione e fatto giorno scelse gli apostoli”(Lc.6,12).  Gesù pregò a lun​go prima di scegliere gli apostoli. Così dobbiamo far noi prima delle azioni più importanti.

2 . = Qualcuno è scrupoloso per mancanza di cognizione di morale. Bisogna profittare di ogni occasione per illuminarlo.

3 . = Qualcuno confonde la tentazione col peccato. Senza la volontà non vi può essere peccato.

4 . = Il giudizio temerario è peccato mortale. Il sospetto temerario invece solo veniale. Chi ha responsabilità tenga conto pruden​temente dei sospetti per compiere bene il suo dovere.

5 . = Da parte nostra contentiamoci delle leggi naturali stabilite da Dio per nostro amore.  Sa Dio quando deve intervenire col miracolo e per esaudire una preghiera o per confermare la nostra fede o per altri scopi che lui conosce.

6 . = S. Pio X quando era patriarca a Venezia andava, a piedi, dove c'era l'adorazione solenne del Santissimo. Venuto anche a s. Agnese ebbe una lode per noi.  “I Cavanis mettono le candele sull'altare per tenerle accese”.  Infatti l’ostia santa era in un trionfo di luce.

7 . = Un giorno incontrai s. Pio X, allora patriarca, in una calle di Venezia e conosciutolo mi stavo inginocchiando per baciargli la mano.  “Stia su”, mi disse.  Non voleva essere riconosciuto.

8 . = Quando fui ordinato sacerdote da s. Giuseppe Sarto, patriarca di Venezia, mi fece impressione la pietà straordinaria con cui pronunciava con me le parole del canone nella Messa.  C'era la pietà d'un santo.

9 . = Diceva s. Filippo Neri: “Chi attende a soddisfare la gola non si farà mai santo”.

10 . = Tutti gli uomini sono obbligati ad osservare la legge naturale o la positiva. Al traguardo di questa legge ognuno deve esser giudicato per la salvezza o la perdizione. Iddio dall'alto ci aiuta con la sua grazia che cresce per le buone disposizioni.

11 . = Il Verbo si fece carne perché noi divenissimo fratelli di Gesù Cristo, figli dello stesso Padre, coeredi del paradiso e fosse distrutto in ciascuno di noi il peccato.  Questo è il mistero che ci fu rivelato e che ha cambiato faccia al mondo.
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1 . = Quando uno ha un incarico più o mano importante si proponga un programma. E’ pericoloso andar avanti alla cieca senza prevedere, senza stabilire.

2 . = Le impressioni di gioventù non si cancellano. Dopo i rigori dell'inverno ecco gli alberi a primavera emettere fiori e foglie e spuntare da terra le erbette verdi e i primi fiori. Quello che avviene in natura a primavera deve avvenire a ogni i​stante nei nostri cuori: fiori odorosi di virtù e frutti di buone opere.

3 . = Tutto il bene che possiamo fare, facciamolo. Lo esige il bene della famiglia, della parrocchia. della Chiesa.  Non poniamo limiti al nostro agire.  “Finché c’è luce operiamo il bene”.

4 . = Entrato in Congregazione cominciai la prima ginnasiale, che adesso è la prima media, a sedici anni. Ero indietro in italiano e mi fecero lavorare tutte le vacanze perché potessi fare la seconda. Con la pazienza potei diventare sacerdote e cominciai il mio apostolato.

5 . = Un mio compagno di scuola, pure aspirante, stentava, in quarta ginnasiale, a imparare il greco.  I superiori gli dissero di lasciare il greco e di cominciare le magistrali. Ha fatto tanto del bene nella scuola, nelle confessioni e nella predicazione. Morì piuttosto giovane ricco di meriti.

6 . = Il p. Tormene aveva tutte le qualità.  Riusciva nella scuola dove era l’idolo dei giovani.  Riusciva come superiore sa​pendo unire la forza alla dolcezza.  Predicava ottimamente. “Dio vuole da me, diceva, tutto in furia”.  Difatti morì nel fiore degli anni.  Al suo funerale la chiesa di s. Agnese era piena di giovinetti.  “Coloro che istruiscono molti a giustizia risplendono nella perpetua eternità”.

7 . = Iddio ci dà le grazie per l'apostolato che dobbiamo praticare nella nostra vita. E' tutto un intreccio di aiuti anche preventivi che ci farà meravigliare lassù in paradiso.

8 . = Il p. Da Col fu preposito e rettore di Venezia per molti anni dopo il p. Casara. Stava quasi sempre in cella per dar le benedizioni e guidare la comunità. Negli ultimi anni era provato dal Signore con nevralgie sopportate con pazienza.  Umile e mansueto quando era necessario, sapeva usare anche la severità. Morì santamente come era vissuto.

9 . = “Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà”. Così pregando, o Gesù, mi appello con tutto l'animo alla potenza della preghiera. E’ potente perché Iddio ha così stabilito.
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1 . = Il p. Casara era uomo d'orazione. Essendo debole di vista, le due ore di studio, prima della cena, le passava in preghiera. Voleva bene ai giovani, speranze della Congregazione. Avvertiva con gran carità. Se però vedeva in noi qualche mancanza voluta, sapeva rimproverare con efficacia. Poche parole che non ammettevano replica. Ai suoi funerali la chiesa di s. Agnese era piena di sacerdoti e di persone dotte. Il discorso fu tenuto da s. Pio X, allora patriarca di Venezia.

2 . = Il p. Chiereghin, prefetto delle scuole della casa madre di Venezia per molti anni, pareva che avesse scritto sulla sua fronte “mysterium”. Mente eletta, cuore tenerissimo sotto l'apparenza di severità, acquistò alla vocazione del nostro istituto parecchi alunni, pregando, rivolgendo una buona parola.  Fecero buona ​riuscita e adesso sono con lui in cielo.

3 . = “Come il mare, o Maria, fu grande la tua afflizione. Fa’ che anche noi soffriamo con pazienza per somigliare a Gesù nostro modello”.

4 . = Il p. Ghezzo che insegnava in quarta e quinta ginnasiale ci diceva spesso : Dante e Manzoni siano i vostri libri. Era buono e bravo e devoto di Maria. In vecchiaia fu colto da pazzia ereditata da uno dei genitori. Morì santamente.

5 . = Il p. Bolech attendeva con assiduità alle confessioni dei ragazzi. Durante la scuola il p. Prefetto mandava a chiamare alcuni alunni, forse dei più bisognosi. Un chierico li assisteva in oratorio e si confessavano Tornavano in classe tutti sereni. Buona usanza caduta in disuso come qualche altra.

6 . = Bisogna vigilare che gli scolari che si trovano nel nostri collegi e che ci ascoltano nelle nostre scuole, frequentino i sacramenti. Tanto maggiore è la frequenza della comunione e tanto maggiore sarà il frutto dell’educazione. I sacramenti, bene e spesso ricevuti, cambiano i lupi in agnelli mansueti.

7 . = La grazia calcolata, rispettata fa prodigi in noi religiosi e nei secolari. E’ la vita divina nelle anime nostre.

8 . = Che cosa c'è da aspettarsi da chi non calcola e, in certo modo, disprezza le rubriche?  Impariamo l'amore alle rubriche che è uno dei linguaggi della Chiesa, dai nostri primi padri vissuti coi Fondatori e da s. Teresa.
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l . = Con certe anime morte dal primitivo fervore occorre la massima delicatezza, perché ritornino veramente buone. Ogni mo​do o parola aspra può renderle peggiori. Imitiamo Dio che attira con una dolcezza che non si trova sulla terra.

2 . = Ce lo diceva l'avvocato Rossi qui a Possagno : “Mi piacciono i padri, perché non si impacciano delle cose nostre”. Aiuta​re se possibile ma non impacciarsi. Un atto, una parola imprudente può essere riferita.  E allora?  Addio pace e concordia.

3 . = Quando il p. Giovanozzi fu fatto prefetto delle Scuole Pie, non so se a Firenze o in altra parte, uno dei suoi dipendenti ci disse a sua lode: “Sentiamo di avere un prefetto”. Come prefetto delle scuole si era proposto un programma e lo svolgeva da pari suo. 

4 . = Un mio confratello che adesso è morto mi diceva un giorno: “Quando mi trovavo nel ginnasio inferiore ero di carattere serio, di poche parole. Il mio maestro non ebbe mai per me né un sorriso, né una buona parola. Le sue preferenze erano per altri” ... In scuola dobbiamo essere uguali con tutti. Che nessuno sia estraneo alle nostre cure, al nostro affetto. Se si fa qualche parzialità la si faccia per i difettosi, per i poveri. I fanciulli sanno ben giudicare.

5 . = Il rettore combini le cose in modo che sia salva l’osservanza nella comunità e per i singoli individui.  Ci può essere qualche rara eccezione, ma sia per quella volta soltanto. Verificare se si supplisce e come si supplisce.

6 . = Senza precauzioni straordinarie non prevalersi dei preti novelli. Con poco si tirano fuori di strada e si guastano. Ci sono di quelli che non profittano delle circostanze per abbandonarsi alla deriva, ma sono pochissimi.

7 . = Preghiamo il Signore che mandi saggi superiori che pensano a tutto, che prevedono tutto, che hanno un programma da esplicare a base di vita interiore per se stessi e per gli altri.

8 . = Che non vi sia nessuno sull'orlo del precipizio senza che il superiore tenti, per tempo, di ritrarlo. Occorre abilità per far questo, ma Dio dà la sua grazia a chi la domanda.

9 . = Il papa è impensierito del come vanno le cose nelle comunità. Tutti d'accordo: bisogna stringere i freni e ripristinare la disciplina.
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1 . = Quando un aspirante o un chierico si fa visitare da un medico ci sia presento il fratello infermiere o qualche altro dei nostri. Certi dottori che poco capiscono delle cose spirituali, più d'una volta hanno tentato di sviare qualcuno dalla vocazione.

2 . = S. Francesco d'Assisi due anni prima di morire ebbe sui monti della Verna le stimmate. Come era contento il santo di patire nel suo corpo ciò che Gesù aveva patito nella sua crocifissione. Siamo somiglianti a Gesù nostro modello anche nei patimenti, in quella misura che egli vuole.

3 . = Chi dà pensi agli alunni non li dia eccessivi. Il p. Casara in uno scritto pedagogico non vuole che si diano pensi di cose inutili. Se uno non sa la religione la dia da ripetere per il giorno dopo. E’ una materia che si deve studiare con amore.

4 . = Il servo di Dio don Orione si umiliava anche in pubblico con la massima sincerità. Amava la povertà fino all'eroismo e la voleva amata anche dai suoi congregati. Tutto per il papa.  Tutto per la Chiesa e per le anime.

5 . =  D.Orione era molto devoto di Pio IX per la proclamazione del dogma dell'Immacolata. Una sera pregava presso la tomba di Pio IX e non si accorse che i frati a una certa ora chiudevano il cancello.  Si scosse dalla preghiera e voleva andarsene, ma non poteva essendo chiuso. Si raccomandò alla Madonna. Ed ecco apparirgli la Madonna tutta maestosa e aprirgli e poi scomparire. Egli stesso raccontò il fatto prodigioso per lettera al patriarca di Venezia, La Fontaine.

6 . = Don Orione ospitò gratis et amore i nostri chierici durante la prima grande guerra.  Rimasero ammirati dello spirito ardente ripieno di carità del servo di Dio. Si profondeva anima e corpo per la causa del Signore. Non si dava riposo. La gloria di Dio e le anime. “Dammi anime: per il resto non mi importa”.
7 . = Un altro servo di Dio don Calabria è stato da noi a Venezia. Mi pare di vederlo parlare con un novizio. Andarono a trovarlo a Vicenza per avere parole di santità i nostri padri Alessandro Vianello e Bolzonello Pellegrino allora chierici e soldati della grande guerra.  Che benedica la nostra Congregazione dal paradiso dove gode dopo una vita perfetta di amore e di sacrificio.

8 . = “Più si lavora e più si vive” : questo proverbio ha un significato più ampio che non si creda.  Pensiamo ai padri del deserto con le loro austerità e sacrifici.  Tutto a maggior gloria di Dio senza risparmiarsi.
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1. = Gesù aveva fame e si portò a un albero di fico. Aveva solo foglie e non fichi. Maledisse l'albero e gli apostoli, ripassando per quel luogo, lo trovarono disseccato.  Fuori di metafora; se facciamo frutti di opere buone Dio ci aiuta, ci benedice e quando è giunta l'ora nostra, ricchi di meriti, ci trapianta in cielo. Abbiamo paura di occupare la terra, dove siamo piantati, indarno. Miriamo sempre alla gloria di Dio e al bene dei fratelli.

2 . = Quando ero giovane mi trovavo piuttosto a disagio con un superiore che esigeva poco da noi.  Mi viene in mente la frase di un mio confratello: Mi piace che uno, quando è superiore, faccia da superiore.

3 . = I chierici se vogliono mantenersi fedeli alla vocazioni non leggano libri frivoli e mantengano il patto fatto da Giobbe coi propri occhi. Siano vigilanti su questo anche i superiori.

4 . = I chierici stiano uniti nelle ricreazioni e negli stu​di. Può essere che qualcuno manchi qualche volta, ma spesso, no.  Si abituano a vivere indipendenti a scapito della vita comune.

5 . = Tra i teologi e i filosofi tutto deve procedere con ordine a base di orario. Nessuno deve allontanarsi di proprio capriccio. Se tutto non procede con ordine chi risponde dei pericoli?

6 . = Prima di udire le confessioni raccomandarsi al Signore. Se non vi è l'aiuto dall’alto si può sbagliare in molte maniere. Interrogare opportunamente, eccitare il dolore, il proponimento.

7 . = Ci sono i così detti colpi di grazia che ci distaccano da tutto ciò che ci circonda e da noi stessi.  Se Dio li usa a nostro riguardo dobbiamo ringraziarlo con tutte le nostre forze. Quando mancano tutti gli appoggi resta il più sicuro appoggio che è quello di Dio. E questo è portato alla massima potenza.

8 . = Chi ha cura di qualche anima, il primo pensiero è quello di radicarla nell'umiltà; ottenuto questo è spianata la via alle altre virtù.

9 . = Una mezza ora impiegata intorno ad un’anima che è ben disposta non è perduta. Può essere forse causa di un efficace orientamento verso il bene.

10 . = Cosa avviene per chi tesoreggia per se stesso? In morte si trova a mani vuote e l’eredità se la contendono i nipoti. Chi invece è ricco per Dio, in morte si trova contento e va in cielo a ricevere il premio.  Riceve la corona chi ha lavorato per l'eternità.
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1 . = “Molto sarà richiesto a colui al quale molto è stato dato, e da colui, a cui molto fu affidato, si richiederà ancor di più” (Lc.12,48). Più grazie riceviamo e più deve essere la no​stra corrispondenza. Che dire di noi cristiani che nuotiamo nell’abbondanza? Guai a non corrispondere!

2 . = “Beati quei servi i quali, arrivando il padrone, troverà vigilanti: in verità vi dico che tiratosi su la veste li farà se​dere a mensa e li andrà servendo” (Lc.12,37). Quale è la gioia di Dio nell'accoglierci amorosamente nella beata eternità!  Dio è infinito nella grandezza e anche nell'amore.

3 . = “Siano cinti i vostri fianchi e siano accese le lampade nelle mani” (Lc.12,35). Dio vuole che siamo pronti al giudizio che può capitare da un momento all'altro e che decide dell'eternità.

4 . = “Dove è il vostro tesoro ivi sarà pure il vostro cuore” (Lc.12,34). Il vostro tesoro è in cielo e nel santissimo tabernacolo: ivi deve essere il vostro cuore. Il possesso di Dio : ecco la nostra felicità.

5 . = “Fate elemosina; fatevi delle borse che non invecchiano, un tesoro inesausto nel cielo, dove i ladri non si accostano e le tignole non rodono” (Lc.l2,33). Se abbiamo un briciolo di senno dobbiamo fare a questo modo per guadagnarci il cielo. L’ elemosina ci accaparra la benevolenza di Dio e copre la moltitudine dei peccati.

6 . = “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra e che voglio se non che si accenda?” (Lc.12,49). Il fuoco che Gesù ha portato sulla terra è la carità e vuole che si accenda in tutti i cuori. Prima  di Gesù,  l'egoismo e il proprio interesse; adesso la carità che ci fa tutti fratelli e figli dello stesso Padre che è nei cieli.

7 . = “Ho un battesimo col quale devo essere battezzato e quale pena è la mia fino a tanto che sia adempiuto (Lc.12,50). E' il fine incombente dei dolori di Gesù, è il sangue che lava tutte le iniquità. E dall'idea della passione è Gesù tormentato sino a sudare sangue. “Quomodo coarctor !”
8 . = "Guardatevi da ogni avarizia attentamente poiché non sta la vita d'alcuno nell'abbondanza dei beni che possiede” (lc. 12,45) La vera vita consiste non nelle cose esteriori, ma nella vita dello spirito. Amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo nostro per amor di Dio. In questo consiste tutta la legge e i profeti.
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1  . = “Pensate voi che io sia venuto e portare pace sopra la terra?  Non la pace, vi dico, ma la divisione” (Lc.12,51). La lotta tra il bene e il male, tra la virtù e le passioni, tra eletti e le massime del mondo, tra lo spirito del bene e lo spirito del male. La virtù si fortifica e si moltiplica nelle difficoltà e brilla di una luce insolita. Si delineano le due città e continueranno sino alla fine del mondo.

2 . = “Temete colui che, dopo aver tolta la vita, ha potestà di mandare all'inferno. Questo sì, vi dico, temetelo” (Lc.12,5). Non temiamo gli uomini, che possono fare quello che il Signore permet​te, ma temete il Signore da cui tutto dipende, adorandolo, amandolo. “Se Dio è con noi chi sarà contro di noi?”

3 . = “Se non fate penitenza perirete tutti allo stesso modo” (Lc.13,5). Vivete in peccato?  Se non fate penitenza perirete in disgrazia di Dio. E il castigo sarà eterno. E' cosa terribile cadere nelle mani di un Dio irritato.

4 . = “Sono tre anni che vengo e cercare frutto e non ne trovo. Troncalo adunque” (Lc.13,7). E’ terribile la minaccia e fa spavento. E se si avvera ? Perché occupa indarno il terreno?  Perché lo sfrutta?  Il cattivo è di danno col suo esempio.

5 . = Uno squero in Venezia è di fronte alla chiesa di s. Trovaso. Nella chiesa si prega, nello squero si lavora.  Anche il lavoro, se è fatto per amor di Dio, è una preghiera. La nostra fede santifica tutto. Rende tutto prezioso. 

6 . = Riguardo ai nostri fratelli e dipendenti imitiamo la infinita dolcezza di Dio. Parliamo come parlava Dio ad Adamo nel paradiso terrestre e nella terra santa col suo servo Abramo. Era possibile dare una negativa a tanta soavità di parole? Se poi siamo preposti a sudditi e qualcuno di questi non vuole ascoltare, sappiamo anche usare la forza comandando. La natura umana, se trova la debolezza nel superiore, si sente portata a fare la propria volontà non la volontà di Dio.  Dolcezza e forza. Il favo di miele nella bocca del leone.

7 . = “Perdonaci i nostri debiti”. Dio ci perdona, se noi a nostra volta perdoniamo sinceramente ai nostri fratelli. La carità che ci usa il Signore perdonandoci esige la carità nostra verso il prossimo. Sono i due precetti che si danno una mano. Ama Dio sopra ogni cosa e il prossimo come te stesso per amor di Dio.
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l . = Era Gesù la stessa mitezza e mansuetudine. Non alzava la voce nelle piazze, non spegneva il lucignolo fumigante, non fi​niva di spezzare la canna fessa. Se poi si incontrava in chi si ostinava ipocritamente nel male aveva parole di fuoco. Guai a voi, sepolcri imbiancati, che a parole osservate la legge e a fatti de​fraudate il pupillo e la vedova. Usava la mansuetudine; qualche volta, come eccezione, anche la forza.  Rispetto alla verità, alla giustizia, rispetto alla casa di Dio.

2 . = “Se uno ti porta via la tonaca dagli anche il mantello. Se uno ti percuote in una guancia presentagli anche l'altra” Che cosa vuol dire Gesù con questo e simili espressioni?  Vinciamo gli altri in generosità: quando uno vede che gli vogliamo bene e lo compatiamo si dà per vinto e ci ama. Come ci comportiamo con certi caretteri?

3 . = “Sforzatevi di entrare per la porta stretta” (Lc.13,24). ​Gesù esorta i fedeli di entrare nel regno dei cieli per la porta stretta che è quella del Vangelo. La salute eterna è cosa troppo importante per prenderla alla leggera. Abbiamo un’anima sola: o si salva e saremo felici o si perde per sempre. Le vergini stolte mancarono dell'olio della carità e, giunte in ritardo, trovarono la porta chiusa e furono escluse dal convito. Pensarci prima, scegliere la via più sicura che è tracciata nel Vangelo.

4 . = “I farisei gli tengono gli occhi addosso” (Lc.14,1). I farisei, ripieni, nella maggioranza, di invidia, di superbia, di ingiustizia osservavano Gesù per coglierlo in fallo.  Ma Gesù li svergogna pubblicamente. Chi di voi, se gli è caduto di sabato l’asino o il bue nel pozzo, non lo trae fuori?  E a me non sarà lecito guarire questo idropico? Non sapevano che cosa rispondere. E Gesù continuerà a lavorare per la salute degli uomini a costo di dolori che fanno rabbrividire al solo pensarvi.

5 . = “Chiunque si innalza sarà umiliato e chi si umilia sarà innalzato” (Lc.14,11). Ci inculca Gesù la santa umiltà.  Chi è veramente umile, sentendo bassamente di sé e moltiplicando gli atti, è santo, caro al Signore e agli uomini. “Per l’umiltà Maria divenne madre di Dio”.

6 . = Duro giudizio sopra i superiori che non si fanno ascoltare in cose di responsabilità.  Dove ne va di mezzo la coscienza, non si deve transigere.
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1 . = E’ in benedizione quel superiore che sa far bene il suo dovere. E’ accanto a Dio nel far del bene.

2 . = Beato colui che si ristorerà nel regno dei cieli” (Luc.14,15). Tutti i dolori della terra che sono mai in paragone di ciò che si gode in paradiso ? E’ la potenza infinita di Dio che ci consola, che ci sazia di sé nei secoli dei secoli. “Mi troverò sazio quando apparirà la tua gloria”. Oh, beati patimenti che mi avete procurato un bene sì grande che supera ogni desiderio. Pace inalterabile, melodie divine, estasi di amore, godimento intellettuali che nessuno ci può rapire per passar di secoli. Vedremo Dio a faccia a faccia, gli angeli e i santi, Maria santissima. I cieli nuovi e la terra nuova. 

3 . = Quando fai un banchetto invita i poveri, gli storpi, gli zoppi, i ciechi” (Lc.14,15) Ecco inculcata da Gesù la virtù del Vangelo, la carità. Aiutare chi ha bisogno, sollevare con atti buoni e buone parole chi è disgraziato. Quanto distacco da se stessi, quanto merito per la vita eterna.

4 . = “Chi non porta la sua croce e non mi segue non può essere mio discepolo” (Lc.14,27) Su questa terra tutti hanno la croce più o meno pesante. Chi non la porta volentieri sulle orme di Gesù non può essere discepolo di Gesù. Se è portata volentieri per amor di Dio diventa leggera, dolce; se è portata con impazienza diventa un tormento.

5 . = “Chiunque di voi non rinunzia a tutto quello che possiede non può essere mio discepolo” (Lc.14,33). Non possiamo essere veri discepoli di Gesù se non rinunziamo, almeno con l'affetto, alle cose che possediamo. Rinunzia  pronta ai parenti, agli amici  quando sono  di ostacolo al nostro fine. Rinunzia al proprio io che è cosa difficile e alle proprie comodità e capricci. Dopo queste rinunzie siamo padroni di noi stessi e possiamo essere, senza restrizioni, di Dio.

6 . = Vi dico che nessuno di coloro che erano stati invitati assaggerà la mia cena” (Lc.14,24). Sono parole terribili per chi rifiuta la grazia. Degli invitati della parabola chi porta una scusa chi l’altra. Si bada ad accontentare se stessi non a fare quello che Dio vuole. Intanto la vita procede e capita, quando uno meno se l’aspetta, il momento del redde rationem. Rendiconto che ha effetti irreparabili. Diranno allora col libro della Sapienza : Oh, noi insensati !
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 1 .” Costui riceve i peccatori e mangia con loro” (Lc.15,2). E’ il rimprovero che i superbi fanno a Gesù, rimprovero che si muta, a loro scorno, in sommo elogio. Perché Gesù si accomuna e mangia coi peccatori ? Per attirarli a sé, per vincerli con la sua bontà. E chi sa quanti ne ha attirati che non è scritto nel Vangelo. Sono i peccatori che hanno bisogno del medico non i giusti. Fanno ribrezzo certi peccatori. Avviciniamoli come Gesù per renderli migliori e convertirli. E’ una carità fiorita, è una carità necessaria se vogliamo fare il nostro dovere.

2 . = “Lucerna del corpo è l’occhio : che se il tuo occhio è sano, tutto il tuo corpo sarà luminoso” (Mat.5,22). L’occhio sano e la retta intenzione e, in senso più ampio, la virtù della prudenza. La prudenza è la regina delle virtù. Con la prudenza tutte le altre virtù sono perfette, senza la prudenza vanno innanzi zoppicando. Con la prudenza abbiamo il superiore ideale. Con la prudenza e le altre virtù in grado eroico abbiamo il santo. Preghiamo il Signore che ci dia la prudenza virtù cardinale e tutto il nostro essere sarà luminoso e piaceremo a Dio.

3 . = I patimenti più acuti, se li offriamo a Dio generosamente, finiscono per attenuarsi. E questo avviene perché c’è la rassegnazione e si sa che grande è il merito. Un dottore, tornato sulla buona strada, godeva di patire per Dio strazi indicibili. “Voglio riparare, diceva, prima di morire, voglio riparare !”

4 . = A s. Pio X, allora patriarca di Venezia, si presentò un parroco e gli espose, per aver consiglio, un caso di coscienza assai difficile. Il santo si intrattenne piacevolmente com’era solito. A un certo punto s’interruppe : “In quanto a quel caso, disse, fate in questo modo”. Il caso non poteva essere sciolto più sapientemente.

5 . = A s. Pio X si presentava, quando era patriarca di Venezia, un curato trentino. Rimase quanto mai meravigliato della povertà della stanza. “Noi curati, diceva, abbiamo la stanza piena di mobili sopraffini e di cose inutili”.

6 . = Mantiene il buono spirito dei congregati il rettore coi capitoli che non deve mai omettere, gli assistenti dei chierici con le letture spirituali e con le buone parole, e il confessore che approfitta delle occasioni. Se si mantiene lo spirito dei singoli prospera la Congregazione e non vi sono rami che disseccano.
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1 . = Riguardo alla vocazione, se non vi sono motivi gravi in contrario, andare avanti con semplicità e confidenza. Dio è padrone dei suoi doni : li dà e li accresce a suo piacimento.

2 . = “Pietas ad omnia utilis est”. Sono parole di s. Paolo e quindi dello Spirito Santo. La pietà è utile a tutto. Andiamo in cerca di rimedi che talora sono tutt’altro che rimedi. Il vero rimedio è la pietà. Se c’è la vera pietà c’è tutto. C’è l’umiltà, la docilità, la castità, la perseveranza. Su questo bisogna insistere moltissimo sulla preghiera che è parte notevole della pietà. “orate ut non intretis in tentationem”.
3 . = O Maria riempita di grazia fino dal primo istante della tua esistenza, prega per noi. Se Maria, così umile e grande, prega per noi che cosa possiamo temere ? Dei nemici ? Della nostra concupiscenza ?

4 . = Il p. Francesco Zanon, religioso dotto e di profonda pietà, inculcava ai novizi e ai chierici l’amore ai giovinetti affidati dalla provvidenza alle nostre cure.

5 . = Prego di gran cuore lo Spirito Santo, il grande dimenticato, che infiammi di amore con la sua azione continua me stesso e mi aiuti ad infiammare anche gli altri. Mi soccorra dal cielo s. Filippo Neri e quel santo religioso domenicano che ci ha dato gli esercizi spirituali due anni di seguito parlandoci della terza persona della santissima Trinità.

6 . = Se a Venezia veniva nella nostra chiesa, durante le vacanze, qualche alunno per accostarsi ai sacramenti si circondava da noi chierici o dai fratelli di ogni cura. Se non lo aveva, si presentava il libretto di devozione, si chiamava il confessore, si assisteva con qualche buona parola alla comunione. E’ sempre vero che l’amore è ingegnoso.

7 . = Se uno è bibliotecario o sacrestano o refettoriere o guardarobiere non deve lasciar deperire le cose. Ne va di mezzo il proprio dovere e la povertà.

8 . = Quando occorre si devono intensificare gli studi specialmente nei probandati. Orario fisso, impegno negli insegnanti. Il rettore si interessi che tutto proceda bene.
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1 . = Occorre assennatezza nei superiori nello scegliere, per ciascun congregato, gli studi da seguire. Per chi studia disegno occorre molta pietà. Non è indifferente mandare in una università o in un’altra, sia per le esigenze dei professori, sia per i pericoli. Chi è superiore ha bisogno di gran lume dello Spirito Santo.

2 . = Anche nei probandati ci sia la giornata delle confessioni. Preparazione in comune. Che i confessori siano padri nostri per istillare lo spirito dell’istituto. In certe circostanze, come per le suore, confessore straordinario. Fa di bisogno il p. Spirituale ma anche la confessione frequente fatta bene. E’ prudente che durante la messa sia a disposizione un confessore. Base di ogni educazione è la pietà : con questa tutto procede bene in qualunque istituto.

3 . = Dobbiamo per vocazione insegnare in una scuola ? Facciamolo con grande impegno preparandoci, spiegando, correggendo. Badiamo soprattutto all’educazione del cuore.

4 . = Obbligarsi alla correzione dei compiti con un orario fisso. In tal giorno tocca la correzione del brano classificato in bella. In tal altro la correzione del compito d’italiano rivisto accuratamente.

5 . = Il vero prudente non è attaccato a se stesso. E’ umile, obiettivo.

6 . = Il mondo morale è un mondo meraviglioso. Le virtù si danno la mano le une con le altre. Beato l’uomo che con l’aiuto di Dio le possiede.

7 . = Concedere tutto alla personalità dei nostri fratelli in Gesù Cristo : riguardi, rispetto, riverenza, benevolenza, onore. E’ questo il modo migliore per aprirsi la via a far loro del bene.

8 . = Ciascuno ha i propri difetti. Quando li conosciamo dobbiamo far tutto per correggerli. Non accarezziamo serpenti velenosi che ci possono mordere. E’ la superbia ? E’ l’accontentarci di tutto ?  E’ lo spirito d’insubordinazione ? E’ l’ingratitudine verso Dio che ci benefica ?

9 . = Se in noi stessi salta fuori qualche difetto che ci turba non scoraggiamoci ma siamo pronti a correggerci. Se ha relazione, anche lontana con la vocazione, manteniamo saldo questo tesoro.

10 . = Umiltà, pietà : ecco il rimedio a tutti i mali. L’umiltà ci fa cari a Dio, la pietà ci mantiene cari a Dio.
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1 . = Preghiamo il Signore che ci metta nella mente le parole che fanno del bene a noi stessi e, sulle labbra, quelle che fanno del bene agli altri. L’apostolato della parola dobbiamo sempre averlo familiare.

2 . = Dio ama le sue creature dal granellino di sabbia all’oro, dall’erbetta del prato al cedro del Libano, dal moscerino all’elefante. Ama l’angelo, ama l’uomo. Ogni creatura predica a gran voce la potenza o la bontà del Signore a cui sia gloria nei secoli.

3 . = Ti loda, Dio mio, l’angelo che si è mantenuto fedele fin dal principio dei secoli ; ti loda il santo che è giunto alla patria e gode di te ; ti loda l’uomo viatore sulla terra che si sforza di mantenersi in grazia osservando i tuoi comandamenti. Oh, come la loro lode ti è cara ! Sia perenne nei secoli. E’ Dio che corona le sue grazie.

4 . = “Il figliolo minore se ne andò in paese lontano” (Lc.15,13). E’ l’anima che si allontana da Dio per seguire i propri capricci. Crede di trovare la felicità e si trova immersa in un abisso di miserie. Dove è andata la pace della famiglia ? Dove sono le carezze del padre ?

5 . = “Mi alzerò e andrò da mio padre e gli dirò : Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te”(Lc.15,18). Ecco il vero dolore, il vero proponimento. Convertito veramente, ritorna : e il padre lo aspetta a braccia aperte e fa festa. Tornerà di nuovo sulla via della perdizione ? no di certo : il proponimento era sincero.

6 . = “E Maria in quei  giorni andò frettolosamente sulla montagna a una città di Giuda” (Lc.1,39). Dopo il fausto annuncio della redenzione Maria, spinta dalla carità, va subito dalla cugina Elisabetta a portarle la benedizione e portarle amorosamente i suoi aiuti. Come è bella questa sollecitudine di Maria. Poteva fare diversamente, essendo adorna in grado sommo, di tutte le virtù ? E se fu allora così premurosa che cosa farà oggi in cielo ?

7 . = “Non avendolo trovato tornarono a Gerusalemme a ricercarlo” (Lc.2,45). Oh, lo strazio di Maria e Giuseppe non trovando Gesù ! Prova terribile permessa da Dio. Come prova il Signore le anime a cui vuol bene ! l’amore e la virtù si manifestano e si accrescono nella tentazione. E se anche noi siamo provati ? Pronti a corrispondere con generosità.
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1 . = “E’ anche la tua stessa anima  sarà trapassata dal coltello” (Lc.2,35). I dolori della Madonna ! Con quanta generosità vi andò incontro. Volle patire col suo divino figliolo. Volle essere la corredentrice. La giustizia divina da placare. I peccatori ostinati da convertire. Un po’ anche a noi di questa generosità !

2 . = “Luce a illuminare le nazioni e a gloria del popolo tuo Israele” (Lc.2,32). Sono parole del vecchio Simone che anche lui profetizza. La luce che illumina le nazioni è Gesù. Gesù con la sua dottrina dirada le tenebre e penetra nelle menti e nei cuori portando la letizia. E’ la gloria d’Israele perché nato da quel popolo, vissuto in quel popolo. E quel popolo, Gesù lo predilige e lo convertirà.

3 . = “Maria disse all’angelo : In qual modo avverrà questo se io non conosco uomo ?” (Lc.1,34). Maria ha fatto voto di verginità. Dio ha provvisto a tutto. Diverrà madre di Dio per opera dello Spirito Santo. Si avvera così la profezia di Isaia : “Ecco che una vergine concepirà e colui che nascerà da lei sarà chiamato figlio dell’altissimo. L’Emanuele : Dio con noi. Maria dice il suo fiat e il mistero è compiuto, e l’umanità redenta gioisce di gaudio ineffabile.

4 . = “L’anima mia esalta la grandezza del Signore” (Lc.1,46). Maria spettatrice di tanti prodigi prorompe in un inno di ringraziamento. Dio ha scelto le cose deboli per confondere le forti. “Nella sua grandezza ha riguardato all’umiltà della sua serva ed ecco che tutte le genti mi chiameranno beata”. Oh, come è grande e buono il Signore nella creazione, nella redenzione, nella santificazione. E ha voluto nella sua bontà darci anche una madre e quale madre !

5 . = “Benedite il Signore voi tutti suoi angeli ” (Ps.102,20). Tutte quelle schiere di angeli creati e glorificati dal Signore benedicano il Signore anche a nome mio. Lo faccia specialmente il mio angelo custode a cui devo gratitudine e che devo amare con amore tutto speciale. Mi soccorra anche in seguito e specialmente in punto di morte, quando ci sarà l’ultimo combattimento prima della mia vita beata.
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